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A M B AS  C I AD  ORE 

^ D E Ll’l  LLV  STR  IS  S I MO 

& Ecceilendfs.  S.  Don 
Alforifo  da  Efte  Duca 
di  Ferrara,  pre& 
alla  Illuftrifs* 

Signoria  di  . ; 


Vineda. 


O.’S  o,  Illuftrc 
Signor  Girola- 
mo, cileni  mondo 
mi  acciiièrà  di  té 
meriti  , che  io 
habbia  prefb  ar- 
dire di  dedicare  a ¥♦  S.  la  tra-r 
duttion  da  me  fatta  delle  Tra« 

. gedie  di  Seneca  • Perdoche  i 
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quantunque  l’opera  nella  lin- 
gua , in  che  ella  fu  compofta', 
• fia  nobile  5 e per  molte  file*  par* 
ti  degna  di  efler  letta  ; era  con* 
iieneuole  nella  noftra  di  farne 
dono  ad  alcuno  , che  non  ha- 
uefie  giifto  della  Romana:  e non 
a uoi , che  hauendo  pienifsima 
cognitione  di  tutte  le  lingue  piu 
nobili  , & appreflb  efiendo  ne 
gli  ftudi  delle  liberali  difcipline 
periienuto  a tanta  eccellenza , 
che  pochi fsinii  uoftripari  fi  tro* 
«ano  nella  noftra  età , non  pure 
intendete  le  bellezze  de*  Poeti 
Greci  e Latini , ma  le  rappre* 
fentate  coli  bene  ne  i uoftri  Poe 
mi  , che  efsi  gioftrano  di  pari 
con  gli  antichi . Ne  folo  V.  S. 
è mirabile  ne'  uerfi  : ma  quello  , 
che,  s’è  ueduto  quafi  in  ninno  , 
o in  pochi,  nelle  prole  rielce  co- 
fi  perfettamente , che  le  ne  ueg- 
gono  orationi  molto  fimili 
quelle  di  Cicerone.  E,  quanto 
all’Hiftorie , chi  ha  fcritto  me-  , 


glio  ii  lei  e latitiaffleiite  e iial- 
gannente?  Certo  ninno . Que- 
“fte  eofe  adunque  mi  doueiia^^ 
*no  fpauentàr  di  fare  a V.  S* 
cofi  fatta,  dedicàtione  » Sen- 
za le  molte*  occupationi , chè 
ella  nel  foftenerla  perfona  d’un 
tanto  Prencipe  ha  di  continuo , 
oltre  a iuorftudi  otdinari,  ne' 
quali  tiene  impiegata  ogni  fiia 
cura  e peiìfiefo.  Non  dimeno  la 
infinita  Immanità,  in  tante  cofc 
a me  dimoftra , mi  ha  afficurat* 
to  a procurar  di  honorar  Sene* 
ca  del  nome  di  V.  S.  Illuftre 
per  tante  uirtu  , che  può  be'* 
ne  rifchiarar  le  mie  tenebre . Le- 
quali  uirtii  auanzano  di  gran 
lunga  Tufficip  , quantunque  ho 
noratifsimo , che  tiene , in  gui« 
fa,  che  iè  bene  ella  ha  hauuto 
molte  legationi  predo  a i mag« 
gior  Prencipi  della  Europa , per 
quelle  , e per  il  fiio  grand’ani- 
mo , merita  titolo  non  pur  di 
Prencipe , ma  di  Ke . Ma  entra- 

u s 


s 


rei  in  un  grandifsimò  Labirin- 
to, e da  non  ne  trouar  mai  la  uia 
d’ufcirne  fuori,  (e  io  uolefsi  cor- 
rere il  campo  delle  ùoftre  laudi , 
Perciò,  tacendo , a V.  S.  Illiiftre 
humilmente  bacio  le  mani  • 


. C’  ) 


Di  V.  S.  llluft. 
Ser.  Lod.  Dolce  i 
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ARGOMENTO 

DELLA  PRIMA 

TRAGEDIA  INTITO- 

tATA  HERCOIE 
EVRlOSO> 


HESEoRediAthc- 
figliuolo  di  Egeoc 
Etrijfuhuomoper 
uafore,  e per  gloria  del 
colè  da  lui  fatte  cota 
nobile,  che  fu  anno 
i’^^TT  LT  Jf  ueratgfra  gli  Hercoli. 
Perciò,  che  coftei  ama  con  tanta  coftanza 
<n  animo  Pirithpo  , e da  lui  fu  amato , 
che  forono  pofti  fra  Je  prime  coppie  de 
amici ..  Lk  onde  hauendo  propofto  Pi- 
rothoo  di  prender  per  moglie  alcuna  , 
che  fo0e  figliuola  di  Gioue.-edicendo- 
fi , che  non  fi  trouauano  altre  figliuole 
diGioue,  fuori,  che  Helena,  laquale  era 
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alhora  ftata  rapita  Thefeo , e Profcr- 
pina  moglie  di  Plutone, deliberò  di  di- 
fcender  nell’Inferno  per  cagion  di  ra- 
pirla . Nel  qual  fatto  non  parue  a The- 
lèo  di  lafciare  andar  Iblo  il  fuò  amico  in 
tanto  pericolo  . Efl'endo  adunque  an- 
dati amendue  la  giù  ^ Pirothoo  fu  fubito 
diuorato  da  Cerbero . The(è€>difider an- 
dò d’aitarlo,non  lenza  pericolo  della  Tua 
uita  prefb , era  tenuto  nell’Inferno  le- 
gato 3 come  prigione . Ilche  efl*endo  per- 
uenuro  alle  orecchie  d’HercoIe,ilqualc 
alhora  hauendo  uinto  Gerionc , tornaua 
con  una  gran  preda  di  Spagna , andò  al- 
l’Inferno perla  uiadi Tenaro,chea  lui 
era  uicina.  E liberato  Thelèo,  eprefo 
Cerbero  , e legatolo  con  tre  catene , e 
datoglielo  in  dono , per|^  fpeco  medefi- 
mo , per  cui  era  difcefb , ritornò  di  (bpra« 
Ilqual  di  lontano  ueggendo  Anfitrione  , 
n’hebbe  tanta  allegrezza , che  a pena  po^ 
teua  indurli  a credere,  che  egli  folle  il 
uero  Hercole  : ma  clfendoglr  Hcrcole 
auicin  aro,  ueggendo  il  padre  Iquallidoc 
macilente,  e Megara  fua  moglie  ueftita 
diolcuri  panni,  e copeito  il  capo  d’un  ne- 
orilsimo  uelo , dimandò  quello , che  ciò 
dir  uolefiè . Rilpolè  Anfitrione , che  Li- 
eo , huomo  plebeo  , ilquale  per  li  fuoi 
misfatti  era  flato  sbandito  di  Thebe , ha- 
uendoamazzato  Creonte , e due  fuor  Sì. 
gliuoli,haueuaoccupata  la  Signoria  di 
Thebe  j & haueua  uoluto  ufar  fòrza  a 


Sfegati . Per  léquaf  cofè  Hereofc  dcce{o^ 
d’ira , amazzp  Lieo , £ lo  (àcrifi^ò  a Net- 
tuno per  il  Hom'inio",  cHe  lìhàueua  ufiir- 
p^tp..^Ma  non  potendo  dopo  tante  tra*r 
pa^té  fatiche  rendere  ancor  lati^  l’inuf- 
<ìia  diòimione,fu  da  quella  Dea  fetto 
diuenir  furiofò  rdal  qual  furóre Iblpinta, 
Megara  fìja  rnoglie , c i fuor  piccioli  fi-» 
gliuolioccilejiquali  erano  con  cflb  lei . 
Onde  fu  poi  chiamato  Hércole  furiolo  . 
Nel  primo  Atto  fi  efprime  dal  Poèta  lo 
ideano  di  Giunone  concràlefuermalr. 
Nel  fecondo  Megara  piànoe  l’ail'enzadi 
Hercole  ,fe  fue  rtiifèrie , e le  minacele  di 
Lieo.  Nel  terzo  ritornando  Hercole  daK 
Mnferno,  e trahendb  (eco  Cerbero  , fi 
efeufà  di  hauer  menato  fu  nel  mondo  un 
tal  Moftro  : c fi  marauiglia  di  ueder  per 
tutto  foidatr . Nel  quarto  fi  contiene  il 
fiirordi  Hercoleper  la  mortedrLko,  e 
lè  cofè,  che  egli  fece  nel  flio  furore  ► 
Nel  quinto  ritornando  Hercole  nell’ufa* 
to  intelletto , cerca  chi  fia  fiato  colui,che 
faabbia  uccifb  i Tuoi  figliuoli  e la  moglie  ► 
llche  conofeiuto , fi  haurebbe  da  fè  me^ 
defimo  data  la  morte , fè  non  haueil'e  obr 
dito  alle  preghiere  del  padre  •> 


r 


VN’ALTRO  ARGOMENTO 

PIVBREVE. 

' : 

C O N T I E N quella  prima  Tragedia  i la- 
menti di  Giunone , e lo  IHegno  contra  le 
fue  riuali  amare  da  Gioue  fuoconforte, 
e parimente  contra  Hercole  nato  d'una 
fua  concubina , e contiene  anco  il  pianto 
. diMegara  per  la  lontananza  di  Hercole 
filo  marito , e le  miiraccie  di  Lieo  : ilqua- 
le  hauendo  uccifo  Creonte  iniìeme  co* 
figliuoli , haneua  occupato  il  dominio  di 
Thebe  . Poco  dipoi  ritornato'  Hercole 
dall'Inferno,  intelò ^ello, che  haueua 
fatto  Lieo , mentre  egli  uoleua  andare  a 
Far  facrifìcio  per  l’acquillato  Regno  , 
i’uccilè.  Ma  Giunone  non  ellendoli  anco 
ra  Icordata  dell'odio,  che  portaua  ad  Her 
cole , lo  fece  diuenir  furiofò . Dal  qual 
furore  efl'endo  egli  folpinto,  leua  milera- 
mente  di  uita  la  moglie,  & i Tuoi  figliuo- 
li . Dipoi  ritornato  nell’ulàto  dilcorlb  , 
econofeinto  l’errore^era per  ucciderli^ 
ma  è ritenuto  da  preghi  del  padre  * 
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ilo  la  filato  col  del , dando  am  fio  loco 
A le  riuali  mie^^  che  la  su  fianno  • 

X ben  conuiemmi  d'babhar  la  terra ^ 


0 1^01^  piu  mo'- 
glie  ^ma  firellxa 
Gioue 

(Vero , che  filameìtà> 
te  cjuefio  nome 
Lafia  ritttafi  m'è  Jf 
luifche  mai  Jèmpre: 
E d'altri  y come  ue-- 
doM  y e fiacciata-y 
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i^jcia , che  queffe  ree  tengono  il  ciela 
"Ecco  CaUiflo  , che  lucente  Jiella 
»A  marinai  f»l^ agghiacciato  Volo  > 
dritta  femore  a le  lor  uaui  jcorta  ► 

£ (Coltra  parte)  oue  al  tiepida  giorno 
Le  neui  fgomBra  Vtimauera  ) jj>lende 
Il  Bue  y eh' Europa  portò  gii*  per  L'onde  ^ 
Qtèincile  uaghe  Atlantide  feoprendo 
T{e  uanno  ri  gregge  a nauiganti  iniquo  • 
^;uinci  con  la  Jua  ^era  horridacì  ionut 
Orione  a gli  Dei  mette  (pauento  : 

Ha  Verjeo  ancor  le  jue  dorate  Stelle  t 
E rijplendo!»  lucenti  e chiari  lumi 

I due  Gemelli)  giu  nati  di  Leda  ^ 

fole  Bacco  y o la  fua  madre  afeej^ 
7^1  cielo')  acciò  di  lui  non  refU parta 
Vota  di  uitupero  ) eh' ei  ut  porta 
La  polita  Ghirlanda  di  Arianna 
Ma  troppo  tardo  alamentarci  Jiàmer 
J>el  mede  antico  : quante  uolte  fola 
Quefla  città  di  Thebe  Jparfa  intorno' 

Ve  l'empie  no^^  deU  mie  nimiche 
M*ha  fatto  ) e face  diuenir  matrigna  i 
É lecito  ) (fhomainel  cielo  ajeenda 
Alcmena  ) e che  di  me  già  uinci'trict 
Tengail  mio  loco  ; e parimente  tl  figlio 
Venga  uolandoa  le  promefie  fièle  , 

Al  cui na fière  il  mondo  un  giorno  fpefi  •, 
£ tardo-tebo dimofirò-  dal' onde 

II  fuo  fplendorr;però  ) ch*impofÌofuUi 
che  lo  tenejfe  dentro  a COceana, 

Ma  non  cof  fi  partiranno  gli  odi 
Jklpettomio  lun^ipiu  mueiiro: 


TrKTOS(y,  X 

Vattimo  nudrirà  molentoog^hora  , 
E^lcrttdoefierddttoLjchrpmprém^attge^^ 

Con  H ercoUfkrà  terrièHmente  , 
lattandone  la  face,  eterna  guerra. 

Ma  che  guerra  può  far  ? eiualunepte  co  fi  , 
j2«i  prodace  nimica  altrui  la  terra  f r 

Horrihile,  qualunque  l'aria  e*l^re 
TerriBile  , empia  , fera  , e pejfilente  > . 

Euor  di  naturargli  ha  domato  estinto^ 

Et  accrefie  ne'  mali  , e fempre  auan%a  •.  , ' 

Code  de  la  nofifira  , egliodi  miei 
In  propria.lode , ^ in  fua  gloria  uoltai  ’ 

E f mentre  ch'io  troppo  fiuera  fino 
In  comandar,  con  le  fatiche  fiejjc 
Ha  fatto  homai  ueder  al  moMo  tutto 
Come  nero  figliuolo  ei  fia  di  Gioue  ^ 

Onde  , dotte  il  S ol  porta  , e afionde  ilgiornm 
Hai  Borea  a V ,/luJhro  hora  fi  honora  e cola 
V indomitauirtk del  mio  nimico  y 
EtetenutoinognipattettnDio^ 

Homai  mancano  a me  del  tutto:  iMofirit 
Eifia  minor  fatica  Hercole  audace 
fn  efiguirquet , chegliuiene  impofioy 
eh* io  ueramente  in  comandar  non  haggio>„ 
Egli  con  lieto  cuor  pronto  ricette 

CU  afiri  e duri  mandati.  delTirannoj^  . 
2{ecofi  e fi  terribile  e fit  fiera  y .* 

Che  punto  nuoccia  al giouatte  feroce, 

Cofi  per  arme  quelle  cofi porta  y 
Che  teme  e uinfi:  che  fin  mene  armata  . ^ 

Ve  lefpogUedel'HidraedelLeone^ 

T^egU  hafia  il  gran  cerchio  de  la  terra  * 

Ch'è  difiejò  a i*  Infimo  ^ecoif  inuittà 
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Jffauo  1)0.  fpe\%at€  UT artar  et  jìcrti  r 
Onde  del  uinto  lieporta  jì*  al  mcnd<f 
V opime  [foglie*  Ma.  il  ritorno  e pocv  •’ 

Ho  ueduto  adempir  tutte  fìte  Moglie  • \ 

GiU  ntV  Inferno  , e trionfar  di  Dite  • • •‘v 

Indi  uantar  de  le  pur  tolte Jpoglie  ♦ 

Mi  fratello  col  padre.  E i perche  ancone 
Ironie  tira legato'a l'aria ptrray  • 

SlMnMnqueegli  ugnai  parte  hahbia  con  Ciouef 
"Perche  non  prende  l'Èrebo , (^  aperta- 
Taccia  a uoflr' occhi j la  palude  S figo  i ' 

S'è  dimòfralafhada  , onde  fi  tor>ti-  \ ^ 

Va  bajf  cerchi  > e giace  dijcouert>  > * 
Il  fèntier  [acro  de  la  morte  fera  •'  * 

Ma  egli  rotta  la  prigion  eterna 
Ve  l' ombre  Stigi  y piu  dìe  mai  feroce' 

Vi  metrionft  i e con  fuperba  mano 
Mena  per  le  citta  di  Grecia  il  Cane 
Horrido  y tir'  ho  ueduto  il'giorno  farfif 
Pallido  per  ueder  Cerbero  ; e'I  Sole 
Pauido , e me  ancor  temenza  feofe 
E guardando  del  uinto  Moflro  i colli' 

Horribili  a ueder  j temei,  che'l  mondé’ 

Ei  non  temejjè  fato  a le  fteforo^'. 

Ma  di  cofè  mi  dolgo  troppo  lieui\- 
^ da  temer  pel  del  ; che  quelT ifejjò  y 
Chei  bajf  Èegni  haua  occupato  y ancata' 
"JSlonhabBia  ad  occupar  quelli  di  Jbpra  ? 

Cerio  cofiui  forra  lo  feettroal  padre  : 

£ non  uerrà  y come  fè  Bacco  al  cielo  ' 

Ter  lentafrada  . la  ruinaifejft 
Vara  il  camino  ; euorrà  regnar  filo 
"Vlcluoio  mondo  ì Ecco^dì'òjuttogoafo  >»' 
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jyhauer  pàffdta  ogni  fatica  ejhrema, 

£ fojlenendo  il  del  fopra  il  Jho  capo 
Ha  imparato  , com'ei  uincer  lo'pojft» 
7^1  grane  pejò  de  Vimmenjà  mole 
Far  gli  potè  piegar  le  forti  JpalUt 
Hauendo  il  'Falò  jèjiemtto  y t*l  cielo  , 

E tante  felle  ^eme^  ciré  la  fernetta  • 

Egli  cerca  la  ma  di  gir  la  jnfo  . 

Ma  tH fègui pur  ira , Jègui  j e Im  , 
che  tante  cojè  machina  ardifee  ^ 

Opprimi  3 ontracon  lui  fretta  a battaglia 
E fratialo  hoggimai  con  le  tue  mani  , 

^ che  commetti  altrui  tanti  odi  j e tanti  f 
Chetif  Eurifheo , poi  che  fatico  ^ace 
Tisi  comandar . l per  Giganti  manda  y 
C'hebbero  ardir  di  torre  il  cielo  a Giouc  > 
Del  mùnte  Siciliano  apri  lo  fpeco  y 
E la  terra  tremando  fcuota  fuori 
Qmfii  Mofri  terribtli  3 e la  Luna 
jiltre  fiere  produca  » Ma  che  dico  ? 

Egli  fra  uinto  tai  cofe  : e ,fi  uuoi  pari 
j(d  Hercole  , non  u'ha  per  tutto  il  mondo 
jilcm  3 fuor  di' egli  Heffo.:  honui  combai 
Seco  Vengan  dal  cerchio  de  V Inferno 
Le  furie  di  là  giuf  : e le  lor  chiome 
Spargano  foco  3 e le  lor  crude  mani 
Vibrino  i Serpi , e lo  percuotan  tutto»  » 
Va  hor  fuperbo  3 e cerca  difalire 
Le  celefi  Magioni . £‘  tempo  homai 
Di  matteria  battala  3 poi  che*l  giorno 
Ji.ifhiarando  3 comincia'apparir  fuoriy 
Dijhregia  purl'humanecoji  .Credi' 
D^nauer  fuggita  fatta  Stige  i.afece 


KEKCOLE 

Qmltem^ia  gente  • Io  ti  faro  uedere 
Slut  il  cieco  Regno  , e la  dijiorde  Dea 
che  ne  l*alta.calaginee  Jèpolta 
Oltre  gli  efili  de*'  nocenti  , tojìoì 
Trarrò  de  la.SpelHiKO.di  quel  monte  ,• 
che  la  difindc  e tutto  quel , che  refio 
Giu  dentro  Dite  ,firh  d'indi  ufeire  • 
L'odiojajceleraggine,  eia  fiera 
Crudeltà  y che  jtbeue  il  proprio  pingue 
terrore  y^il furorarmato  fempre 
Comra  fe  Hejfo  - E quefiofia  minifiro 
^l  dolor  nofiro'.Hor  cominciate  uoi  ; - 
Ancelle  de  Vlnfèmo  y il  pino  ardente: 
Scuotete  l efia  Megara  Capitana 
De  l'horrihile  fchiera  dé  Serpenti',. 

E con  la  mano  y onde  fi  uerfi  pianto  y, 
"Prenda  dal  rogo  uno  groìt  traue  y tutto. 
Seruida  de  le  fiamme  « fate  quefio  y 
E fategli  portar  degno  flagello 
De  la  uiolata  Stige:  il  fito petto' 

Plercuotete  ferendo  y e maggior  fòco- 
Gli  arda  la  mente  y die  quei  y che  fi  finte: 
E bolle  là  ne*'  Sicilian  camini-,. 

Ala  per  poter  di  gran  furor  ripieno'  < 

far  Hercole  y è bifigno , che  uoi fiejfi 
y 'empiate  prima  di  furor,  le  uene . 

E y perche  furibonda  anch'io  non  fino 
Me  me  forelte  dètupita  mente- 
Sgombrando  armate  ^ agitate  prima  ; 
S'io  m' apparecchio  fire  alcuno  effètto 
Degno  bendi  Matrigna  , Horgliodi miti 
S i cardino  • defidero  y eh' i figli 
Sani  riuegga  j ritornato  in  T hebt 


T r K t 0 S 0. 

E m ritorni  ancor  con  le  man  forti  • 

Ho  pur  trottato  un  di  ^'che  la  uirtute 
Inuidiata  da  not  d'HercoUi  gioui  > 

Et  ei  deiij  (Uuihcer  parimente 
Me  e fi  medepno , e di  morir' ancora  ^ 
Tornato  del*ìnfernd  :el*eJfirnato 
Di  Giouea  me  n*'apportihor  gfiuamemo 
loefiarìy falda  ; e y perche  de-lacorda 
Le  mandate  fàette  efiano  certe  > 
yiBreroila  mia  man . Del  furio  fi 
Keggtro  Tarme y e fimdmentealut 
Mentre  combatterà  y firbin  aitai 
E poi  y chefià  compita  ecorfit  a pienù 
Lagranjceleritd  y w*io  uh  tramando  y 
Ammetta  dhora  il  padre  quelle  mani  y 
eh* io  non  men  curerò  (ufi  nel  dtlo  • 

C O n 0. 

• * •*  > . ' 

G ia  poche  e rare  Helle  . v . • • 

Hìfilendono  nel  cielo  t 
E uinta  da  la  luce  , 
che  già  già  fiunta  fuori 
La  notte  a fi  raccoglie  i fochi  uagh(  ^ 

E la  mtida  fihiera 

Valmaamorofa  fella 

Vrendendo  il  uelo  fuoyf  mette  innanzi  » 

E già  d Arcadia  POrfi  y 

Segno  de  Paltò  agghiacciato  polo  y 

Con  fitte  fklle  \l  ètti  temon.uUgendo  j . 

Chiamanlanoua.{uceK 
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Et  ufcito  gU  fuori 

De  tonde  il  ungo  Sfollo 

Co' cerulei corfier  yuede lacinia  . 

Del  monte  d'Eta  ; e rojieggiar  ueggiamw 
GUarborr  3 che  uicini  a Thebe  fino  ; 

£ lietM  {ugge  per  tornar  la  fiera 
La  JòreUa  dì  Febo  • 

Già  torna  il  mondo  a le  fatiche  grani  9 

^pre  il  ro":^  pafiore 

Le  paglierejche  cafi  y 

E' I gregge  uficito  fuori 

Le  rugiadofi  herbette  hot  na  pafiendo  » 

E^lToroy  che nonhaut 

^ncor  rottala  fronte  y 

Ubero  fiherc^  ne  gli  aperti  campi , 

Le  uote  pecorelle 

Empion  le  poppe  di  nouello  latte  : 

Et  il  capretto  lieue 

Correndo  bor  e^uà  hor  là  giuóca  é fiaUeUo-' 

■ "Per  le  tenere  herbette  ; e fipra  un  rama 
Fra  cari  nidi  la  Bjondine  uaga  , 

Code /piegar  al  nono  Sol  te  penine^ 

Bt  ecco  il  nauigante 
. De  la  fiua  Ulta  in  forfè 
i Crede  leuelea  uenti  y 

iJauendo  l'aura  y Se  le  gonfia  e ^ uge  , 
Fn  altro  fipra  a /cogli  , 
che  pendono  fiu'l  mare  y 
0 che  fòmifie  d'efica 
Gli  hami  prima  ingannati  y 
*■  • 0 fiofpefi  fia  intento  a la  fina  preda  y 
Et  il  tremulo- pefie  il  filo  finte  , 

Quefia  è tranquilla  ^ innocente  uita  » 
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che  lieta  di  quei  poco  , che  fi  trouOf 

Tie*  colti  e uercfi  campi 

Chiude  fisa  Jp^me  entro  una,  picchi  cajk  • 

Àip^^l*àml>it  dtfofi 

V<umo  aggirando  le fiferanje  , fempre  ' 

Agitate  da  uenti 

De  trepidi  timor  « Vedi  colui  ^ 

Che  fino^  prender,  fòuno 

S'affanna  ogn'hor  ne  lefisperie  corti 

Di  quei  , hanno  il  gommo  ' •<  , . 

De  le  cofe  mortali  y 

E fida  fen%a fine  , , . 

jldacquifiar  ricchex^  y 

E poi  y che  l'ha  acquifiatty  ^ 

jd  confiruarle  unente 

E'  pouero  nel  me<:(o  al  fuo  thefire  • 

y n' altro  ambitiojò  deglihonoriy 

che  dona  il  uolgo  infimo 

Mobile  piu  y che  non  è al  uento  foglia  > 

Si  laficia  foUeuar  leggero  e nano 
Om'l  defio  lo  porta.  ^ 

E quefio  Mende  la  fisa  lingua  y stage 
Di  litigi  e di  [degni . 

.Al  fin  uiuono  pochi 

Kipofitti  e quieti  , che  non  fiume 

Coderfi  il  tempo  , die  giuntai  non  torna. 

yiuete  lieti  , mentre 

y e lo  permette  il  fato  y 

Terche  la  uita  corre 

ydocemente  al  fitte  : e7  d*.  i che  [ugge  , ; 
In  un  momento  uolge 

ha  prefia  ruota  cime  del  rapittamm . ^ ' 
Le  dure  empie  forelle 
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y anno  piando  ogtihora.  • - 

lo  Rame  de  la  ulta  de'  mortaUy  ^ * 

T^rmlgonoadiettoUcorfoplo.  ^ 

Magli  buomini  nan  cantra  a i fro^t  maU  $ ■ 

•X^nfapendoillorpne.  / 

Coft  di  uolontà  cerchiamo  Vonde 
Vi  Stìge . Troppo  Alcide  col  ttuforU 

Tetto  a fiotti  di  uederVombreme/ie, 

£on  certo  ordine  nanna 

le  “Parche:  ne  po  alcuno  ‘ 

€ejfar  -,  ne  prolungar  il  dt  prefcntto  • 

£ciafcungiun^e.a  morte, 
QMnd'e\lfuo.tem$o..Portt alcun  UglortA 
Vi  terra  interra  ,e ne glirechi lode 
Ter  diuerp<cittad*ya*I  forti  in  ctelo»  ^ 

Altro  fuperbonada 

Vi  trionfi  e d'honorl*  ' 

Me  la  mia  terra  copra  \ - 

jn  fegreto  e pcuro  albergo . Certo 

y.ienla  ueccbiaia  cana 

A pegrì  ^ e quindi  la  fortuna  in  luogo 
Humile  e baffo  è ogn'hor  fiabile 

jjtmriU  audace,  che  tropp' alto  fole 

Ingiù  trabbocca . Ma  M egara  utene 
Turbataemepaye  con  difciolte  chiome  , 

Accompagnando.! piccioli  fu f pglt  : 

£ tardo  per  Veto.  d'Hercole.il  padre 

VopoquelladijtenfaipajpeVerme^^ 

Il  pne  del  primo  Atto»  ^ ’ 


•t 
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ATTO  SECDTipO^ 

• Megara:, 

0 gran  rettor  del  cielo  e de  la  terra 
Ton  fine  wi  giorno  a le  miferienofirt  *. 

ho  ueduto  ancor  luce  ficura  ; 

E'I  fin  <C ttn  male  e frincifio  d'un^ altro 
Al  mio  figlittol  y dhe  torna  , è appareccchiato 
TS[ono  nimico  , e prima  , ch'entrar  pojjk 
7{e la Jùa lieta caja  y idi mejliero  y ^ 

£heuada-a  utP  altra  guerra  :ondegiama$ 
2{ongUè  dato  riposale fatiche . 

Sempre  lo  fègue  Hiuno . e da  fanciullo 
Comincio  adinfejiarlo  y onde  bambino 
^ yinfèprinùeramenieiMoHriy  ch'egli  ,,, 
Conójcer  li  potejjè  ; e con  allegro  ' 

V olto  fcioljè  de  i Serpi  empi  ^ horrtndi 
7 duri  nodi  intorno McoUo inuolti  • 

€onle  tenere  matti . Cof  l'Hidra 
Lein  di  ulta  y eia ueloce  fera 
Di'Menalo  yx'haueua  il  capo  d'oro  y 
*PreJè  nel  corjò  . Et  il  Leon  Torneo  , 
eh* era  fpauento  di  quel  bofo  , refi 
Il  fato  y fretto  da  le  forti  braccia , 
che  diro  de  le falle  empie  e.  crudeli 
De  l'armento  Biflonio  > e*l  He  di  quello 
Dato  a mangiar  a fmi  propri  animali  t 
E delVorco  Menalio y che foleua 
Scuoter  i bo f hi  ne' piu fdti  gioghi 
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da  i^Erinuinto  ì t'I  Toro  , cf;e  tmort 
Era  di  cento  popoli  f e fra  greggi 
Lontani  de  VHeJperia  , il  fier  paJìore$ 
Chauea  tre  corpi  9 del  Cartejio  Ino 
Ocdfe  e fpinfe  ; e da  Veflreme  parti 
yincitor  Occidente  addujje preda  9 
' £ pafceo  fu  VOcceano  il  noto  Gregge . 

£ fatto  penetrar  la  calda  piaga 

Del  Soleefliuo  yeiluoghiardenti,  dotte 

abbruciano  i fuoi raggi 3 partii  monti 3 

Ejece  a l'Occean  capace  uia  , ^ 

Dopo  ^uefloajfaltando  le  magi^ 

Del  ricco  bofeo  jle  dorate  jpoglie 
Seco  apporto  del  mgile  spente . 

Che  dirò  ancor  del  feroe  crudo  Mojhro 
Di  terna  i no»  lo  ninfe  egli  col  foco  , 
EgViufegìth  morir  f fj^anco  igrattdi 
Vccei  detti  Stinfalidi  , (J)e'l  giorno 

’^^feondeojt  conle  piume  alto  udande 

Eert  fn  ne  le  l>{ubi  • 2{eIo  uiuf 
La  fempre  calia  e uergine  Kegina 
Del  Termodonte . nel' audaci  mani 
^dognicofaf anco  la  fatica 
De  la  falla  d^Augeo . Ma  tanti  fatti 
Hot  che giotiauo  t ilmondo  tato  a torno 
Da  lui  difeso  3 di  luirtfa  manco  3 

E fonte  la  gran  terra  d'ef  ir  priua 

Di  colui , che  fu  autor  de  lafua  pau  . 
yna  fceieritafucceffa  bene 
Virtù  fi  chiama , 1 buoni  fino  afiretU 
. Obediracattiuii  e la  ragione 

E fil  ne  l'arme  : & il  timor  opprime 
le  fanti  leggi . Vidi  iman'7^  gliocchi 
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Ver  ufHTparfi  indegnamente  il  Itjeffm-  ‘ I 

Cader  con mane  Jjdtìe fratelli  i 

EU Jiirge^ Cadmo mltimatfinta,  ‘r*.  y 
Fidi  il  ornamento  deJa  te£U  '^  ^ v , 
K^pir  aonejla  JeJia  i E chi  fia  quello 

che poflapta^ertnai , quanto^muene^  . 

Ea  mijeria  di  “IfiAe  .Quale  indégno  ,*11, 

Signorqaefia  città pauttùa  e teme y 
Chefìtgia  dé*^attJ^£Ìproducitricef  i^  : "I  ;CI 
Tuor  de'*  cuicampi^e  del  fecondo  filo  ,,  ,,r/i 

y{cir  forti  guerrièr  con  Parme  in  mdtat* 

E le  cui  mura  ilhuonfgliol  di.Gioue 
^nfionfebricò  Orando  i fajji 

Cola  al  foauefndela  Jùacetra.'f. 

Dentro  laquale  il  padre  de  ^ Dei 
Tion  una  fòla  uoltaa  fiar  fi  uenne  , 
Lafciandoilciel . Quefia città  ^ cHe  JhefJò: 
lifceue  glialti Dei ^che  gli  ha  prodotti 
E(fialeckoadirUuero^forli- 
Gli  produrrdyha  prefio  il  wéiLcoUo  , ' 

Da  brutto  giogo  ; O'proleincltta  e bella  . 

Di  Cadmo  sa  dtt  mifèriafèi  cadutai  ■ 

Foi  temete  unibandito  ^ p ignorante 

Trofiigoda  fitoi  fini  » e grane  a nopi  * 

Chele fièlerità  minifira  e fegue 
In  rnare  e ineerra  ; e con  la  cruda  mano 
I giufii  Scettri  ha  fraccafiàti  e rotti  ; 

E tienehor  Lieo  la  città  d' .Alcide  . * ’ 

Ma  non  terrà , ch*ei. uerra  iofio  ^ è qudlo 
T unirà  de  fuoi  felli  ,*  immantenenu 
S urger ì^al  twBro  lume  i.dìela  uia.  . . .V 
T roteerà  ^o  la  farà  con  lé\Jùe  manL,  - 

Kifcrnahomaijkltfoefeliceaiuoif^ 

\l  ■ . • • 
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Vlen  uincitor  j le  tue  mute  cajè . • i-»'  C* 

Rompi  con  le.  tue  nutn  le  nebUe  ojcure  > 

7ion  ti  fi  uieti  il  bel  fintier  , ritorna  '•  ' v 

Confine  , e tutte  quei  ^ che  la  giù  afcondt  , T 

2(ei  fieri  cerchi  la  perpetua  notte  y ik 

TÌs  mena  teco  s qual  rompendo  i Gioghi  . ' j 

Àfentre  il  camiti  cercaui  giafacefli  \ % * 

jil  tarde  fiume-  ,eti  s‘apriro  i lochi 
"Di  Tempe  • Spinto  dal  tuo  forte  pette  . 

Cadde  qual*  uno  i e <U  là  Poltro  monte  y v , 

Onde  P argine  rotto  ad  altra  uia 
yolfi  il  fuo  eorfi  il  Thejfih  torrente  • 

Cefi  tu  ancora  a tuoi  parenti  cari 

lenendo  y a figli  ala  patria  amica 

Fatti  uedeTy  i termini  portando 

Con  teco  de  le  cefi  y e ci  ritorna  . r ' 

Tutto  (puel  y che  Peti  per  tanti  gradi 

V*anni  ci  tien  finhor  auidaafcofi  m “ /’ 

Efituenirinnant^telegenti  - • ’ 

Scordate  di  fi  fieffi  , eate  la  luce  - ; ù ^ 

T emano  .dite fin  le  /foglie  indegne  \ 

Se  non  apparti  piu  di  quel  y che  fue 

Impofio  a le  tue  mani , Mafauello  \ 

Tropp'alte  cofi  • quando  fia  quel  giorno  « 1 

Ch'io  te  mio  Sole  eia  tua  deflra  abbracci  > 

3^  mi  dorro , che  fia  il  ritorno  lento  y *>  . l 

f'^eggendo  hauer  di  noi  memoria  hamtta  * 


Jl  te  Re  degli  Dei  di  cento  Tori  j ' . ■ . ’ 

Sacrificio  farò  .Te  fimilmento 
,J)ea  de  le  biade  honorer»  dinota  * r -.w  i 

jllhorajiimerò  ych'a  fratimiet  . y 

Sion  ritornate  Camme  y é‘1  mio  padre  < .vf,  V 
Tisi  filo  primiero  fior  gouernar  Tbebe  • , . .s  v i 
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Ma  f fi  qual^e  maggwrfòr^  ti  tiene  ^ . t 

Ti  figutremo*  Or  tu  difendi  tutti  - i l 
Col  tue  ritorno  yO  tranne  ^ otte  tu  ffi  • . A 

. • ■ ■ ' ■ * '|,VV^ 

Anfitrione , Megara  » V-  - *'  . 

3 

Ó compagna  gentil  ^chedetnuo  fangùr^  ' 
Con  cajìafedeilgiugal  lotte  firèi . « • • A 

£ delmagnanm'HercpUifì^Molit  • ■ \'t 
“Pou  ne  r animo  tuo  miglior fperano^  ^ 

£ fra  te  fiejfa  fra  ficura  e ardita  , 
ch'egli  ritornerà  , fi  come  fitole 
D'ogtti  fatica  iufiai  maggior  di  prima  l 
Meg»  Credono  ageuolmcnte gl' infelici 

Sluely  che foglion  bramar,  A2^  Ano^lecofr 
Che temon  troppe,  fifman  > chegiamai 
Riparar  e Jchtfitmirtù  no»  pofia , 

Meg.  Semprela  fede  ala paurainchina  i ■.  V. 
E teme  il  peggio  . Egli  è fommerfo  dentro 
Il  cieco  Inferno  , fianco  , e opprefio  intorno 
Va  tutto  Umondo  : e qual  può  hauer  camino 
Di  ritornar  a quefio  aere  fupeme  ì ' 

An,  Qjfole  eglihaueua  afhor  caminaua 

Per  le  bollenti  arene  ^ ch'endeggicmdo  ' * 

Ciuanoaguifit  di  turbate  mare , ■ ^ \t 

Et  andando  etornandoper  lo firettu 
Sitrouo  nele  Sèrti  ,euirimafr  m ^ 3 

Fittala  nane  ycheHportauaz  ond'e^i  ' 
Valicoa  piedi  il  procello  fo  mare . * 

Meg»  "Rade  uqlteadiuien  , che  la  fortuna 

A gran  uirtH  come  dmrJa , fecondi,,  ' > ^ i 

A 1 
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7ie  puoteklatnjicHramonte  potfi 
Lungo  tempo  x perìcoli  fi  JptJfi . ’ i: 

Echi  jòu^efaluoirifchipajpi  « , **w 

»Al  fin  r colto,  ou^hx  minor  temen%fi  » 

Ma  ecco  il  fiero  Lieo  yche  nel uolto 
Minaccio  fio  dimoHra  quel  ueleno  , 
che  tien  nei  cuore  , e tal  ne  uiene  , qwdt 
£'  r animo  di  lui jpietato  e fello  , 

Scuotendo  noia  man  lo  ficettro  altrui. i 
Et  hauendo di quefia  ricca  terra  - 

Il  fren  , che /tolge  aguifia  di  Ttrantto  , ^ 

..  . . - ^ 
, ' >1  » j ' *4 

Ideo Megara y Anfitrione,  / 

•» 

* - ' 

' • t 

\ ■ . * -■ 
I 0 non  pojfieggo  le  ragioni  antiche  i « i 

De  le  patrie.magioni , comeherede  - . ^ V)I 

Sciocco  , ne  gli  aui  i maggiori  miei  . ; 
"ìiohili fin  , ne  la  mia  fUrpe  illufire  . 

E per  titoli  rari,  alti  , e juperhi: 

Ma  di  chiara  uirtit  men  uado  adorno  . 

£ l'huom  , che  auanta  fi  del  fiuo  Ugnag^  * 
Tdon  i fini  fatti  , ma  quei  d^ altri  lode  •.  V 

Or  gli  fiettri  ficfjetolgotfiad  altrui,  , ‘ , 

Si  tengono  con  man  timida  ,.E  pofU  ..  o 

La  fialute  ad  ogn'hor  tutta,  nel  ^o  . . t H 

£ quello  , che  per  fioro^  a cittadini  . ■ w'\l 

Si  lena,  e fi  con(èrua  con  la  fitoda,  < t .uVl 
2{on  è fhldle.il  R^no  in.altrui loco  i.  nH 
Ma  fil  potiam  firmar  le  nofirefirje.,  ; %5i 
Se  conforte.Realdiuet^aatm 
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MtgarA  i pvrcioche  la  eafa  iMttJht  : T 
J)i  lei  potrà  la  nofira  ofatra  fiàrpé  " , ; 1 
Hmder  al  ttolgo  mi  htada  e bella  • A 
2Ìon  fUmo  io  ffa  > et^effa  rifttttt  hattetft.  ,•  » i' 
Leno^^mte  ; e eptando ydfo^iaata  ,,  .sH' 
*Piena  di  mal  talentale  rifiuti  , ‘ ' ‘ 

da  m'hopofiò  ne i^anivtmdel  tnttv  ^ 

t-flinguerfra  mortai  VHerctdea  gaja,  > , * ■ '1; 

^ lofi  , f bei' alter  e^^^ihmdia'apporta  tt  \(\ 

Ma  Carte  prima  àgoaétnar,  tm  ; 

JE  di  poter  CinùidiajàfUriert  « • ' • > 

Tentiameadtmque , chia  daiofiiit^ì^  , 31 
Loco^ia  d’adempir  no^n  d^Si  - ''  \ ^ 3i 
Vere>eeheUmedèfimaèfiei7aatea  \ a.  \'n»  »T 
ColUmbo-deia  uefiaìnnoltaUcapo  ''\\ l 
VrefiifagU^likrdegltfacratihei^  i'- 
Et  è fico  d’jilcide  il  aero  padre  • < um 

Meg.  che  nona  còfia  hor  machina  e appareccbid.  :<  \ 
Quefia  rmna , pe'fieì., eirio  jùg^  \ \ 3 

Ve lahomai  defilata fiirpe  ftofiràj  • \ 

Che  tenta  il  fiero?  LI  CO.  Ode  la  chiara 
Ve’  Regi  lUufiri  Illufire  pingue  y io  djeggio  y 
che  con  alquanto  di paùen^AUolgi  < ^ 

Riceuef  le  parole  ych’ io  ti  porgo  „*i 

Se  tra  mortali  l’odio  eteinofio'i  '/v<l 

Tiflfurormaidaglianimi  fi  patta,  \\ 

Ma  che  Carme  il  felice  tenga  yfimpra  l 

VinftHce  farà  fimo  e [oggetto,  .\L 

Helafiierà  le  guerre  alcuna  co  fa,  'i 

Saran  deferti  abandonati  i campi  ,* 

E ne  te  cafi  emendo  pofio  il  foco,  ' • • u 

jlltacener per tuttohorr Aumenta  ‘ -A 

Coprirà  i fipeUiti  bumani  corpi  a . ' V-  i.t 

iS  i 
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F’tile  è al  uincitor  ridurla  face.%  :\\ 

JF  nectjfario  e al  muto , Virtù  a parta  ^ 

De  l'ampio  Regno  , egUammt  accoppiamo  S 
"Prendi  in  pegno  di ^dequejia  mano  9 
Perche  mi  guardi  <on  turbato  aj^tto  ? \ 

. Perche  ten  tacii  MEG,  adunque  quella  tuona 
Jo  tocherb  , laqual  bagnata  e tinta 
Del pingue  è ai  mio  padre  , e parJmenté  I 

Vi  due  fratelli  miei  i Prima  t Occcap  - \ 

Porterà  il  pomo  9 di  Itéùdo  Oriento 
Vaponderà  reprima  in  fra  le  neuò  i 

E tra  le  pamme  fa  concordia  e pace  $ ...  ,X 
E pira  prima  ognitmpofpbilcojà^  i 

Tu  m'hai  leuato  il  padre  ydl  Regno  m*»  r.'t 

I fratelli  3 la  patria  30 le  mie  cap  • . , 

che  de  piu  oltra  IVna  pi  coptauoncM  m' 

jlme  3 piu  caraafpù  del  padre  ipejp»  \ 

Ve  i fratelli  3 e del  Regno  : e quepo  è Nd*e  > 
ch'io  ti  porto  crudele  > làf  haurb pmpre  • 

Jlqual  mi  duci  3che  pa  comune  ancora 

Col  popolo  3 ch'in  me  foto  il  uorrei  • v 

Signoreggia  piperbo  3 e piend^  orgoglio  .a. 
Segue  Dio  uintitor  dietro  i fuperbi  > ’ . 

E gli  giunge  epunipe . Io  ben  conopo  ; ^ 

Vi  Thebe  i Regni  . E che  dirò  mefcbina . 

Ve  le  madri  3 che  ficero  e patirò  .v 

L'empie  pelerità:  che  dirò  il  nome  ' - 

Mifio  di  moglie  , di  pgliuolò  >e padre  i ^ 

che  li  due  campi  di  due  frati  3 e due  ; 'C 

Roghi  di  Tantal  la  fuperba  madre  ^ .. 

II  pianto  indura  3 cir-  humida  la  pietra  -\  \ 

E del  continuo  humor  , ch^abonda  drepe  , , 
Cadmo  mutato  ancor  tutto.iuprpente  , _ 
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Vhwmdar.crtfia  ytondafirpendo^  \ 

"Per  lungo  eflio  a que^pmti giunto,  \ 

Quefii  efhnpi^ufftttano,fra.tanto  .. 

Regna  3 eome  ti  pary  mentre,  thè  tali  . \ 

Cafi  Regno  nofiro  ancor  ti  chiamino  • . l 

Lic»  Cejiaràbfttofa  le  sfrenate  wfdy  r.wH 

Et  impara  da  jéleideàdohedkreé 
Io  y benché  tenga  con  uittrice  mano  '■'*  • 

Quefii  rapiti Jcettri  y e fia  per  fare  ■, 

Sen%a  tema  di  leggi  emaUe  bette  y.  u 

Lequali  stinte  jòn  jemprt  da  Varme  y . 7\ 

^ Virò  poche  parole  in  mia  difefa , V. 

" Vaftra  battaglia  yjkngninojày  e fiera-  / 
2^  sto  padre  efinjè  ; e ne  morirò  i frati  : 

Varmì  non  Jan  feruar  rifletto  o modo  * 

^ temperar  ft  può  , ne  di  leggero 
Reprimer  l'ira  de  le  fiere  f^ade  ; 

gtterre  fi  dilettano  di  [angue  z .• 

Et  combattetta  pel fuo  Regno  , e noi 
Spinti  da  cupidigia  di  regnare , 

^on  s'ha  da  ricercar  de  la  tagioney  ) •. . : \ 

'Madel'eptoefindela^ttaglia,.  ■-  . 

^ Ma  fi  dilegui  Umemoria  tutta  ■ . . il 

Di  quelle  cofe , quando  il  uinciiore  ' \ 

Tongiufo  l'arme  , deutil  umtoancortt 
Deponer  l'odio, '^neerchiamonoiy  " • 
che  gettatoti  innnanxf  a no  fri  piedi 
Ci  adoriyComeRe  zciegratoepiacoy 
Chefigrancuoenelennneferbi, 

Tu  fei  Donna  , che  metti  d'effer  moglie 
Di  Re  y fiteciam  tra  nei  le  rtalno^ . 

Meg,  Perle  uenemt  timer freddo  mi  [correi 

Q^talfidkraggntUmUemchiaafi^^ 
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Io  non  temei' , (piando  le  mura  ho^n  ^ 
"Rotta  la  pace  > nfonauan  tutte 
Degl'ijlrumenti  bellici y ognicoft'- 
Con  intrepido  cuore  io  fopportai . 


f 
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lo  trenuh fri  di  quefU  no^r^e  indegne  r i 

Hor  mi  par  ueramentt  d'efrerprept  i 

Ma  circondmofur  falde  catene  ' A 

Quefio  mio  corpo  ; e fiala  morte  tarda  . l 


£.t  jilcide  morto  canjorte  tua  « 

XJc.  Hor  mi  di  yfe  tu  puoil'huom  , ch'è  fommerfr 
7%  l* Inferno  , ttda  quefabaUlan^a  Ì 
Meg,Ando  lagm  per  ritornar  di  [òpra 
- he»  Lo  preme  delaterra  il  grane  j^efr' , ...» 

Meg^  Vefo  premer  non  po  chi  porto  il  ciel<f>  ■ ' » 

tic»  Sarai  sfor<:^ta  a (piarne^ dofo^,  i 

pìf^Meg^  Chi f làfla^ro^r  , non  fi  morir f « \ 

^ Ite»  F'olgi  la  lingua  in  dir  piu  tofo  i doni  y A 
ch'io  debba  apparecchiar  a letue  no’g^ 

Degni d'un  Re.  MEO»  Ola  tua  mone  >o  mia . 
lù»  Tu  morrai  fiocca.  ME,  Andrhp  epuefa  firada 
Incontra  (d  mio  coufrrte.  LIC.  Fai  piu  fiima 
DelfifkOy  ehe  non  fri  d’un  ch*e  signore! 
Meg,’ Optanti  Re  (juefio  jeruo  ha  dato  amorie  f 
Ik,  V orche  firuo  egli  a Re  y patendo  il ^gp  ! \ 

Meg»Che  fa  mrtùrfr  ifitr  comanditoUiì  ) 

lif • Stirni  uirtu-  Topporfi  a mofri  e a fere  f ) 

Meg,  P^’ktUè  domar  tutto  quel  ych'altri  patte»  '> 
Xic,  Qjiefagranuantater  premei  infèrno»  i 

facile  è a eomi»  di  tornar  frpra  » ^ 

Meg,  jCt  fiducie  di  GToue  il  tutto  è piano  » ■ • 

jtnf.  Mi  fra  moglie  delgranttHercd  kuà 
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A.  me  tocat  drdàr  feuireadAUiàt^  ’ ^ 

^uera  fHrpe.y  dopo  tanti  fxui  . 'i 

Jifarauigliofi dffi  fatto  Heroé^  v 
f^opol*ha$ier  pacificato  y quanto  r 

y*de  il  Sol  donde  fàrge  youes'afcondfy.  *\ 

Vopo  tanti  domati  Mofiriy  dopo 
Hegra^arjk  de  rempio 
Dopo  i difefi  Dei  dùbiteremo 
Dd^padref  . Adunque  non  diciamo  il4ino  . t 
Di  Gioueì  credi  a rodio  di  Giunóne  i 
Uc0  Terche  fai  ingiuria  al  fimmo  padre  Giàuèd 
Vhuomo  mortalnou  po  ai^^lierfi  m Aili»  T 
Anf  Queffa  ecaujk  comune  a mdùDé»  - 
Uc,  Erano  Jèruiypriany  dtefhffèr  Dèi ^ ^ { 

Atf,  Tdioy  fndopaforpafoogU  Anwkuàid  , /j 
Licm  Ma  non  cor^  uagando  agni  pa^.m  u V 

Anf  E pur  lo  partort  profuga  rnadte^  j >» 

Licm  Egli  non  teme  Mofhi  jO  cmdufrò 
Anf  Trimo finti  VithoniefìièfkeOut.  ’ 

T u non  fai  imaH , theU  ftocitd  ffferfk  > 
Quando  pércoffi  Ìal.ceitfie{ivdìe 
yfci  del  uentredé  la  morta  mttdard  ^ .. 
Voi  fhtte  prefJo-alfitlmvmHiepadri^ 

E quello  ancor  , chelefhUegemma^ 

E cornmouelenubiyttonfù  ancora  ' — ^ 

VicciolfanciuliucauaTupeufcaff 

MaifernpreilnaperlJdofitdimomhtm  ' 
Etrouòn^principiintoppigrandk 
Uc,  CiafcuaychetroueraSmifiro^ima 

Ch\glifa  huomo.aà:^0quel^danotim^ 

Forte  y non  fimerai  y che  mifer  fa  * 
lic.  Chiameremforte  quà'y  che  die  la  peÒer  A 
Del  Uomgfaindond^umfenciuUk^ 


• HEKC&LE  • ’ ’ 'V 
JE  laJcUndò  U cUtkc  i^cir  di  màfia  ^ - V . 

Trejiftminil  uejià  , tU  fue  chiemà  ••  K 

Tutu  bagno  dà  profumati  odori  à' 

E quelU  mani  a domar  MoFiri  aues^  a 
Vofe  àifonar  barbariciifirumenti , 
jinf^  T(on  fi  utrgpgnà  il  tener  Bacco JjfejJò 
Sparger  i crini  ne  con  la  moli»  defirà 
Vibrar  il  legger  Tirfo  ^ & altre  cofe 
far  3 che  pure  dFun  Dio  paiono  indegni  i » 

Zie,  La  uirtit  al  fin  dopo  fatiche  molte  ^ 

Si  fuob fiancar  :»ufiimon  di tpi^  ^ 
V^Emritoface  la  difiruttacajk  f 
E le  molte- Denotile  oppre^aguifit  • ' . 

Di  pecore  • ne  do  comando  Giuno  y‘  . . ..;3 

Z{e  Eurifiheo  men  , ma  fitto  opro  di^ui  •-  t « 

Tu  non  conofet  ben  tutti  i fuoi  fatti  ^ . oM 

Opra  di  lHÌè.l'hauer  uinto  e mort^  . - . ? ' . 

Ericeco  à terribili  fuoicefd,  - " .'7 . * 3 

Et  il  Libico  ^nteo  di  ulta  fiinto  j 
Et  i fuochi  jdheoga'hor  de*  morti  corpi  v 

Utceuuti  in  albergo  , eran  bagnati  , ; 

Bebbero  iigiuflo  pingue  di  Bufiti . ' \ 

OpraedhJuidiGerionlamoriet  \ 

Tu  farai  fra  co  fior  ibeiKh'effi  punta 
T(on  macchiar  glialtrui  letti  con  gli  fhtpti . 

He*  Qujil , chef*  a Gioue  lecito , eonuiene 
MunReSfmilmenta.Tugiàdefii 
la  moglie  a Gioue  firn  darai  aun  Bji  quefi\dttrar 

Cofi  non  hauerà  da  te  cofiet  1 \ 

^ imparar  co  fa  nona  , e fiimo  ancora  , v 

Che'l proprhfuo  marito  a quefie  nor^  \ 

Tis  la  confirteriay  poiché  migliore  u'ì  ./JL 

Trouettbbe  di  lui  : ma  fi  per  fitta  aì 
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QjHmua  uórrà  negar  di  (ormi  . • : 
Ver  Bjeal  fuo  conjòrte  }ftppi  elisio 
Mal  grado pto  ricetterà  dUei 
TiglimH'e figlie  y efia  ìniafiirpe  chiafa^' 
Meg.  Foi  ombre  di  Creonte  jeuoi  Vonoti 

Di  Laddaco  o noi  de  Pempio  Edifé 
liMttialfaciiacjMefiomaritag^ 
fate  f che  aaengangli  accidenti  sfitti*  - . . 
Foi  janguinofe  nuore  del  Re  Bgifiu 
Femtetftnoonfanguinofemani-: 

E jS*unanenemancafinifue1iayect  .. 
Sufpliroio  yquantojipuojup^lire  • 

XJc,  T u rifiuti  proterua  le  mie  no%^^ 

E f^re%^  un  Re  y ma  ben  frprai  tra  poca 
Quel  ydie  pofian  gli  Scetm  eie  corone  » . 
abbraccia  pur^  comunque  uuoi  ,glialrari 
Cheniun  Dìo  ti  trarrà  da  le  miefor  ^e  , 
Tlon  , fe  Alcide  medefimo  potejjè 
Ritornar  a le  nofire  alme  contrade  • ' ' 

Vortate  qui  minifiri  una  granfèlua 
Di  fecche  legna  , che  mentre  cojioro 
Vregan  gli  Dei  y uogUo  y éPin  qmfiolmogé 
Infieme  con  ilTempio,arda  la  moglie 
D'Hercole  , e quanti  fin  di  tal  famiglia  • 
^nf.  Almo  (PHercole  padre  humìlemente 

Quefia  gratta  ti  cheggio , ch*io  fia  prhm 
A ferrar  gUocchi  i^empiterno  finno  • 
Uc*  chi  comanda  cIh  tutti  con  l a morte 
Taghingiufto  Jùpplicio  , non  fi  deue 
chiamar  Tiranno . Dar  fi  debbon  cert» 
Diuerfi  pene  con  diuerfi  fiile  • 

F ieta  y che  quel , ch*è  mifiro  y fimfc4 
ha  mifiria  cen  morte  ^ ^ il  feÙce 
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Tu  eheptrijcd,  In  finche  crejft:.il 

Muffi  occeiAnU  (Ufiinato  jhca  , *r 

fregherò  il  Re dd  mar  eonfitcn  note ..  \ t. 

T M IPegm  humdo  Dio  U ardenti  fiamme  > . *'» 

£ ht  fommortnot  detumuerfi»  >.  - ' '' 

che  uibrando  dal  del  giufie  putta  r ; *cr 

Fai  y che  trema  la  terra  e i ciechi  abi0^.  ■••’/Z 

Deh  ferma  l*empia  man  del  Re  crudele  • *.  l 

JUa  y perche  cime  gli  Dei Jùùflico  in  dame  t 
yien  tu  figliuole  ma  yperchetrema  ilTempios. 
Deh  qual  forerà  lo  fcuote  ie  perclumuge 
La  terrai  io  finto  un firepitoy fi  come  '.y.'K 

yfeifie  del* Infèrno  . hor finalmente  • 

Lagiufia  oration  refia  adempita* 

Meco  il fiton  y che  Jùòlfar  d*Hercdeil piedte 
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fortuna  imidiopt 
jt  ualorofi  e forti , 

Come  com^arthon  ingiù  fio.  mam  \ . 

Z premi  de'  mortali . 

■ Ecco  eh' Euri fiheo  firipopt  e gUce 
Jnocio  dolce ye'l  figliuolo  d* ji-lcmenti 
^Affaticato  è ogn'hor  di  guerra  in  guerra^ 
E con  la  man  y che  già  fofiiene  il  cielo, 
Atterra  i Mofiri. ,ei fieri  f vrpi ancide* 
J pomi  d'oro  inuola 

le  forelle^  ^ addormenta  il  Drago, 
Cufiode  eguardian  dei  ricchi  frutti  « 
Entra  di  Scithia  neglierranti  alberghi, 
E fra  le  genti,  che  fon  peregrine  , 

7^1  terreno  natio, 

E calca  l'afpro  tergo 

JDel  mar  : e colà  mattca  ^ 

L'onda,  e doue  le  nani  a piene  itele 
Soleuano falcar  ,hor  nuoua  firada 
É a S armati  j ne  meno 
Il  marehor  porta  caualieri,  hor  legni  • 

T u uincejii  l' Amatone  , e feendefii 
7{el  pauentofò  inferno 
Ver  eptel  fentiero,  onde  non  torna  alcuno  $ 
Cefi  uedefHil  Bfgno, 

Oue  non  mone  mai  fiato  di  uento 
Onda  marina  : noie  fielle amiche  . 

A nauigahti  lor  dimofhan  lume,  ' y 
Ma  fol  u'e  un  negro  mare 
Con  un  languido  humor:  e u'e  la  morte 
Vallida  ogn'hor  con  affamati  denti  ; 
Laqual  apporta  innumerabil genti 

IH  * 
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^gU  luogo  ; e le  conduce  y 

Ben  che fian  tatui ,un'nocchier  filo  e uecchion 
E uoglia  Diojchc  uinca  le  ragìotti  I 

De  la  fiera  palude; 

Ecofi  ancor  gl'irreuocahilfufi»  . 

Qtfi  il  Re  j che  fignoreggia  . ^ ^ 

^ popol  molti,  quando  la  cittade  w . 

Dt  Rettore  ajfaltata  era  con  l'arme  , 

Le  peflifere  man  congiunfi  teco  , y 

E ferito  da  te  di  lieue  punta  , 

Il fignor  de  la  morte^uia  fuggendo^ 

Si  teme  di  morire . 

Rompi  conia  tua  mano  il  duro fato  ^ 

E torna  al  chiaro  lume» 

TPote  Orfeo  col  ftto  canto 
E con  humil  preghiera,  ^ 

^ pietà  mouer  gli  (pietatiregi  . ^ - 

Del  tenebro  fi  Inferno  , 

Riceuendo  la  fua  cara  confirte , 

Cofi  l'arte,  cJte fe  refiar  i fiumi , 
Etrarle\filue,elefere  ,egliucceUiy 
Eifaffi potè, potè  parimente 
Acquetar  gl' Infernal  flirti  tremendi, 
Rifinando  affai  piu  ìk  fardi  luoghi 
S^el  dolce  fuono,  e fece  ufiir  de  gliocchi  - 

Jl  pianto  a quei,  che  lagrimar  non  fanno  » • ^ 

I quai  confante  troppo  afpra  e fiuera 
Sogliono  giudicar  le  colpe  altrui»  . • 

EdiThracjalenuore 

"Piangon  la  bella  Euridice  ; e nel fine  < 

V arbitro  de  la  morte  *. 

Dice,  fiamuinti , togli  , 

Orfeo  la  Donna  tua , tornando  fiprK  , . ; 

Con  quefìa  leg^e  , ch'ella 
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Segtéendo'i.pafji'tuoi  y \ , 

ti  riuolga  per  mirarla,  a dietro  ^ 
Tincììenon  fei,  dotte  riluce  il  giorno  • 
Ma  il  uerut  amor  non  fa  patir  dimoict. 

E mentre  troppa  fetta 

Hebhe  di  riguardar  Vantato  dono  ^ 

In  ùn  punto  il  petdoo  • 

Coji  il  Regno j che  potè  ^ 

E.Jfer  uìnto  dal  canto  y ' ' 

Sarà  piu  leggermente 
Finto  dal  gran  poter  d'huomini  forti 

ji  j.r  0 r E R z Oy 

'k  Hercole. 
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mirteo  rettor  dèi  lume  , ^ ornatpento  'n 

Vel  cielo  , che  aggirando  il  mondo  tutto, 
pporti  il  giorno  in  quefla  pahe^  e inqmU*i 
Febo  dammi  perdon  , fe*l  tuo  bel  mito 
Veduto  Ita  quel,  che  non  contàenfi . Io  fiff 
*/f  comandi  altrui  portato  ho  in  luce 
Quel,  eh* era  ajcojò  al  mondo  : e tu  mio  padrd  - 
Dio  degli  Dei,  lutcon  le  tue  Jàeite  ^ 

Ricopri  ) e tu,  che  giu  ne  V onde  ottieni 
fecondo  feettro,  il  capo  tuo  nafeondi 
fie  lo  falVànde  : e ancor  ciafeun  che  (V alta 
Riguarda  le  terrene  cofe,uolga 
La  faccia^  dietro,  e la  foUeui  al  cielo  • ' 

Già  none  honefio,  che  quejioportenf 
Veggano  due,  colui,chelo  conduce 
EchiVhadefiinataalemtepene» 

Età  le  mie  fatiche:  non  fu  il  mondo 
^faii  che  m* ha  mandato  ite  V inferno 

^o  ® - * 
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L'odio fìer  di  Giunone j ^ ho  Htduto 
Il  Regno,  oue  non  m Jpirto  mortale  Z 

Se  non  morendo  -,  otte  non  giunge  il  Sole^  l 
'E\dotte  Ita  (èmpre  notte  il  Re  crudele,  . v 
E fe  piaciuti  a mejòjpr  quei  luoghi  , l 

Io  ui  potea  regnar  : che  de  la  eterna  \ 

T^tte  ho  pur  uinto  il  Caos , ho  uinti  quegli 
T rijìi  ^ iniqui  Dei, uinto  ho  le  leggi  > 

Vi  là , uint'ho  la  morte  , e fon  tornato 
,Al  chiaro  mondo  • Hor,  i' altra  cofa  refia  > 
Giunon  comanda,  puoi  fojfrir,  che  tanto  ^ . 

Re  fin  le  nofre  man  feno^  fatica  f 
Ma,  perdìo  seggio  dentro,  a i facrì  Tempi 
T{octuoli fidati , ei  fieri  chiofri 
Lo  Jpauento  de  l'arme  occupa  e tiene  f 


,/fnfìtrione , Hercole  , eThefo,  , 

tiranna  il  def  derio  gliocchi  miei  , 1 " 

0 pur  quel  domitor  di  tutto  il  mondo  , ' 

E di  Grecia  ornamento,  è ufiito  fuori  \ 

Ve  le  bajfe  caligini  a la  luce  ? . d., 

ILquello  il  mio  figliuolo  i i membri  miei 
Stupifond'allegreo^ . o figlio,  o certo  ^ ^ 

Ma  tardo fcampoala  città  di  Thebe  , 

T i ueggo  io  ueramentCf  o pur  m'inganno  i 'i 

Equefà,ch'iodifiernoeunombrafalf$  ; 

Sei  tu  pur  defioiioben  conofoapieno  ; 

Le  forti  braccia  ,^il  neruof  corpo  j * , 

JE  dopo  queflo  la  famoft  mact^  , > . 

che  porti  ne  le  mani.  H E R,  'Padre  dondt  ■. 

E la  fquallida  faccia  f e perche  ueggio 
La  moglie  cittta  di  funebri  panni  t 
£ (imilmente  i miei figliuoli  immondi  f 
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Deh  qttal fortuna  iniqua  aograua  e preme  ^ 

Lm  cafa  nofraìA  fuocero  eamma^^tOy , 
Et  il  Esgno  di  mi  Lieo  pojjède  , 1 

E uccider  uuole  i tuoi  figliuoli^  e fòco 
Il  padre  eh  conjòrte,  HE  E.,  Ingrata  terra^ 

T^n  e uenuto alcuno  a la  difefa' 

Ve  la  famiglia  d'Hercole  ì può  il  monda. . \ 


Va  me  difejò  ueder  teatto  ìmmenfa  - < \‘t  ^ 

E crudel  fieleraggine  f A ciré  pure  . V < 
Confumo  U giorno  in  lamentarmi  ^ fa  V \ v\'^ì 

Vel  mio  nimico  facrifào  fatto  é . \ 


7'Af.  Habbia  Valma^uirtu  f fatta  macchia  ^ . - '.or, 
Sommo  nimico  d*Hercole  diuenga  ’ I 

Lieo,  H E K,.Thefeò  tuguarday  che  non  giunga 
Qmlcìye  fubita  fòro^ . yoi  mio  padre 
Vijferite  abbracciarmi  ad  altro  tempo  j «. 

E tu  mia  moglie  ancor  ciò  dijferifci . ^ . ì' 

y uo jche  Lieo  fa  nuntio  al  ile  d* inferno 
Vel  mio  ritorna,  T H E S,  Tu  Eoinacejft  : ■ * il 

Vi  pianger  ^e  tu  ancor ^ pof.’a  ch'è  filuo  ].  - r - 

Il  tuo  figliuolo  y il  tri  fio  humor  affrena»  ^ 

che  $*ho  notitia  ben  d'Hercole  fortty  • • ' » iU 

Lieo  ttfio  morendo  y con  la  morte 
Vara  a Creonte  le  deuute  pene.  ‘ i\Z 

E che  dico  darà,  le  paga  ; e tardo  i 

E'ancor  dir  f lya pagate. A 2^F.  IV  D lOjche 
Secondi  i neflri  defidert  honefiiy  (ptiotey 

Et  àhifgm  tal  ci  porga  aita.  ■ j 

0 grancompagno  delmio  forte yinuittOy  - 
E magnanimo  fi^Uoy  dimmi  un  poco  • . ; ■ > 

Ter  qual  uiadijcettdefti  a i ciechi  E.egniy  ' ■ L 
E con  quai  durimdi  fu  legato 
Il  Tartareo  Mafiin.  T H ES*  Tu  mi  cofrìngi 

A narratcoftaijcjjeporgontfvta  •'* 
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la  mia  mente,  ancor  che  fia  jicurx  » 
Ejbenche  certo  io  fin  di  ritrouarmi 
Su  neV aria  uital  nel  uital  co^o  , 
fetta,  ch'io  lo  creda  , cb*  ajfufiati 
SongUoccJti  miei  fi  di  quel  centro  ofcurOp 
eh' a pena  fojfin  fifiener  la  luce  • 

^nf.  Vinci  Thefio  quel  tanto  di  paura  , 
che  riman  nel  tuo  petto , e non  udera 
Fraudar  te  fiefio  di  quel  frutto  buono  ^ 
che  fiuol  uenkr  de  le  fatiche  altrui  ; 
Terch'ogni  cofa,ch*a  patir  fu  graucf 
£ dolce  aricordar . racconta  quefii 
Horrendi  fatti,  T H ES,  Te  del  mondo  tutt 
Ciufio  monarca , epe  Sigttor  d'un  Ejegno 
,4 fiai  capace,  e te,che  da  la  madre 
Fofii  cercata  in  tutto  il  monte  d'Etna  > 
"Prego,  che  mi  fia  lecito  d* aprire  . { 

Lecofe,che  la  giu  fianno  celate , U 

^ Il  terreflpkli  S parta  yn  giogo  efioUa  ... 

^ Tubile  , doue  il  mar  con  folte  felut  r ' 

T enaro preme . Quiui  de  la  cafit 
Di  Dite  inuitto  fi  dimofira  altrui  ’ ' 

Ventrata,  e s'apre  un'alta  rupe  , e in  quella 
Si  manifefia  una  uoragin  grandmo 
Conimmenfa  ffelunca , e larga  bocca  ^ 
Dando  largo fintiero  ad  ogni  gente» 

Prima  nel  comi)KÌar  non  e il  camino 
Cieco , ma , mentre  s'abandona  e lajja 
I bei  raggi  del  Sole,  a poco  a poco 
%i  perde  il  [lume  , tal  eh' a yn  tempo  ifieffi 
Si  yede  e non  fi  yede,  come,  quando 
Si  mofha  l'alba,  e,  quando  il  di fin  more. 
Stendi  fi  y iene  in  largo  ^ ampio  luoco  ^ 

In  cuipofia  rapir  ^ quando  e ilfuo gfirw^ 


T y K 1 O S oì  • 

CadendoÀ  e^wlloila.  perdufx  genti* 

7^  y'è  fatica  il  girai  : da  fe  Bejfx 
CondiKc  Valme  la  medepna  firada  ; 

Come  fortuna  fitol portar  le  nani 
Mal  grado  loro  • -Cofi  l'aer  preme  9 
Cofi  l*amdo  Caos:  ne  mai  concede 
'Peter  il  paffo  altrui  yolger  a dietro^ 

La  ^an  Jchiera  de  Vombre^ch^iaifianìM  • 
Corre  la  giu  con  onda  cheta  il  fiume 
Largo  di  lethe,  c la  memoria  imtola  • 

B , perche  ritornar  nonpojfa  alcuno  9 
QueriofiunK  con  molti auòlgimenti 
Di  qua  di  la  tutto  quel  luogo  intrica  : 

Si  come  fa  il  Meandro  y che  conuari 
Giri  giuocando  y a fe  mede  fino  cede 
M tal  y cheCocchio  altrui  dubbiojò  refia  9 
Scegli  ya  al  marcyo  al  proprio  fonte  riede* 
Giace  pofeia  yna^etiaa  palude 
Deirio  Cocito  .E^ùmCAuoltoioy 
B coU  gemme  tlmejptggier  di  pianto 
Difforme  Gt^o  j t ne  rifitona  intorno 
Del  trifio  fiton  l*  abomino  fi  Ittogo . 

Simofira  borrendo  con  le  negre  chiame 
V opaco  Tajfi  ; in  me%o  a le  cui  fronde 
Alberga  ilpegfo  fonno;  e giace  a V ombra 
La  mefiafamecon  rabbioja  bocca  : 

B la  yergogna  tardi  ajcondeil  yolto  • 
y*ela  tema  , eV  dolor  y che  ua  fremendo  • 
5* eguita  dopo  lui  C ofeuro  pianto  y 
B le  guerre  di  ferro  armate  e cinte  > 
^feofe  fiannoneVefiremoloco: 
Vacolbctfionela  yecchieo^p^  ineriti 
^nf  E qualche  parte  di  quel  centro  fieroy 
che  di  grano  e di  yiti  fia  capace  i 
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2^n  broduconcon  yerde  e lieto  ajhett» 

V herbe  là  ipratt  ; ne  crefciuta  biadx 
Ondeggia  moj^a  da  foatte  yentom 
situa  non  Ve  , cheui  nudrijca  pianta  ^ 
Chefaccia  fruito  ; ma  in  eterno  quello 
Vrofondo  luoco  è Jierilc  afciutto^ 

Ch*è  mejìo  fine  de  le  cojè  humane  , 

E l*ultima  del  mondo  infima  parte. 

Varia  mai  non  fi  muone  3 e fofca  notte 
Vi  fia  mai  fempre  ; ^ognicofa  infieme 
' Horrida  e in  wfta:  e reca  altrui  jjfauento: 

E cofi  il  Ittoco  de  la  WPrteì  certo 
jijfai peggiore  de  la  t^^a  morte , 
jinf.  Ouhahita  colui , eh  'affretta  e regge 

Gli  jflrti  di  la  giu?  THE.  V'eun  luogo  cinto  > 
iVuna  fitefia  caligine^a  quell' ombre 
Crauofa^moltOi  in  piu  Jègreta  parte  . ^ 

Del  Tartaro , terreno  ofiuro  e cieco  y 
2{ajce  contrario  da  un  fot  fonte  un  fiume  > 
'Pcrochel'utioèquafi  cheto,  e (òpra 
Sluefio  fanno  gli  Dei  lor  giuramento: 

"Perche  con  onde  tacite  egli  mena 
La  facra  Stige.  L'altro  pien  d'orgoglio 
E con  grane  rumor  fuggendo  corre 
Detto  Jicdteronte,  e fico  i fiffi  porta, 

T{e fi  può  ritornar  peri' onde  fue  : 

£ cinto  il  fiume  rio  da  doppi  uadi  • 

.A  l'incontro  ui fia  la  Keal  cafa 
Grande  di  Dite  : laquale  e coperta 
E cinta  intorno  da  yn  ombro  fi  lofio  • 

Le  foglie  del  Tirancon  uafio  jfeco 
Pendono  in  giro  : e per  queflo  e il  camine 
A l'ombre  cieche  : quefia  di  quel  Efigno 
£ r ampia  porta  t in  torno  a cui  ut 
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ì^n  campOy  oue  fedendo  il  He  d'infèrno 
Vanirne  yche  la  giu  -vengon  di  frefco  , 

Manda  a fuoi  luoghi  con  fuperba  faccia  • 

Vna Jpietata  Maefià  nel  Dio 
Siyedeyferòchelajrontehatoruay  ' ' 

Ma  tétta  yolta  ella  dimojira  fogni 
De  fuoi  jratelliye  di  famiglia  tanta. 

Tien  fembiante  di  Gioue^lhor  eh*  irato 
Vibra  rajprejàette.  E di  quel  fiero 
Hegno  l'empio  Signor  è vna  gran  parte . 

Cofi  l'ajpetto  fitopauenta  c teme 

Tutto  quely  cìi*è  temuto,  •£  ycrafxmd 

che  fifa  colà  giu  tarda  ragione  ; 

E che  debite  pene  alhor  fi  danno 
jicattimyquand'effi  ne  V oblio 
Han  la  memoria  de*  lor  falli  efiinta  f i " 
jCnf.  Qual  è colui  che  gìufiitia  amminijiray  ■ • 

E ohe  fuol giudicar glialtrui peccati  f ■ 

The  fi  Quiui  non  è yn  fol  Giudicey  eh' a rei  - ' • 
Faccia  giufio  giudicioybenche  tardo  : 

Chey'è  il  Crete fe  MinoSyHadamanto  f 
E'I fuocero  di  Theti  : ogn'un  patifee 
Cioych' egli feceyea  fi  medefmo  nuoce 
Vefimpio  fuo  y che  lo  flagella  e preme,  ^ 

V dii  ferrar  i janguinofiDuci 
In  0 [cura  prigion  : yidi  il  T iranno 
Terribile  firatiar  conia  man  fiera 
l£  fchiene  de'  plebei  • Colui  y che  mentre 
yiue y è Signor modefio^e le fue mani 
Serba  innocentiye  regge  la  fua  gente 
Sen^a  ffarger  il  pingue  de'  mejchini  » 

Igpn  facendo  ad  alcuno  ingiuria  o torto  ; 

Ei  dopo  Imt^  e lieto  [patio  d'anni  , 
che  condurrà  la  fua  felice  yitay 
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0 eh' egli  fem'pxyolando  al  àeh$ 

0 felice  ne  lieti  e Mghi  cambi 
Del  boJco.Elific,  Vero  ciafchedunOf 
Chaue  da  giudicar  popoli  j e terre  ; 

Et  a regger  altrui,  fi  afienga  in  tutto 
Del  Jangue  human  ; perche  giu  ne  l' Inferni  'k.'v 

Voi  doppiamerme  farà  condannato  ' ' 

De’  commeffi  da  lui  grauofi  errori  • * '•  t 

i^nft  Hanno  i rei  proprio  luogo  a le  lor  petie  t ’ ; \ 
£ come  e il  grido , gli  empi  fon  tenuti 
Inperpetuilegami'yhorrendió^afinri,  ^ 

Flagelli  percotendoli  mai  fempre  f t 

Thef.  Torta  Ifionc  la  yeloce  ruota  • .-Tù'ì 

Con  tormento  continuo.  Sopra  il  coUé  .v^ 

Di  Si  fifa  yn  gran  fafio  ogn'hota  fiede^  .w 

^ Jnme^ayn  fiume  con  afiiutta  bocca 

rtépi^  ^icercayn  yecchio  l'onde,e'l  mento  bagna 

L'acqua  corrente  ; e in  quel,  che  yuol gufiatU^ 
Ella  da  labri  s'allontana  o fogge ^ 

' Et  ipomi  lo  lafciano  digiuno  • 

Va  T itio  de  le  fue  yifeere  iftejjè  ■ 

Verpetuo  cibo  a l'affamato  augello^  ' ? 

£ le  Bellide  indarno  empiono  i yafiì  . ' 

V empie  Cadmeidefurtofey  anno 
Errando  fempre:  e di  Fineo  le  menfi 
Spauentano  l'Harpie  rapaci  e ladre  c 
Or  mi  racconta  la  battaglia  illufire. 

Che  fece  il  mio  figliuolo:  e dimmi,  s'egli 
Torta  il  dono  del  %io,  che  gliel  coniejjè^ 

0,  fuo  mal  grado, l'acqui  fiate  jpoglte^ 

The»  Sopraffa  yn'infclice  horrido  fafio 
.A  l'ondajarda  tenebrofa  ,e  cicca 
V'un  largo  fiume. Qttefio  fiumeguarda 
Conlieue  barca  yn' horrido  nocchiero 
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E d'hahito  e d^ajpettOydi  molt'anm  , 
Squallido  con  negletta  e brutta  barba  y 
Cliocdnha  di  braggta^  affumicate  ciglia 
La yejia  yn  nodo  acccgffey  e firignc 
Con  lungo  remo  egli  la  barca  regge» 

Cojìui  la  barca  alhor  d'anime  fcarca 
»AccoJiafta  a la  riua  di  quel  fafó,  ' 

. Dimando  Alcide  a lui  , che  lo  portafjè 
A l'altra  riua^  e gli  cedea  la  turba 
Ve  t'animeycheflauan  ^erf  affare  » 

Gridò  il  fiero  Caronte,  e doue  audace 
2^  uai  f fermati  là,  ne  gir  auantt^ 

"Punto  non  fi  fermo  l'ardito  Alcidcy 
Ma  ptltò^ne  la  barca,  e tolto  il  remo  . 

Vi  mano  al  yecchio,  la  percoffe  tutto  , 

Si,  che  diucnne  manf  tteto  e h umano» 

La  barca,  che  capace  a molte  genti 
Era,  fu  troppo  carca  di  quel  pejò. 

Per  quefio  adunque  oltre  l'ufato  grauù 
Letheyarco  , uelcuipajfaggiofuro 
l centauri  ripieni  di  ffauento 
£ i Lapithi, benché  fiffèro  accefi 
A la  battaglia  alhor  per  molto  yim 
Ve  la  palude  fli^y  ricercando 
Andar  ghultimi  fini.  Indi  nafiofi 
L'hlidra  fiera  ecrudele  i molti  colli, 

E dopo  quefio  agliocchi  noflri  appare 
La  Keal  cafa  de  l'auaro  Dite . 

Qmui  il  fiero,  crudele  , e horribil  Cane 
Spauenta  l' ombre  ; che  con  alto  fuono 
Latrandaper  treboccJje,  ilcrudo  Kegno 
Guarda  e d fende  : leterribil  tefie 
Sono  cinte  di  Serpi,  eì^  i fuoi  vini  ■ 

Sono  di  fiere  Fipere:  la  coda 
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Vn  lungo  Drago  jibilando  tiene  > 

Et  ygual  ira  a la  Batura  Vange . 

Subito, d>efent't  Cerbero  il  moto 
Ve'  piedi,  yibr'o  i Jèrph  ^ fiojfe i crini.  , - : 

Et  aitando  l'orecchi  e ,attentament^.^^ 
jffcoltaua  lo  jìrepito,  fi  come  ’ ‘ t 

Quel , ch'era  aueo;^  a Jèntir  l' ombre  ignudi . . 
Ma  poi  3 cìj'jtlcidcauicinojfi,  il  fiero  . i 

Temendo, giacque  nel  dee' antro;  c alhoTA  ^ . 

Vi  latrato  ingombro  tutto  l'Inferno, 

CrolLandoi  ferpi, e l'ampicbocche  aprendo  I > 

M' Alcide  yincitor  con  la  gran  ma%c(^ 

Ferendolo  a due  mani,  e lui  ruotando 
Con  jfieffi  colpi  in  quefia  e in  quella  parte  ^ 
ho  refe  tanto  manfueto  e hujììile  , 
che  Jianeo  al  fine  a Lui  piegando  i colli, 

St  mofiròyinto.  Ben  temette  alhora 
L'uno  e l'altro  fignor  nel  proprio  figgio  : 

E comando  j che  fi  lafciafie  addurre 
Vouunque ad  Hercol  fierfofie  piaciuto. 

Jo  chiedendolo  in  don  , d' Alcide  l'hebbi  • 
CÌt'alhor  palpando  con  Umano  i colli 
Grani  del  mofiro,  con  catena  fatta 
Vi  duro  diamante , auinjè  quelli» 

Scordato  alhora  de  U fitafierec^r^a 
Il  can  cufiode  del  dolente  Inferno 
T? lego  del  tutto  timido  l' orecchie,  y. 

E con  fommeffe  tefie  hebbe  a patire 
V'efilr  tirato  figuitandoi  paffi, 

E con  la  coda  percotea  il  terreno. 

Voi  che  peruennea  Tcnaro,e  che'l  raggio 
Ve  l'mfolita  l uce  gli  pcrcofie 
la  yifla,  ripigliò  l'ardito  core  , 

E furibondo  le  catene  feofie , 
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E poco  men  y che  non  trahejie /èco 
Il  yincftor  tornando  i pajji  a dietro, 
HigHardhalhora  le tnie  mani  Alcide^ 

Et  ambe  dttecon  raddoppiate  for's^e ^ 

2{oJco  tirando  it furie jò  cane,  • ^ 

JE  in  yan  tentando  rinouar  la  guerra 
1 1 fiero,  al  fin  lo  conducemmo  al  mondo*  " 
Com'egli  yide  il  chiaro  cielo  , e'ipuro 
S patio  del  netto  e rifplendente  polo  , 

Gltochi  JUoi  s' abhagliaro,  e a dietro  uolji  rs 

te  tefe,^  inchino  a la  terra  i colli. 

Voi  gli  nafeofe  fottol' ombra  ifleffk 
D'Hercole . In  tanto  una  gran  turbaaccorji 
Con  lieti  gridi  , circondata  i crini 
Di  yerde  alloro ,e  canto  parimente  ^ 

Del  grande  jikidele  deuute  lode» 
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Contando  Eurijiheo,  chc'lfigUuol  di  Gioite 
,Ar(daffègiu  net Infcrnal baratro  , 
Voi  eh' a le  tante fite  fatiche  folo 
Mancaua  a diffogliar  di  epurila  fède 
Il  cieco  Ke.de  le  perdute  genti. 

Et  egli  ardito  fccfè 
Ver  quel  trijìo  camino  , 

Onde  glamai  non  ritorno  difo  pra 
jilma defunta-,  ecofinelafelua 
’llegra  e tremenda  con  ardito  core 
Veruenne  il  forte  Alcide . 

Oue  dì  e notte  yna  gran  turba  corre  , 
Quanta  ne  ua  per  le  citadi  i htorno 
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A moni  giuochi  de'  theatri , e quanta 
Vola  agiuochi  d' Olimpia,  quando  apporta 
Il  lujìro  ogni  quint'anno  amica  ejlate; 

E qitanta  albor  , che  de  la  lunga  notte 
Hitornan  l'hore  , e dijiandoil  mondo, 
che  crefcan  dolci  e ripoptti/  foniti. 

La  Libra  tiene ygual  parte  del  Sole, 

La  facra  moltitudine  dinota 
1 Jegreti  di  Cerere  frequenta  , 

E le  Scithe  lafciando  i propri  tetti 
Tentan  di quefaDea 
Injìemecelebrartutte la  notte: 

T anta  pe  i^  muti  campi 

T>' Acheronte  netta  turba  infelice'* 

Alcun  tardo  camina  , 

Ver  la  uecchieo^  fatio  de  la  yita . 

Alcun  corre  la  giu  ne  i miglior  anni  : 

Quella  è yergine , e ancora 
T^n  fu  legata  al  giug&l  nodo:  e quelle  . 
VicciolfaiKÌttl , ch'apena  fa  il  (ito  nome 
A queffi  foli  e dato 

Voter  con  lumi  difgombrar  la  notte,  ■ 
Glialtri fen  uan  per  tenebroft  luoghi 
Trifii,  come  color 3 che  l'alma  luce 
Verduta,  fenton, c'hanno  il  capo  afcojò 
Giu  ne  la  terra  • Staui  vn  ienfo  Chaos  , 

B rime  tenebre , e rio  color  di  notte, 

E del  tacito  mondo  odo  , e per  tutto 
"ìljfbiyche  et  indi  non  fi  parton  mai. 
ìluiui  noi  tardi  la  yecchie%^  porti. 

Ma  neffun  mai  permette 
T ardo  colà,  doue  coluijch'arrijta 
Sola  yna  yolta  non  ritorna  yn  quanco, 
che  giotta  d'affrettare  il  duro  fato  f 
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Tntti  andremo  a quel  profondo  Riedito: 

E /piegherà  la  uela  entro  Codice 
^ te  crejce  la  turba  d'ogni  parte . 

Quanta  ueder  tte  può  l'occafi  e l'orto» 
"Perdona  a quelltyclfe  yerranno  Morte  » 

M te  ci  apparecchiamo  , e benché  tarda 
Tu  glutea,  pur  noi  ci  affrettiamo;é‘l gwrnot 
Che  primo  e a darci  quefta  frale  yita  , 

E primo  anco  a rapircela  Jhuente. 

Lieto  giorno  e yenuto 

M la  città  diThebe  y . _ . 

Ifoi  toccategli  Mltari  j 

E con  humilpreghiere 

Sacrificate  homai 

Grafie  uitiime  a Gioue» 

yadanle  nuore  homai 

Co'  mafchi  mifle  infieme  , ^ 

Ememno'folenme  facribcJiu 

Ceffi  lafiiando  cheti 

1 buoi  dal  curuo  aratro 

Vhabitator  di  quefio 

Si  fertile  terren.  Perche  il  figliuole 

Vi  Gioue  e ritornato  y 

E grata  pace  la  Jua  manoapporta. 

Vi  donde  nafce  il  Solcyou'egli  cadty 
E doue  egli  tenendo 
. Ve  l'alto  cielo  la  me%ana  pdrtCy 
Tiiega  a corpi  mortali 
Vombraze  per  quanto  bagna 
T lieti  con  lungo  giro  , 

Vomato  han  d'Hercol  le  fatiche  immenfi. 

Indi  pafiato  il  fiume 

Vel  Tartaro  tremendoy 

Placati  gl' infernal  fpirti fe  tornato  i 
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CU  pÌHttonréfla  tema  ; 
che  di  là  da  l'inferno 
2^n  è co'au cruna. 

T » facerdote  cingi 
• Le  fiere  chiome  de  Vam  aie  foglie 
Del  rouere:  e per  tutte 
V eliajlegre'r^  efefa* 

Fine  del  tere^  .Atto» 

• ^ 

ATTO  (lyARTO.,- 

t 

Uercolcj  Thefeoj  AnftrioncyMegarai 

■ Lieo  difiefo  da  l'ultrice  defira^'^ 

Ferì  la  terra  con  la  immonda  faccia  ; 
£ cUfeun^  chefèguace  del  Tiranno 
E fato  y giace  horrihilmente  morto. 

Ora  yittoriojh  al  fommo  "Padre 
Et  a i celefi  Dei  farò  dinoto 
1 meritati  facrifìc'^  e giufii  : 

Etyycafe  le  vittime  a glialtari  y 
Renderò  quell’honoryche fi  conuiene, 
A te  fupplicoyfocia  aiutrice 

De  le  fatiche  mie,  PalLade  arnica^ 

E h^Uicopt  Dca,che  ne  la  marna 
Mano  ten  porti  di.Medufa  il  capo  , 
Che  fa  di  marmo  diuentar  la  gente , 
Stemmi  benigno  ancor  tu  fanto  tacco 
Domitor  di  Licurgo,  e de!  mar  rojjò  : 
Ilqual  portaU  punta  de  la  lancia 
Coperta  fitto  a un  >erde  T ir  foie  voi 
Santi  gemelli  Dij,  Febo,  e forcUa 

Si  Velo,  l'uno.  A le  faette  meglio 
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jttta , c t»  Febo-a,  la  finora  lira  ^ 

J5  ciafittn  mio  fiatelj  che^t  cielo  alberga^ 

T^on  giafiatel  per  la  matrigna  tutti: 

Benigni ’i'i  trottate  a i fiacri  Altari 
y oi  graffi  Greggi,e  i pretiofi  odori  , 

^ che  yengono  dagli  Arabi  e da  gl'indi y 
Sian  portati  a gli  Aitar ij^  il  yapore 
lingue  efica  fittoreye  tutto  ingombri  il  loco* 

Orni  le  chiome  mic  ia  Quercia,  ei  tuoi 
CriniThefieo  Voliua.  THES.la  mia  mano 
Adorerà  il  gran  Gioue,  H E RC-  Sacri  Dìj 
Fabricatordela  cittàThebana 
Antri  Siluefiri  del  terribil  mofiro, 

E noi,  che  l' acque  de  l'  lUufire  Dirccy 
E del  Ke  peregrin  le  T irle  cafi,  r > 

Habitateygl'incenfi  date  a i fuochi  • 

Figliuolo  pria  le  fianguinofie  mani  . . 

Turgaefamonde  da  la  degna  morte  . - r - 
Del  Tianno , e crudel  nofiro  inimico  , ' 

Htr*  Cofi libar poteffi ai fiommiD'q  - s 

Il  l’angue  de  la  tefia  di  quel  fiero  ; ■ ■ . i 

che  liquor  yie  piu  grato  in  nejfiun  tempo  ' ^ 
7^n  mai  tinfie  di  loro  i fieri  Altari . 

Veroy  c he  maggior  yittima  , o piu  grafia 
Ugn  fi  può  dar  in  facrificio  a Gioue, 
eh' un  Re  maluagio , A T^F»  Vregail  fommo 
che  ponga  fine  a le fatiche  nofirel  (padre, 

E conceda  yna  yolta  otio  e ripofi 
A noiychefiaitchi  in  tanti  mali  fiamo . 

Her.  Io  ben  porgerò  preghi , che  faranno 
Degni  di  Gione,  e di  me  fiefio  : fila 
Il  cielo  n^  fiuo  luogOy  e fiia  la  terra  , 

L'Etra  e le  Stelle  vo  Igano  il  lor  corfio 
Etermrnentefieìk^a  edema  intoppo: 
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t^lta  pace  nudrijca  il  popol  tuttfff 
De  le  'ville  innocente  L^atica 
Tenga  ogni  ferro  , e fiian  le  fpade  ajcoji, 
7{uUa  tempefla  ingiurioja  il  mare 
Turbi  ^ offendale  faetta  taggix 
Di  Giotie  irato,e  nejjun  fiume  còrrèi 
^ccrefcimo  da  noni  il  freddo  yerno  « 

»A  minar  i ben  colti  terreni. 

Cejfino  li  y eleni 3 e nejfim'herbx 
Grane  fia  gonfia  di  nocino  fitcco  : ' - 

7{on  regnino  crudeli  aj^ri  Tirannii  ■'> 
JE  fe  u'e  ancor  fcelerita  nel  mondo  ^ 
Scoprifi  tofio  ; e fi  ui  refia  Mofhoy 
Sia  quefiomio, Marche  vuol  diryche'lcieh 
^ mer^o  di  ricopre  ofiuro  manto  f 
£ fibo  finora  nube  al  fi*o  yiaggio 
Va  i:on  ofiuro  y olio? perché* l giorno 
dietro  fngge  , e chi  lo  caccia,  donde 
Egli  efiefuort  i e perche  fuor  di  tempo 
* La  notte  mofira  il  tenebrofi  ca^o  ( 

Et  onde  auien,che  tante  felle  il  poh 
Empiano,  ejfindo  il  giorno  f Ecco  il  leonty 
"Prima  fatica  de  le  nofire  mani. 

Splende  in  non  minor  parte  bora  del  deh  i 
E tutto  é d'ira  ardente,  eb*  apparecchia 

I morfi,  aprendola feroce  bocca  f 

Già  rapirà  qualche  pianeta:  il  yeggh 
S far  fi  co  denti  minaciofi  e fiero  : 

Soffia  da  le  narige  ardente  fuoco,  , 

E del  collo  le  chiome  altero  fcuote  : 

Tutto  lo  fiat  io,  che  l'autunno  grane 
Tiene,qfr‘  il freddo  et  agghiacciato  uerne$ 
Pafierà  con  yn' impeto  ; e^^  audace 

II  T oro  afialterà  , che  con  le  corna 
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t^pre  la  'Primauera,  e iportn  allegriy 
E troncìmagli  il  collo . A 2^  F,  Oime  che  mal* 
Subito  e mujiof perche  uolti  figlio 
Hor  qua  noria  la  J^OMetuoJkfacciaf  \ 

E guardai  del  con  torjjid' occhio  e fiero  ? 

Her,  Ho  domata  la  terrari  m'ha  ceduto  \ 

V ondo fo,mar 3e  gP Infernali  Regm  ' t i 

Han  fentito  il  yalor  de  le  mie  majii  • - 

Mi  refla  filo  il  ctel  sfatica  degna 
De  le  mie  . Hor  uò  falir  la  fipra  t 
che  meH promifiil  padre,  e che  farebbe  \ l 

Quando  ben  lo  negajfi  ? bomai  la  terra  \ 

2{onpo  qua  giu  capir  PHerculeememlrai  ‘ ì 

E finalmente  egli  ritorna  al  cielo  r 
Ecco  fi  come  licelefii  fiirti 
Mi  chiamanoj^  inuitan  da  fi  fiejfii 
Em'apronolé  portefilamente  '• 

yietandoPuna^chelefirrayeUuoley 
eh  'io  uon  cinada  ì ma  chi  può  tenermi  ? 

Dubbitafi  ancor aìio  leuero  i leaami  ' 

jil  buon  Saturno  j elo  metterò  cantra  « ' . 

Il  Ke gno  del  mio  crudo  empio  padre , 

S'apparecchino  pure  ifier  Giganti 
,A  guere^giar  fittola  mia  bandiera  ; 
ch'io  faro  loro  e Capitano  e Duce: 

E fiiccherò  con  quefia  mano  igiuoghi 
Ripieni  de'  Centauri , indi  ponendo 
L'un  fopraValtromonte , alto fintiero 
Faro  di  girerai  del.  CofiChirone 
J^edra  tl fuo  F elio  fitto  Offa;  ^ Olimpu, 
Giungerà  al  cielo  , o ri  farà  mandato . • . 

^nf.  Leuafigliuol  dal  poco  [ano  petto  i 

Quefiitnfandi  penfieri  ; e acqueta  il  fiera 
Impeto  f chef  iituela  il  dritto finfi , 
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Uff  • che  mol  dir  e^uefìo  ì Mouono  i Giganti 
Lclor  pejiifere  armeyTitiofugge 
V Infernali  ombre;  portandone  il  petto 
Lacero  e noto  , S'è  fermato  lungo 
Dal  cielo:'ecco  Cithero  cade,  eValta 
"P alene  trema  ,eVten  putrida  Tempe, 
Quefio  rapijce  del  gran  Vindo  i gioghi 
£ quello  Oetet  e le fpietaie  Erinne 
a orribilmente  minacciofa  in  vifia 
.Scuoton  le  ferpi  ftnguinojè  ^ atre^ 

E gli  aduhi  oafon  da  i roghi  tolti 
yibrannél  yolto.Tifìfon  crudele 
Circondata  nel  collo  da  Jèr penti  j 
Dopo  il  rapito  can  chiujela  porta  y 
Opponendo  la  face  a quella  entrata» 

Ma  ecco, che  la  prole  del  nimico 
Re  giace  ajcoja.hor  ben  conuien,  eh* io  j^engd 
- Lo  jcelerato  feeme.  Qj^fia  mano 

lloìnai  ni  manderà  a trouar  il  padre . 
i:vcfojvTi\ircc,e  quefli  acuti flraU 
tior  faranno  l'effetto»  Coji  dette  ■ % ' 

MandarlidelbuonHercolle  ptettel  '• 

.t€nf  Oime, dotte  ti  yolge , o mio  figlinolo  y 
Cieco  furore  <*  Ha  già  carnati  i corni 
Del  fuo grand' arco, e fciolta  lafxretrai 
Ecco, fi  come  la  faetta  fcocca 
De  l'arco  yjcita;  ecco  la  punta  fuggt 
Di  meo^  il  coUc,e  la  ferita  lafcia. 

Her.  Ben  faro  tifcir  di  fuor  gìialtrì  Jitoi  figli» 
che  cercherò  ogni  luogo, e perche  tardo  f 
^ Micene  maggior  guerra  mi  refìa  j 
Che  rojch'i  fajfide  i Ciclopi  in  terra 
C aggian,dtffri'tti  da  le  nofìre  mani  » 
y 0, che  trabocchi  la  Reai  magione, 
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^ che  mnìma  j^arte  ui  rimanga. . 
■JEccoyCÌj'io  ueggio  qui nafcofo  yn' altro 
figlio  del  trijio  e federato  padre, 

,/fnf»  OimCyCome  fiendendo  a le  ginocchia 
Le  puerili  matti  in  dolci  , 

"Porge  il  fanciullo  mifcrabil  ucci  • 

0 fcelerità  grande , horribil  cofa 
Va  ueder  ndir  • la  picciol  mano 
Vd  miferoyche jfnrge  in  damo  preghi^ 
Prende  cruddye  Itti  rotando  intorno 
Vue  e tre  yolte  ha  mandato 
jì  ferir  fopra  un  tetto  y oue  fchiacciando 
La  fagli  teda , ha  le  ceruella  jfarfe» 

JL  la  mifera  òXcgara  coprendo 
V altro  fuo  figlio  nel  fUo  grembo  y figge 
Rimile  ad  tmaf or  fonata,  H E !{•  jlncora 
che  tu  figgendo  t'afcondcjfi  in  fono 
Di  Gioue  , in  ogni  luogo  qucjìa  mano  ■ 
Ti  giungerà  y e ferirà  il  tuo  corpo  • 

Atif,  Otte  mijera  corriy^in  qual  parte 

2{a fonder  ti  potrà  f*  che  none  luogo  . 
^Icun  di  fampOfOue  è nimico  ,Alcide» 
Meglio  fiay  che  lo  abbracciyc  che  tu  tenti 
Vi  placarlo  con  mefie  ^ humil  noci,  '* 

Io  d fiipplico,  illuftre  mio  confirte, 

^ che  perdoni- a la  moglie  yca  quefio  figliom  ' 
Ecco  fi  comexi  t'ajf  miglia  in  yolto  : 
yedii^  fi  come  a te  porge  le  mani , 
Conofcimeyericonofilui. 

Her»  Ecco , che  pur  la  mia  Matrigna  tengo: 
Seguimiych'io  pigliar  debite  pene 
Vo  de  l'ngiurieyche  m'hai  fatteyeinfiemtf 
che  tu  liberi  homai  dal  brutto  giogo 
Gioue  cotanto  opprefie:  ma  fia  prima 
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S pento  tal  mojhro  de  la  madre  attantf. 

Mcg.  One  ne  noi  drogai  t$4o  jinfo  priuo  f 

Spargendo  (ne  f attedi  ) il  proprio  fangttem 
jtnf*  il  mifirofancittUo  ij^auentato 

Val fier  uolto  d el  padrcy  è morto  prima  « 
che  ricetta  feritaiche  lo  ^irto  j *' 

Va  rapito  in  un  tratto  la  paura, 

Vor  libra  la  gran  maz^^  ne  la  moglie^ 

E.CCO  le  ha  macerate  f^ay  ahi  lajjo^  ' 

E la  tejla  dal  corpo  oime  diuifa: 

E tu  ueder  fi  crudel  cofit  ardijci 
1 roppo  uiuace  mia  uecchieT^  amark. 

S e ti  riixrefce  il  pianto,  eccoti  innan'i^  \ 

La  mortejìor  tu  trapafia  quefìo  petto  , 

Con  una  de  le  tue  fiere  faette 
Ouer  ualgi  in  me  fiejjò  quella  mao^,  -\  * 

Vcl  fangue  di  cotanti  Mofiri  tinta  : ' ■ 

Cofi  togli  di  uita  il  falfo  padre  , 

E ttergognofo  al  tuo  gran  nome,a  fine 
t he  niuna  macchia  la  tua  gloria  adomlru 
2 h,  Verche  tu  padre  uai  contra  a la  morteì 
A che  t'induci  poco  f^^gio?fuggi 
■lHefchino,ein  qualche  luogo  hoggi  t'appiatdm  ■ 
£ quefia  fieleraggine,che  refia, 
da  Ifman  d'Hercoleit^elicem 
V(r.  Ben  uan  le  cojè, poi  ch'efiinta  giace  ? 

Vel  maluagio  T iran  li  infame  cafit,  ' \ 

Vo  ama%^to-  in  tuo  honor, del  forno  Giom  \ 

Conforte,quefio  greggete  uolentieri  \ 

Vo  fciolti  cotai  Moti  di  te  degni  : 

E tu  jtrgo  altre  uittime  darai, 
fìif^ncor  non  hai  figliuolo  interamente  \ 

fornito  il  Sacnficioiecco  che  ancora  . o 

jì  l' aitar  fiala  uittirnat^ajfictta 
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Hot  con  piegato  collo  la  tua  mano» 

10  mi  ti  porgo  in  facrificio^io  uengo^ 

Occidi  meycom'hai  la  moglie  e i figli 
OccifiyHon  tardar.eccomi pronto. 

Ma  che  ueg^ioìpar  gii fi  offufclìigliocchi; 
"Per  nouella  tJfifi^'K?^'^  mani 
Foggio  tremar, par yche  V ingombri  il  fonno. 
da  cafca  il  coUoyCome  fianco, e'nfieme 

Si  piegati  le  ginocchiate  finalmente 
Eccoych'ei  cade  rumando  a terra 
Come  Orno  antica,che  tagliata  fere 

11  duro  fuolo  • yiuilo  pur  l'ifiejjò 
Furor, che  mando  a morte  i tuoi,i*haoccifi 
Wpofi  alquanto, accio  uinta  daljòtmo 
La  granfort^  del  morbo, al  fin  fi  Jgombri 
Del  petto  opprejjò.  Foimitàfiri  toHo 
Via  portate  la  Ma%j^  c le  faett  e, 

Mccio  cheHfurioJò  un  altra  uolta 
Togliendole', non  faccia  opra  crudele  • 

0 K Oy 

\ 

Piangail  cielo,  e'I  gran  padre 
De  tumuerfir.pianga 
alma  feconda  terra. 

Il  uago  ondojò  mare.  ^ 

£ tu  piu  eli*  altro  piangi, 

che  pel  tratto  del  mar  e de  la  temi 

s pargi  i,  dorati  raggi  , 

E col  lucente  uolto 
-Sgombri  la  notte  yetemo 
jlrdente  Sole , teco  parimente 
yideHercole  l'occafoe  l'oriente  , 

E yidel'una  e taltra  tua  magione  « 
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Scegliete  fanti  Dei 
Da  tanti  Mofri  l'animQ  ; e fanate 
La,  mente  inferma. 

Tu  fanno  amicoy  fanno 

che  fgombri i mali,  e fei  ri^ojò  grate 

Deglthuammi  martali  ; 

' £ migliar  parte  de  l'humana  vita  ; 

Et  alata  figliual  d'Aflrea,  fratello 
De  l'empia  e dura  marte, 
che  mefci  inferno  con  lecofe  yere 
Le  fai f, certo  nuntio  del  futuro  , 

E ancor  pejfmo  autore  : 

0 padre  de  le  cojè,  o de  la  ulta 
Torto,ripof)  de  la  luce,  e poi 
De  là  notte  compagno  ; 

Jlqual  ten  uieni  uguale  • 
jilKe^ifal  feruo’.tu  piaceuolmentt 
Kifori  il  corpo  fancoj, 

T u l'humnno  lignaggio 

Timido  de  la  morte 

Ceflringi  ad  imparar  hen  lunga  morte 

"Premi  Hercole,ch'è  yinto 

Da  figraue  laffeo^^ 

E lega  le  Juememlnra 

Indomite  : ne  prima 

Jibandona  il  fuo  petto  offro  e feroce, 

Che'l  primiero  diforjò 

Ejtorni  a l'intelletto 

T iUfche  mai fojjè  ancor ,lucido  e hello  . 

Ecco  ,com'egli  in  fu  la  terra  fefi 

Eiuolge  entro  il  Jùo  coT  fogni  crudeli. 

Ancora  non  è uinta 

Di  tanto  mal  la  fiera  horrida  pefie: 

E,  fendo  aue'Kptpa  ripofar  il  capo 
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Su  la  gran  ma>]^  , par  c'hora  la  cerchi  ' T 
Con  la  man  nota  , e moue  i fòrti  bracci  ^ 

Con  moto  uano  : ne  fin  qui  deLjtato  ' 

jcaccìatoil furor  i ma' còme  tonda 
^gitatada  fiero  uento feria 
Lungo  furor,  c,fe  ben  cejpt  il  uento, 
Confia-rimane  ; cofi  amen  d'jLlcide^ 
Sgombri  i fuoi  moti  infimi 
De  l'animo  : e ritorni' 

La  pietà  , e la  mrtute  , 

£ uada  il  cieco  error,  ond'e  uenute, 

"Perche  folo  il  furore 
Jfpuo  far  innocente . ’ 

fapcre,ahiUffo, 
fcelerità  commejja  , pmte 
le  mani  • 
forte  petto 

percojjò  da  le  proprie  palme^ 
aucj^  a foflener  il  cielo  ; 

^ man  fi  batta  : 

iru  odi  del  cieco  Inferno 
La  ^eina  : ^ //  fiero 
Cerbero  , che  legati  hauendo  icoUi 
L)t  ben  falda  catena, 

Sifla  nafeofo  gite  ne  P antro  baffo. 

Llfuoni  anco  del  meflo 

Etra  , c ha  fentito  anco  i tuoi ììrali . 

petto  cinto  da  cotanti  mali, 

£ d'unfol  pianto  fuonino  tre  leeoni  : 

L tu  fòrte  faetta, che  fifbejk  ' ’l 

Gran  tempo  fofii al  coUo,  ' ' 

£ uoi  heui  faretre  , 
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Battete  il  fero  tergo  i 
Z'irouere  percuota  ••' 

la  forti  Ifalle  f 

£ cotanti  dolor  piangano  tarme 
2^n  140  i compagni  de  la  patria  lodi  > 
Hor  con  piaga  crudele 
Hauete  del  Tiranno 
Trejkgiujia  uendetta  > 
Zalapalejìrajtrgiua. 

Trofie  le  lieui  membra  y 

^{e  far  piegar  i forti 

Col  forte  c^o , e con  la  forte  mane  • 

£ pur  hauete  già  p refo  ardimento 

Vibrar  con  certa  mano 

Del  Scithico  C {trito  il  lieut  telo  : 

£ trafiger  i Cerui  j 
Che\fecurifenuanno- 
Con  lor  ueloce  corjh  y 
E*l  dorfo  dun  leone  , 

Cuinonjhn  nati  ancora 
Iformidabil  crini . 

Andate  alme  innocenti 

jl  tonde  fUgi  , andate 

Voi  t che  nel  primo  etttrar  di  quefa  tuta 

Empia  fcelerità  condotto  ha  a morte y 

E'I  paterno  furore  • 

Ite  infelice  prole  , 

0 miJèrtfanciuUi  y 

'Per  il  trijlo  fentier  y che  là  conduce 

Ite  quiui  a uedergt irati  Regi  • 

, ' ilfinedel  Qjutrtojftto, 


\ 


t 


ATTO  1 2^r ' 
UercìHt  3 Anfitrione  ^Thejto , 

. ' ‘ 4 M, 

Q^nal  Imco  è quejio  ? qual^aejè  ? quale  - ^ > 
"Parte  del  mondo  l ^ io  doue  mi  trotto 
5* on  forfè  là , di  donde  najce  il  Sole  , > 

0 folto  il  Polo  ) ou'e  la  gelid'Orfa  f 1' 

Opur^  doue  la  terra  ultima  pone  ' ' ' 

Meta  a l'Oceano  ne  Vhejferio  mare  ? > ^ 

Sotto  qual  ciel , Jhtto  qual  aria  Jfiro  ^ 

JE  qual  tcrren  preme  il  mio  fianco  piede  ? _ ‘ 
Certo  io  fon  ritornato  al  patrio  nido . 

Ma  perche  ueggio  i fanguinof  corpi  T 

Difiefi  innan-s^  a la  mia  cafa  ? forfè  : i 

La  mente  mia  non  s'e  Jf  agliata  ancora 
De  le  imagim  rie  del  cieco  Inferno; 

E dopo  il  mio  ritorno  a gli  occhi  miei 
L'empia  turba  Infornai  erra  <T intorno,  1 


Io  mi  uergogno  a dirfento Jpauento  : ; ' 1‘ 

E l* animo  è prefago  di  gran  male  • ■ . 

Ou'h  mio  padrei  oh' e la  mia  confòrti  f 
• ch'altera  fine  già  per  molti  figli  f . • V *. 

Pèrche  non  ho  la  ffoglia  del  leone  , 

Che  pender  mi  folca  dal  manco  lato  ? ^ 

Ou"e  la  ffoglia  mia  ^ che  mi  caprina  ^ ■ ) 

E dal  mio  (onno  era  uenuta  mòlle  l 
y jcn  le  mie  faette  ( ^ oue  l'arco  ? •».* 

E chi  ha  potuto  j efendo  uiuo  j torni  i 


Hui  Carme  mie  l eie  mie  chiare  fpo^Uey 
Come  non  ha  potuto  hauer  paura 
D'Hercol , quaniunqueingraue  fonno  imiìltoi 
M*e  caro  di  ueder  ti  uinchore . 

■X'L 


. U E n C 0 l:  it  . l 
Surgi  tH  uincitor  , cheH  padre  mio 
Vi  nouo  ge^cf^  lap:Ìando  il  cièlo T \« 
'Perii  ctiidishonefloiticejlofue 
Lunga  la  tjotte  piu } che  quell'iond'ioi  ; 
Prodotto  ueni  in  fatico  fa  uita, 

Oime  che  fceler aggine  ttegg'io  f W.-w  * 

I miei  figliuoli fanguinofi  e morti  \ 

Giacciono  in  terra.  E la  mia  moglie  ancora  . 
Pur  morta  giace . QjmI  nouello  Lieo  , 

Ottien  qui  Eegno  ? e chi  fu  quel  fi  fiero  , . . ) 

C'hebbc  animo  di  far  tal  male  in  Thebe  > 
Efiendoui  tornato  Hercole  ? tutti 

Ouei , c'habitano Ifìneno  , e / campi jittei , ^ 
Et  i Eegni  di  Vèlope  percojfi  -, 

Va  Vonde  di  due  mani  , qui  uenite  ; ’ : , 

E feopritemi  ilfier  ^ c'I^nccommeffo  . , rr 

S celerilà  di  cofi  crude  c.1 

Vifeenda  l'ira  mia  fopra  etafeuno  : . . 

Mio  nimico  farà  , chi  non  mi  mofira  . , . "X 

II  mìo  nimico.  Vincitor  Alcide 

Te  ne fiai  afeofo  ,fa  fi  dégna  imprefa  : I 

0 che  tu  uoglia  guadagnar  i carri 
Vel  Tiran  fanguinofo  ; ouero  il  gregge  ■ \ 
Di  Gerioity  o i Libici  Signori  y ..  > 

L*  bi fogno  uenir  tofio  a la  pugna , t X 

Ecco  ch'io  mi  fio  ignudo  : onde  tu  puoi  . \ 

Con  l'arrtfi  proprie  mie y come  io  mi  trouo  , > 

Vi  firmato  affaltarmi . perche  fugge 
Thejèo  e'I  mio  genitor  il  uolto  mio  f \ 

Perche  cetano  il  loro  ? ad  altro  tempe  . \ 
Lafciate^il  pianto  ; e dite  chi  è colui  y 'il 
che  occifo  ì)a  tutti  i miei  ? perche  tu  padre  • . > 
T aci  ^ diimi  tu  The feo  y amico  fido  . 

Vuno  e l'altro  tacendo  afcondeil  uolto,. 

j 


F r K I O S 0 K.  i ;ì7 

JE  in  tanti  mali  I'mw  e l'altro  piange  » \ j.  ’i 
T^iafcofamente  , come  per  uergogna  . ; i,  ; . •>  - 

che  fatto  è quefio , oìule  uergogna  habbiate 
Haue forfè  il  Jlgnor  potente  d'Argo  ' \ 

0 qualche  fchiera  al  mio  nome  nimica  - ; - • i>  O 
Offefo  me  con  tante  crude  morti  ? ; : 

"Prego  tegenitor  per  quella  lode  , ' ’ à 

Che  mi  uien  de'  miei  fatti  , e per  il  nume  ^ ' ' « • ^ 
*/f  me  (econdo  ogn'hor  del  nome  tuo  y 
Che  tu  mi  jcopra  il  dijiruttor  crudele 
"De  la  mia  cafa  e de  la  Birpe  norga  , 

£ chi  fatto  ha  di  me  jicuraprcdà  . j 
^nf  Taciti  fe  ne  pafftn  quefli  mali  • • 

Her,  Perch'io  refi  cefi  fencia  uendetta  ? ' 

^.nf  S ouente  il  uendicar  portato  ha  danno  • 

Her.  chi  per  uil  che  fi fiapii^Iàfiètire 


i'.T- 

Sd 

n-vl 

-'sr 


Si  gratti  fcempi  f 4ÌiiW‘  paggio  temei 

Her.  Puoffi  dunque  temer  padre  di  quejto 
Forfè  maggior  y o uia  piu  graue  male  f 
t/fnf.  Qual'e  la  parte  y che  concfii  e intendi  ^ 

Di  tanto  danno  ? HEK  - Alaggi  pietà  ti  prega 
Padre  y ecco  ch'io  ti  porgo  ambe  le  mani . 
Percheten  fuggi  , e non  uoi  ch'io  ti  tocchi  f 
Qjti  fia  la  ficcleraggine  naficofa  . 

Ond'e  uenuto  quefio  fitngue  ? e come 
Vi  fangue  pueril  tinto  è quel  ferro  , ' 

che  de  l'Hidra'gia  fu  tinta  nel  fangue  f 
V eggo  le  mie  faette  : ne  ricerco 
La  man  : ma  chi  ha  potuto  piegar  l'arco  ( 

Od  il  neruo  curuar  qual  defira  yìlquale 
./f  pena  cede  a le  mie  forti  mani  • 
j(  uoi  ritorno genkor  : cotefia  • ' 

E miafcelerita-^Tacciotio  : e ma, 

Anf.  Il  pianto  è tuo;  ma  di  quefio  il  peccato 
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rH  E K C 0 L E 
£*  de  la  tua  matrigna  :e  in  cotal  cafi 
T u non  ci  haicoipa  ; 

Hcr*  Hor  d'ogni parte  Gioue  irato  tuona  • 

£ /cordato  di  noi  3 uendica  almeno 
Con  tarda  mano  i tuoi  nipoti  occi/i . 

Suonìn  le  ftelleye  quinci  e quindi  i poli 
y ibrino  fiamme  3 e di  Ca/pio  le  rupi 
Tirin  legato  il  corpose  l'auoltoio 
Arido  eternamente  il  roda  e limi . 

^Perche  non  han  Vrometheo  i duri  /cogli  f 
Hor  s'a p parecchi  il  difcofce/ò  fianco 
Del  Caucafa  , che  ^afce  m la  cima 
Immenfe  fiere  3 e augei  , di fèlue  ignudo» 
Perche  d* una  gran  fèlua  io  non  ragttno 
Qui  molte  piante  3 e formatone  il  rogo 
2{on  abbrucio  il  mio  corpo  empio  3 bagnata 
D'indegno  pingue  ? co/i  far  conuiene  ^ 
Co/iritornero  d* Inferno  Alcide . 

^nf.  Ancor  none  purgato  il  tri/lo  petto 
Del  furor  , che  l'ingombra  i/òlamentt 
Cangiato  ha  l'ira . £ quel , che  del  furor» 
£' proprio  3 è furio/òa  que/io  tempo 
Centra  fe  flejjp.  HEIl,  De  le  furie  nitrici 
Luo^n  crudeli  3 e regno  horrido  e cieco  3 
Ani;j prigion  di  quei , che  là  giù  Hanno  ? 
Paepe  dato  a la  noceuol  turba 
De  le  maluage  genti  ; e fe  u'e  parte 
l'Èrebo  nafcofa  al  fer  Ma/ìino, 

E a me  ancora , dentro  al  uo/ìro  giro 
Hor  m'afcondete  l io  per  me  uolentieri 
Andro  ne  la  piu  ba/fa  ultima  parte 
Del  Tartaro  ; e Fiarouui  in  fempiterao, 

0 troppo  crudo  e troppo  fero  petto  ; 

Chi  potrà  degnamente  0 miei  fgUuoli 


T r K I OS  0, 

Vianger  la  mjlra  morte  f quejlo  ttoU» 

Quejìo  mio  duro  mito  in  tanti  mali 
"Pianger  non  fa  . Bacatemi  la  j^ada  > 

Recate  le  faette  in  quejìo  loco 
Portateui  la  ma%^ . ^ te  fanciuUeì'^ 
Spe^^ro  le  flette,  e'nfeme  l'arco  ^ 

Eia  ma%^  arderà  nel  foco  a tuo 
Conforto  ombra  infelice  : e la  faretr4 
Conftmata  pira  ne  roghi  tuoi 
Diano  l'armi  le  pene  ; che  uoi'ancord 
abbrucierò  con  i mie  i propri  teli  • 

*rh.  Oman  de  la  matrigna  empie  e crudeli  t 
Her,  chi  da  nome  d^error  al  fatto  male  i 
Th,  Speffòl'errorottìen  nome  di  male 
Hor  d*Hcrcoleè  bifgno  a fofienere  . 

Si  gran  pefo  di  male.  HER,  non  è uint4  ' 

Si  la  uergogna  dal  furor,  ch'io  pojja 
Fuggir  con  l'empio  mìo  noiofò  affetto 
Le  genti . Armi  armi  r T hefo  io  ti fcongiur»  » 
che  mi  facci  recar  le  cofe  tolte . 

Set  intelletto  ho  (ano , mtfen  date  . 
L'arme  ne  le  mie  mani  ; ma  frefla 
Anco  il  furor  : hor  ti  diparti  padre, 
ch'io  trotterò  il  camin  d'andar  a morte  l 
Anf.  lo  ti  prego  pel  fanto  e Jàcro  Gìoue  , 

Onde  uien  la  tua  ftirpe  ; e per  quel  nome 
Degno  di  riueren^a  , onde  mi  chiami . 

E per  quef  e canute  e bianche  chiome  , 

Degne  d i qualche  honor  , c'haggi  rijfetto  ’ 

A quef  a mia  uecchieo^a  e a glianni  Banchi , 
E pofcia  che  tu  fei  folo  foBegno  . ■ 

De  la  caduta  capi  : e fola  luce  . \ - 

le  tenebre  oime  di  tanti  mali  , \ * ‘ . v,; 
Confrua  temedefmo  al'utilmh  , . 
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H E K C 0 L E 
7(on  ho  potuto  nuli  riceuer  frutto 
Da  le  tue  mani  pedale  tue  fatiche  i 
che  jèmpre  il  petto  hauei  cinto  di  t&nM. 

0 perii  dubbio  mar  j o per  imojlri. 

Ogni  Ee  j eh' e nel  mundo  empio  e crudele 
Inimico  de  l'huomo  e degli  Dei 
E tenuto  da  me  z Jèmpre  lontano 
Mi  jèi  Jèmpre  dijidero  il  tuo  ajpettom 
Her*  "Perche  tengo  piu  oltre  in  quejla  uita 

L'anima  ? e perche  homai  non  corro  a morte  ? 
2^»  è cagion  , ond'iopiu  uiua  lajfo  ; 

Perc'ho  del  tutto  ogni  mio  ben  perduto  • 

V intelletto  ) con  Parme  j e con  la  fama  i 
La  moglie , ; figli , eie  mani  j cJ?*  ancora 
Il  furor  fi  effe  « Chi  l'animo  ha  immondo 
Macchiato  e guajlo , non  può  rifanare , 

Ma  ben  la  JceleraggineJi  dette 
Curar  con  morte . T H.  amar^j^rai  tuo  padre  ì ■ 
Her.  Perche  quefio  io  non  faccia  ,iuo  morire  • 

Thm  Innagi  agliocchi  fuoi  ? HER.  qjlo  ho  mjègnotOp 
Th,  Io  piu  tofio guardando  a i fatti  egre^ 

Del  tuo  immenfo  ualor , prego  che  uogli 
Perdonar  a te  JlefJo  un  fol  peccato . 

Her»  Perdonerà  a fe  fiejjò  httom , che  non  puott 
Perdonar  a uerttno  ? V opre  degne 
Di  lode  ho  fatto , effe ndoml elle  impofle  • 

Ma  tal  maluagitateè propria  mia  m 
Soccorri  o genitor  : o che  ti  moua  * 

Pietadezo'ltrifiofato  ,0  Cornamento 
w De  la  uirtu  da  me  molato  e jpento  ; 

Reca  qui  Tarme  : e fia  da  la  mia  mano 
Finta  la  mia  fortuna.  TH.  Son  del  padre 
.Affai  elicaci  i preghi  : ma  ti  moua 
.Anco  il  mio  pianto*  T orna  Hercole  , toro4 
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P R T 0 S 0, 

T^el'ufito  uigor  ; e con  quel forte 
Impeto  , che  tu  fuoì  f uinct  le  cojè 
^uerjè  del* iniqua  empia  fortuna 
Hora  ripiglia  l'animo  tuo  forte  , 
che  non  e difugual  ad  agni  male.,  ' . 
Hor  hai  da  dimcjìrar  uirtute  immenjk  ; . 
l^n  permetter , che  Vira  uinca  Alcide . 

Uer,  Se  io  uìuo , ho  fatto  l'opra  empia  e crudele 
Se  io  moro , ho  riceuuta . Io  uo  affrettarmi 
Di  purgarne  la  terra . Vn  empio  mofhe 
Implacabile  e fier  nel  mio  concetto , , ' 

Già  gran  pe9;p^  ua  errando , Hor  fa  bijogné 
D'adoprarnelaman  : t'accingi  a quefa , 

Si  fòrte  imprefà  ,uia  maggior  affai  i 
che  nonfur  già  le  dodicifatkhe . i 

Ceffi  huomo  mie , che  pur  dianzi  foJU 
Gagliardo  ne'  fanciulli , e parimente 
2{e  la  tìmida  madre  ?fea  me  L'arme . r • 

"IS^onfiano  date,  o tutto  il  bofco  immenfi 
Suellero  del  gran  Vindo  : e ancor  le  felue 
DelTheban  Bacco  , e igiuoghi  di  Cithero  » - 
E meco  abbrucierò  tutte  le  cafi 
Con  i lor  /ignori  infìeme , e coti  gli  Dei 

I Tempi  tutti  di  cotal  cittade . . 

Riceuerò  fu  quejìo.iflefjò  corpo  > 

E ne  Calte  mine  de  la  terra  ' ■ ) 

Sarò  fèpelto't  berkhe  lieuepefò 
Piano  le  mura  a lemie  forti /falle  ^ 

E la  graue^:^p(a  ancor  di  /ètte  porte  i 
E uolgerò  fopra  la  tefa  mia 

II  pe/h  tutto  3 donde  il  mondo  fede  , 

E parte  il  del  da  noi  con  ugual  parte. 

Ritorna  Carme  : quefa  uoce  è degna 
Del  genitor  di  Alcide  : il  mio  figliuolo 
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MEGERA  una  delle  furie  Infernali 
coftringe  Tantalo  Re  di  Frigia  a far  na- 
(cere  odii  fra  due  fratelli , Thiefìe  & A- 
treo  fìioi  nipoti,  i^uali  regnauano  in  Mi- 
cene  uicendebolmete.Ma  Atreo  limolato 
dalle  furie  fi  configlia  con  un  Temo  del 
modo  5 che  dee  tenere  per  uendicarfi  del 
fratello,  per  hauere  egli  uiolata  Erope 
fua  moglie,  e rubato  il  Montone  dal  uello 
d’oro . Fingendo  adunque  Atreo  dì  rac- 
conciliarfi  con  Thieftc , lo  fece  ritornare 
in  Micene  : Et  al  mifèro  non  lo  fàpendo 
gli  fono  dati  in  un  conuito  a mangiare  i 
ngliuoli . in  ultimo  hauendogli  Atreo  da 
to  a bere  uino  mefcolato  col  proprio  fan- 
gue  de’  figliuoli , gli  fece  porre  innanzi  le 
tefte . Lequali  uedute  e conofciute , il  mi 
fero  Thieue  fi  aftlige  , e rimane  Atreo 
ripieno  di  allegrezza . 
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ATTO  V RI  M 0. 

Tantalo  , Megera  • 

•*  «tf 

^ A L furor  mi  cojlringe 
A ufcir  fuor  de  l’inferno  3 
Oue  rrial  femore  in  darno 
Jo  cerco  le  uiuande  , 
che  mifuggon  di  bocca . 

Qual  Dio  mi  riconduce 
Ariuederlecafe 
Hor  delagenteuiua? 

Si  può  trouar  qui  (opra  . > 

Vena  maggior , c’hauere  v 

Fame  continua  e fete  ? ‘ ‘ 

Ho  forfè  daportare  ' ^ \ 

La  pietra  ai  Sijifo , < ’ . . . 

che  cade  jèmpreiouere  . v.  " ' \ < -V  ' ... 


- T ti  I E S T e: 

Effèr  girato  ogn'hora 
Vaia  utloce ruotai 
0 dar  cibo  a l'augello 
Con  un  perpetuo  cuore  f 
Egli  pur  Je  negace 
Era  la  continua  pena 
De  Pauido  Cucitore  : 

E quel  j che' l giorno  jcemd 
Gli  fi  accrefce  la  notte . 

^ qual  pena  fin  dato  ì 
Tuy  che  giudice  fiedi 
Di  quelt  ombre  InfernaU  t 
E aififoni  i fupplici  , 
-^gginngi  a le  mie  pene 
odltra  pena  , fi  puoi  y 
Talyche'l  cufiode  ìfiefio 
Del  crudo  horrido  Infime 
Habbia  fiauento  ; e’nfieme  , 
Il  pallido  Acheronte  % 

Jl  la  di  cui  paura 
Io  ancor  ite  triemi  tutto  • 
Verche  nafee  del  mio 
Sangue  una  turba  tale  , ‘ 

che  ubica  la  jua  fiirpe  , 

E me  faccia  innocente  ì 
Hauendo  ardir  di  oprare- 
Cofi  y di  che  giamai 
7don  hebbe  ardire  alcuno  • 
lo  potrà  empir  il  noto  • 

5*^  alcuna  parte  e uota 
Del  Regno  di  Vintone . 

Mai  fin  y che  refli  al  monde 
Di  Velope  la  cafi  y 
In  otio  nonfia  Minot  • 
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maladetta  v ’ . . 

Ombra , e V empie  ttt€  c<tj2  > t . , 

Ingombra  di  furore  • 

Si  combatta  con  ogni 
Sorte  di  fieleraggine  : 

E l*uno  Cabro  occida 
2^  fa  mai  fine  a lire  ; 

2(efia  uergogna  ; e ferh^e 
Il  furor  cieco  fcaldi  . 

Et  infiammile  menti  • 

Dufri  la  rabbia  Jèmpre 
De*  padri  ; e per  lungo  tempo 
Sen  uada  ne*  nepoti 
Ogni  male  e peccato  , 

2ie  fia  luogo  ad  alcuno 
Di  lafctar  mai  Cantica  - . . 

Sceleraggineie  [èmpre  . 
yc  ne  na(ca  di  noua  : , . 

3%  fia  un  folo  in  un  filo. 

E mentre  , che  fia  un  male 
“PunitOy  Un*  altro'trefiam 

I Kegni  efcan  di  mano  . v. , 

•Aifuperbi fratelli y i , . , 

E ritornin  dipoi 
Gli  sbanditi.  E fortuna 
Hora  fi  uolga  ad  uno , ^ hora  ad  altroy 
Di  lor  ; ne  (òrbi  un  fiiU . 

II  potente  diuenga  > 

Mi  fero , e e^uel , eh*  e rmfiro  potente  i 
E cofi  fieffo  uada  j 

Aggirando  il  lor  Regno.  \ .... 
EqueiychefianfiacciatL  • . ovAA  . VÀ 
'Per  la  fcelerttatey  ^ <>Srj  >»  ; \ 


>»  < 


Quando  il  ritorno  loro 


» V 


j-i.  T HIESTE.\iy^'Z 
la  patria  conceJJ»  . 

Sarà aa Dio ^ cojìoro  j ì.  j.'V'' j • ^ r 
Kitornin  ne  le  ifiejjè 


VA  '\ 


S celerità  e peggiori 
E fian  tanto  odiofi 
Altrui,  qtiantoa  fe  fiejj^ 
Vira  Jia  tal , che  penfi,  : 
ch'ogni  peccato  borrendo 
Loro  non  fia  uietato  • 

Il  fratello  pauenti 
Del  fratello  : ^ i figli 
Sian  crudelmente  occif . • 

£ fèmpre  najca  peggio . 

La  moglie  ilfuo  conforte 
T radijca  : e le  battaglie  ■ 
Conducano  oltre  il  mare , 

E*l  pingue  fparp  bagni 
T utta  intorno  la  terra  * 

£ la  lufptria  uincitrice  regni 


T*  . ^ «A 

I.  ; * \i\  vwd 
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' j'iì  V*i;>Yll  ’ 

. .Vj-.-A 

. . .,7  y/'  V»  vi  CI 
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.■.A 

• * » , • • • ■ ^ 


Saprai granDncilUufiri*  * 

E:inquef*empia  cape  • 

S il  l'adulterio  fèmpre  ^ , r ii*"  ' 


V(a 


l'adulterio  pmpre 
minor  peccato»  E p4 
Tel  fratello  la  fede 
Elnonefio  e diritto  y 
Et  ogni  legge  efiinta  i . 

2{e  fa  da  nofiri  mali  • '* 

\Ancor  libero  il  cielo , 

£ quando  luceranno^  . 

Le  Belle  y alhor  diuengn 
Ofcurifltma  notte  , • ■ ' :* 

Et  alpiuchiaro  giorno  ^ 

Eugga  dal  cielo  il  Sole  • tA 

àiefcola  le  tue  cafe  vr 


r I*  ‘ ■ ■ ' ’ 

‘A.  .li  If; 

V CC  ; —V  - ' - , 

i - . ''  -* 


r u I E^  r £ • V ; - 

Ti^Odio  3 d'occi^iù  % '■.  . i ’ 

E di  crudeli  morti  ^ . Wù  . y ' , . 

£ di fceleritate  ‘ i - ■ » . j ■ , f V 

Empita,  caja  tua»  < ' i . m»'  y.v’>v»'\  ; >i  1 , 

Scornino glialti tetti  ■ S !'i  V i 

Eie  porte  d'jllliro  i V ’ - i 1 

jilauenutatua»  , ’ ' ^ ^ 

E la  fceleritate  3 • ‘ ' 

CheinThraciaujatafìtey  v-.V; 

Vimtmcrojiauinta»  . ' 

£ degno  foco  ff  tenda  *V  > ; < 

Pe  tua  giunta  : perche  uotafia  . ' * V. 

Del  cedola  defìr a.  Ancora  \ •■■'''7: 

l>(on piange  ifttoi figliuoli.  ' 'i  n'W  V 
//  m//éro  T hUfie  f ^ j 0 -*  > 

Ma  tofio  le  fite carni  z a f ':ì>'  , ' V 
S iano  arrofiite  3 e parte  . : . ' . \ r.  \ lv  >'  V 
Bollino  al  foco  ardente:  . V;'::V  * W ' ^ l 

Mppareccììinfiicibi:  . mV  ; ,it<  ' ^ 

£ tu  ancor  ut  ti  troua  , ■ , . .'I. 

Al  conuito nefando  , t.y. 

De  le  membra  de*  figli  ; • . ;v  : \ 

llqual  non  tifia  muo  : ' ; * . ’ ■ V 1 1 

T rouati , che  t'habbiano  . \ ì'v.i, , . -,  ?. 


Dato  libero  ungiamo  • 

' \ y.  -r.v'\ 

».  ^ 

’l 

£ le  tue  fami  chete  ^ i>ì 

ir  _ 

il 

• Sarannoa  quefia  menja  ; 

. V -.t  i*  rù ii  u 

.0 

Solui  il  digiuno  tuo  ; 

'V-,  V..r.V 

Che  innanneia  tua  prefenc^at 

a; 

Si  berà  tofio  il  uino 

- .“aj  J 

il 

Mefcolato  col  fangue  » < 

i . 

Ho  trouato  uiuandey  ; ^ . 

•Vi.l  ;V  >’>  ; 

■V 

Chetnficffofuggijft.  ^ 

{ j‘.  • C'^ì  ...  "'  i 

1 cjp 

\yj^  ermati  : Ouc  ne  uai  \ ^ 

1 . ^ ' é • «»  "•■.K  i 

; \ 

' T H I E S T E»  ■ * 
Con  frettalo f^iede  ? 

Siami  concejjo  ritornar  nel  cerche 
Del  tenebrojò  Inferno 
jl  cercar  t acqua  femore  , 
eh  frutto  3 che  mifuggt . 

E feti  par  3 che  fa  * 

Troppo  picchia  pena  > 

Quella  3 che  là  fofegno  , 

Cangiami  luoco  3 e poni 
^ piucrudclgajligo  i i 

Sia  poBo  nel  tuo  letto  . j 
Tlegetonte  bollente  ; . ' \ 

Sempre  cinto  da  V onde^  . ' • ■ » 

DHnefiinguibilfoco , ^ ^ 

Ee  pene , che  la  Jòno  3 . ' 1 

Si  riuolgano  tutte 
S opra  quefia  per  fina  . 

Colui  3 che  fitto  l'Antro  3 
S empre  timido  giace  : 

Equel  3chefernpreteme 
La  ruina  del  monte» 

Qualunque  altro  pauenta 

Le  fiere  bocche  dei  Leoni  3 e Tempie 

Eurie  tutte  crtnitedi  Serpenti  i 

E quel3che  da  le  faci 

e'  meo^  arfi  e abbruciato^ 

oda  le  noci  mie  3 

Vt  T antalo , ch'afiìretta 

Vi  uenir  a trouarmi  3 

Ve  le  pene  contenti  ' 

Siate  3 che  fi  ferite  3 

che  de  te  mie  mcn grani 

Sono  3 e credett , a chinefatè*^roU€ 

Quando  potrò  fuggire  * 


Trieste; 

Gli  ertici  hnomini  mortali  f 
Meg.  Vrima  , che  tu  ti partx 
T urba  , efgombiglia  tutta 
La  tua  capi  crudele  : 

Empi  d'infania  e d'impeto  crudele 
I petti  crudi  e fieri  » 

Tan.  A.  me  conuien  patire 
Le  pene  ^ ch'io  pati  fio  ^ 

7>{on  ejfer pena  altrui  . 

Lo  fin  mandato , come 
Crudeluapor  ich'efjìdi 
* Dala  fieo;j^ta  terra  p 
O per  ifiargerfra  le  genti  tutte 
Mortalijfima  pefiey 
Lo  condurrò  i nipoti 
Miei  in  horrendo  fatto»  • • ' 

0 gran  padre  de  ì Dei  , ^ 

E padre  nofiro  ancora  , 

Quantunque  io  mi  uergogniy 
E bemhe  la  mia  lingua 
"Punita  di  gran  pena 
Sente  dolor  nichela  tormenta  ogn*hora: 
Tacer  non  uoglio  quefio  . 
dico  e proteflo  , 

Ch'io  Fiarb  qui , ne  lafiierojchi  figua  p 
che  fi  tinga  la  mano 
D'occifion  nefanda  : 

Tdsfi  Jparganglialtari 

Di  puro  ^ innocente 

Sangue  ; ma  faro  fi  , che  da  tal  fiera 

S celerità  fi  afienga  , 

Ma  tu  ) perche  jpauenti 
La  faccia  mia  con  lepercojfi  acerbe  ; 

E minacciando  fcuoti 


thjeste. 


cu  1/orrrihil i S erp  enti  f \ • 

Verche  ne  lepiuinterne 
Midolle  l^empia  fame  f 
checotanto  tfe  affijjd  , 

Vai  fufitan  do,  e accrejci  ' 

Il  cmr  mio  tutto  è ardente 
V'inef  ìnguini  fete  f 
£ la  fiamma  rijflende 
Tic  le  uifcere  arjiccie  ? 

Io  ti  feguo  . Hot  comparti  il  tuo  furore 
“Per  la  tua  cafa  tutta  : 

Cofì  l'un  l'altro  fa 
Agitato  e jojfinto  , 

E l'uno  e l'altro  fntd 
jf.  uìcenda  empia  fetc 
Di  [angue . Ecco  la  cafa 
Sentito  ha  la  tua  entrata  ; 

E ne  l'hauerla  tocca 
Col  piede  fielerato 
Tutta  è piena  dijjcrore  \ 

Hor  i'è  a fatto  a hafian<t^ 

Kitorna  ne  l'Inferno  • 

Et  al  tuo  fiume  troppo 
Conoficiuto  da  te  ne  le  tue  pene  : 

Pero , che  quefio  Hefio 

T uo  piede  troppo  hcmai  la  terragraue  • 

Vedi  3 come  fi  liquore 

^bandonino  i fiumi  f 

Come  le  riue  fono 

Vote  ? e un  focqfo  uento 

.A p porti  rare  nubi  : 

Et  ogni  pianta  impallìdifieiC  trami 
De' frutti fuoirimane 
Spogliati  a fatto  e ignudi  : ^ 


THl  E 5*.r  jg.  — 

E parche  ancora  V onde  y ■ ,.\. 

che  diuidon  con  poca' 

Intervallo  la  terra  daukino  y ^ 

Hora  fia  piu  lontan  rendanoti  Juotto  ; 
Lertta  è tornata  a dietro  y 
JE  s'ajcondon  le  nevi 
Foronide;  ne  ^Ifeo 
Mojìrale  fuefacreottde  i 
^ìKo  di  Citerone 
I gioghi, 

Et  jirgo  inclita  e deg^  . • 
T eme  P antica  fete 
E*l  medejimo  fole 

Sta  in  dubbio  yS* egli  dehhtt 
Continuar  il  corfo  , ’ 

07 diperder  nel' onde . ^ ' ■ 

C 0 K 0^ 

rgo  s* alcuno  de*  cele/li  Dei 
,/Cma  la  Grecia y e le  Vifèe  contrade 
Ver  le  forteo^  Illujiri  : 

Sei  B^egni  di  Co rintho , 

E l*uno  e Poltro  porto 

E' l mar  diuifo  in  due 

Vani  : e le  bianche  Ppeui  di  Taieto$ 

Le  {piali  al  tempo  freddo  , 

Sitando  Borea  ; che  viene 

Da  la  Sarmatia  accoglie 

T^e  le  piu  alte  cime  j 

Vefiiuopoi  col  fiato  ' . * . ‘ \ 

De  l' Ethejie  rijblue  , ,, 

eh  'Alfio  con  le  fue  fredde 
Acque  lucido  tocca  , 


r r H / E s T^Et 

TpAmofo  per  It  giutichi 
D'Olimpia , qui  riguardi 
Con  benigno  occhio  e pio  : 

•Helajci  ychelecafe 
Di  due  fratelli  iniqua 
Tornino  a primi  mali  : 

Tljfucceda  peggiori 
nipoti  a l'antitfauo  , * • 

ne  a minor t aggradi fca 
l.a  maggior  colpa  : finalmente  V empt4 
Stirpe  del  fero  afciuttà  ' 

Tantalo  lafct  i fieri  ' 

£mp  iti  : epa  baflano^  ♦ . 

Ha  commeffò  del  malti  . * •* 

non  e ualuto  nulla  ‘ \ ' 

vijoneflo  y ne  la  legge . * 

eia  prima  corfe  a morte 

Mirtillo , che  tradì  la  fitta  Signora  ji 

Th gettato  del  carro  y 

Di  ch'era  egli  il  rettore 

E cangio  nome  al  mare  • fi 

Di  cui  non  e piu  nota 

Fauola  a i legiti , iquali  ^ f 

yan per  l'Ionio  : e'I  figlio  - ‘‘ 

^Pargoletto  e infelice  ^ ' ' )? 

Mentre  corteua  a i haci  fi 

Del fiuo  padre  crudele  ' : 

Tit  diuifio  col  ferro  y 

E uittima  immatura  - * 

Cadde  merce  di  quella 

Tantalo  empia  tua  mane  , 

per  dar  de  le  fiue  carni 

Cibo  a celejH  Dei . - • . • 

Onde  la  bocca  tua 


TH I E S T t 


Combattuta  ad  ogttbor'n 
Va  una  perpettiafame 
Cerca  il  cibo,  chefii^e^ 
E femore  anco  l' affligge 
f^na  perpetua  fete  : 

2{e  fi  potea  al  crudele 


Suo  co  imito  trouart 
Viu  conueneuol  pena  • 

In  guifa , che  mai  jèmpre 
Sta  conia  gola  nota'. 
Sopra  il  capo  una  pianta 
y^ha  carca  fi  di  frutti  y 
che  s' inchiitano  ir  ami, 

£ mentre  , ch'egli  porge 
La  bocca  a i groffi  pomi^ 
La  pianta  torna  malto 
Onde  ingannato  molte 
Volte  y riuolge  gliocchi 
^ baffi  ; e fra  li  denti 
Lega  l'ingotda  fame . 

Ma  alhor  uia  piu  l'inuha 
Con  le  riccheT^  fue 
lafuggitiua  pianta  , 

£ la  fame  gli  accende  ■ ' 
ji por  le  rriani  ancora 
In  darne  per  pigliare 
Il  frutto , che  giamai 
Giunger  non  puote  e figge 
Tanto , che  d'ogni  tempo  j 
In  lui  dura  la  fame . 
Mneora  lo  flagella 
La  féte  non  minore 
Vi  quello , eh' e lafamt'» 
Ter.'ioehe  l'acqtic  thiare  ' 


# « 


^ rn  insr  t-  , , 

il  fiume , e uicino  , , . , 

jf le fueMrd corre:  t .i,. 

Ma  j quando  molgujlarle  § 

S' allontana  illiquor  e y 
£regli  in  uece  d'acqua 
Tra  C aride  mafeieUe  j . 

Troualafecca  polue. 

Il  fine  del  primo  Atto, 

ATTO  SEC021V0.  ' 

Atreo  , SeYuo  • 

1 

0 da  poco,  infingardo  fe  finga  cmr^j 
E quello  t ch*ad  un  Keg^ 

Eeputo gran  uergogna  f , -, 

Inuendicato  ancora 
Dopo  cotante  offefi 
S celerità , ^ inganni 
Del  tuo  trifto  fratello  y 
Dopo  hauer  rotto  cgua fio  [ 

Ogni  diritto  e giufio, 

" Hor  con  lamenti  nani 

Vai  conf  mando  lire  : e pur  dotteua 
Argo  homai  rifinar  di  gemi  d*arme; 
E Tutto  e T altro  mare  , 

' Ejfir  di  naui pieno  ; • . . 

£ tutti  i campi  ancora 
eia  riff  Under  di  fiamme: 

£ cofi  le  cittadi  , 

£ (Togni  parte  il  ferro 
Lampeggiar  fhetto  e moffi , , . 

Hot  fi  finta  tremare 
Tutto  il  terreno  d'Argo  ^ j . > 
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T H I E S f è. 

Calcato  da  caualli . 

3V(e  ci  afcondan  le  fehtt  : 

7^  le  Rocche  a le  cime 
"Pope  deglialti  monti . v 
T utto  il  popolo  dia 
Segno  in  Micene  conV arguta  twtéM 
E di  guerra  e di  morte  . 

E chi  nafconde  que^k 
A.  me  odiofa  tejia  y 
Moia  di  acerba  morte  ;• 

E la  feconda  caja 
Di  Velope  mini  *■ 

Sopra  il  mio  capo  ifiejjò  r 
Purché  mini  injieme 
S u quel  di  mio  fratello . 

Hot  animo  mio  forte 
Che  non  fa  mai  lodata  in  UkrUfi  tempi, 
Ma  , che  non  taccia  mai 
Alcun  fecol  futuro , 

I?  di  hauer  ardimento  * 

Di  commetter  un  male 
Sanguinofo  ^ atroce  y 
Etal  , che'l  mio  fratello 
Habbiain  odio  jèBejfo» 

Tu  non  potrai  qual  dei 

Vendicarti , fe  amen  , óte  la  uendetUt 

'ìlon  uinca  quell' offe ja  , 

C'hai  da  lui  riceuuto  . 

Ma  qual puotecfer  copi 
Tanto  fera  e crudele  , 
che  lui  fuperi  e auan%i  ? 

Forfè  y perch'egli  è pollo 
inbajf)  fato  e uile  y , . 

tl  fero  animo  abbuffa  f 

hi  » 
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, T H I E ^ T & 
Ouer  y quand'era  pofio 
2{e  Vedto  y egli  (enea 
Honejlate  ne  modo  f 
0 Ufciaua  ripojò 
^ quei  cy  erano  fianchi  ? 

10  ben  conojco  a pieno 
Vindomabil  natura  di  cefi 
Ella  non  può  piegar fiy 
Ma  ben  romper  fi  puote  • 
Onde  pria  , che  fi  fermio 
£ lefor%e  apparecchi  , 

Eia  meglio , ch'io  l'ajjalti  « 
»Accio  ch'ei  non  ajfaglùt  ' • 
Me  y trouando  quieto  • 
Onero  egli  me  fiejjb 
Haue  a fi>egner  del  tutto  g 
- Odio  ad  efiinguer  lui  • 
u Qjf^fi^  pèleritate 
E pofia  in  meo^  , efia 
' Vi  cui  prima  la  prenda* 
Set*  pi  moue  Signore 
V infamia , dje  da  qnefio 
Seguirebbe  al  tuo  nome  ì 
»AtT*  Qjf.efio  del  nofiro  Hegno 
E^grandijfimo  bette , 

Che'l  popolo  e cofi retto 
Come  fofii'ene  i fatti 
Vel  fuo  Signore  ancora 
Cofi  tutti  lodarli . 

Set*  Quelli  y che  la  paura 
^ lodar  gli  cofiringe  y , 

11  medefimogli  rende 
Inimici . Ma  quello  , 

Che  procaccia  la  gloria 
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T H I E S'  T E,  '/■  4® 

D/  uerace  fattore  y 

Ejjèr  uorrà  pitt  tojÌ9  ■-  / -'Wj  , 

Con  V animo  lodato  y • , 

che  di ftpr  con  la  bocca , • 'v  j • 

t/ttr»  La  nera  lode  ancora  .i 
Attiene  a Vhttomo  htmile 
Spejfeuolte.  S E K.  Ma  Job 
I potenti  dejian  Icfaljè  lode.  • 

E fe  uogUon  le  honejìe  y. 

T^on  fa  alcun  y che'l  medejtmo  non  ùoglta  • 

A chi  non  lece  oprare 
Euor  y che  le  cojehonefey  ‘ . 

TuoJJi  diry  che  cojìui 
Tronfia  Re  y ma  che  tenga 
Vombra  Jòlo  di  Rege . 

Ser»  Oue  non  e uergogna  * • 

7^  cura  di  ragione  y ^ - 

“Ufi  fantitate  , ne  quiete  y o fediy  ' 

Quiuie inftahdeRegno  % 

Atr»  Vieta  yjkntitày  e fede  - 
Sono  priuatibeni  • 

Ma  conuiene  a chi  regge 
^ Far  quello , che  gli  f>ìac‘i . . • \ ’ •'  '•* 

Ser.  Stima  y che  non  conuiene  • ■*>.  •**  :'M1 

‘F{uocerJino  al  fratello  y 
che  no  e maluagio fa  : 

Atr.  Conuiene  in  qucjio  fio 
Qjid  3 che Jaria  peccato 
Di  far  centra  d' un' altro  . ’ 

Vercioche  non  e male  , . » 

ch'egli  centra  di  me  non  habhia  fatto  • 

Eglt  con  l'adultero 
M'ha  rapitala  moglie  y ■ 

E col  furto  il  mio  Regno  • • - 
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THTEST.e, 

Con  fraiKle  egli  ha  ottenute 
La  forma  de  l'antico  t 

2{ofho  dominio , e ancora 
Con  fraudo  ha  fiompigliata 
T Ulta  la  nojhra  cafa . 

Erano  Volte  falle 

Vi  Veloce  un  montone^  ■ ^ ^ -t  • « ^ ^ ^ 

Tubile,  e qtfejlo guida  : • . ’ 

Era  dt  ricco  Gregge , ■ 

1 uelli fon  4i  quefio  . . ‘ ^ t u.  V..  i ** 

T utti  carichi  d'oro  : 

E del  fuo  tergo  iEjegi  < - ■ ’ 

Tiuouiy  che  de  la  l^irpe  ''  ' ' ' 

Son  dijceji  da  Tantalo' gli  f etri 
^Portano  ; il  pojjèjfore 
Vi  tal  ricco  Montone  _ - 
Ha  fermo  e falda  Regno  ^ 

E quejli  Regna  falò, 

Huejlo  Sacro  Animala  •' 

Staua  ferrato  e cintò 
Va  duri  fajji  in  parte 
S olet aria  e rimota  t S 

Pero , che  un  grojfo  mtm 
Vifendeua  que'  prati  , ‘ 

Oue  pafcendo  andana . 

2'{f  figli  bajiò hauere 

Tatto  f gran  delitfo  y ^ ‘ ■P  . 

che  hauendo  per  compagna  . 'T  V,  ^ . 

Hauuto  in  do  la  mia  vìi  - * ' ' 

2{on  molto  fida  moglie  y ’ ■ ,.’-i  . .V  : ! 

La  f ha  menata  foco  , ' ^ a ^ 

Viqtàfolo  ^iua  '1  ■,i  f 

Tutta  la  caufa  a pieno ^ t ‘''-V-  ;■  ^ . 

Vtl comun  nofiro  malty  T'  ' f ' 
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m I E STJL 
Xhtd'egU  e andato  erranda 
Ver  li  gran  Eegni  miei  : 

Si  y ch'io  non  pojio  certo 
T(on  Jèmpre  hatter  paura . 

Tie  de  le  cojè  mie 
Da  fue  fraudi  è rimajk 
Sola  una  co  fa  intatta^  t 
Va  lui  la  moglie  mia 
Carretta  è fiata  c molata  : e rotta 
La  fede  del  mio  Regno . 

La  ca fa  infermate  dubbio  il  fangue  mka 
7^  del  mio  y come  dico , 

Sola  una  cofit  n'é  rimajk  , 
chiamar  la  pojja  certa  » 

Se  non  quejto  y cJìe'l  mio  - . - 

Fratello  è mio  nimico  ^ - 

Verche  fio  ancora  in  forfè  f * - 
Comincia  finalmente  y ' 

E ne  l'animo  prendi 
Tantalo  y e ancora  Velopc  riguarda 
Ricerche  fin  le  mie 
Mani  a fi  fatti  efempi , 

E tu  fa  y che  mi  porga 
Slualchecojtfiglioy  ond'io 
Leui  di  uita  quefio 
7{pn  dirò  piu  fratello , 

Fate  y dje  con  il  fèrro 
Egli  morendorenda 
lo  flirto  a uoi  nimìoó\ 
jltr*  T u fauelli  di  quello  , 
di' e fine  d' ogni  pendi 
Et  Jo  ricerco  pena .. 

Tifi  mio  Regno  la  morte 
Sottien per  copi  licue 
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Ejfer  può  , che  pietate 
Mctwa  non  ti  moua  ? ; v/.  v, 

Dipartiti pietate  ^ cviav/',  .> w «ASrj , > 7^. 
Se  pero  ti  troitajh  , ^ wun  1 3|*y‘\4^:y  * 

Mai  ne  la  cafa  nofira.  • si 

r cngano  pur  le  fiere  0 > i'  v4v»\  s uCS. 

Furie fuor  de  C Inferno  ^ 

E Megera  jcuotendo 
L*una  e l'altra  fua  face» 

,Ancora  il  petto  mio 
2^n  arde»del  furore  y . 
che  mi  lice  e colimene  • , 

Bijògna  ch'io  me  l' empia  ^ 

D'un  Mofiro  uia  maggiore: 

Deh  qual  cofa  fi  nttouay  . 

Come  di  rabbia  pieno  y 
Vai  difegnando  teco 
Trulla  ch'auano^  il  mode 
De  Vufata  mia  doglia  • 

10  nonlafcieto  forma  - 

Di  crudeltate  a dietro  y ; i « 

JE  nulla  fia  a bafiano^ , ; 

11  ferro?  jfTR.  (fuefio  fia. 

Toco.Ser.il foco? ^tr.£cio fia  • : <_ÌL 

.Ancor  picciola  cofa  . , ^ X 

Qual  arme  adunque  tante_  ; . , ? 

A'doprerà  dolore  ? „ . > * 

VifiefioempioThiefie.  „ . . „ . > 

Quefio  mal  di  gran  lunga  - • . • , • . . v 
Sarà  maggior  de  Vira»  ......  v . >.  . •: 

Io  lo  confejjh  ancora  : ; ■ ' v*-  ■’  ) 

Ala  certo  empito  fiero 

Tutto  mi  Jcuote  il  petto  ; . - v . 

B finalmente  qucfio  ^ . v>'.^ 
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T H I E S r £.  '•  ’ 4» 

S'ha  ^ropojìo  di  fare  » 

Itimi fento  rapire y " 

E non  jò  ydoue  ; e muggt  m 

La  terra  : c in  ejttefìo  ffornc  y 
eh' e candido  e Jèreno , 

5* ento  tuonar  : e tutto  il  mio  palagio  y - < , /i 
Come  andai]}:  Jn  ruma  . \* 

Si mmue  efeuote  ; e prejhha  Ufi  altra  fomut  - Z- 
Sarà  pira  pur  D ij  > 

Il  gran  mal , che  temete . 
che  copi  è quella  y che  di  far  proponi  ? 

.Teme  l'animo  mio 

Copi  y ch'auano;^  Cup  ' . w-  \ \i  , 

Degli  hmmini  mortali* 

E a cop  gran  peccato 
India  con  pegre  mani  : , . 

7Ìe  p quel  y che  p pa  . 

Ma  pwrpa  cop  grande  è 
Mapa  quel , che p uoglia 
Comincia  animo  mio  i 
Slu^fo  apunto  pa  degno  ■■■■,- 

Di  Tlfiejìe  , e d'jitreo  « - 

Taccia  uno  e r altro  t F^ide  ; • 

Tereo  le  fcelerate  empie  menpi  - 

E fu  cop  nel  ucro 
Infanda  , ma  occupata  « ' 

J?  bipgno  di  far  cop  maggiore-. 

Lo  trotterò  ben  io  y 

1 V 

Jn^iramitupadre  , 

V animo  del  pglittolo , - ' 

Simile  è la  cagione . ^ ‘ 

Sìj  meco  tu  y e tu  moui  : 

Elamiadefrapingi * 

Il  padre  mangi  i pgli  , 
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E gufli  le  jite  carni 
Con  fomma  conttnte%^  » 
iljfejlo  jia  bene  : ^uefiù, 

' l)  a bajìan':^  : e tal  mode 
Mi  ^iace  delgajìigo . 

Ma  doi4eJi  xitrona 
EgU  cofigrantempo  s e percììir^a 
Tur  jèn':^  colpa  jftreoì  ■'■ 

Già  tutta  iniMn%i  a gliocdii  • - 

Miei  fe ne  m erxando 
DeJa  morte  la fnrma  , • • *: 

tA^nimo  ^ perite  Semi  - . ■ 

Va  capo?  e pria^  che  facci  - i 

la  copi  paryche  tu  ti  ag^fiaui  e temi  4 ' 

É da  prender  ardire  : hor  l'opra  face,  - • . ‘a, 
Quello i ch'e'l principale  • C 

V tal Jcelcritate 

Lo  fara  egli.  SEE,.  da  quali  ingamprefo?  u 

^tr»  Egli  darà  perduto  nele  nojhe  ^ 

Reti  l'incauto  piede* 

Ser*  Egli  crede  ogni  copi  < : 

Gli jia  nimica.  Atr,  Et  non  potrà  eJSer  prfa 
Senondifuo  uolere  • • ^ ^ ^ . 

E queflo  fi  farà  ben  facilmente 
“Perch'egli  fj>era  e crede 
V'hauerfiil  Regno  mio* 

Onde  con  taljj>eran%a 
Andrebbe  incontsraa  Gioue  3 
Se  bene  f?a  la  filettai  . * 

JEtentrarebbeinmare 
^ Otuindo  è turbato  e Jiero'f  > 

£ quefia  fua  j^eran'xa  , 

Ancor  non  hauria  tema  • 

Digir  nel  perigliefo 
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T H I E S T Ej  ' ' " 
Een  de  la  Sirte  cruda  y 
E con  qu^a^eran^s^a  ' 

(Quella  y ond'ejfer  non  po  cojà wre^ 
erra  a ueder  Jl frati* 

Ser,  chi  de  la  face  a lui 
FarÀlajtcure^^f 
^£ui  creder  dorrà  cojà  Ji^autA 
•^tr.  La  J^erano^  del  bene 
Leggermente  ci  motte, 

10  manderò  mìei  figli  a ritromrl0 

Con  promejìa , ch'io  fono 
Vacifcato  fico  i - 

£he  lafciando  VejigUo  ' \ 

yengaagoderfit'Rfgnoà  ' ■ 

Et  ad  ejser  Signore  •' 

De  la  meta  del  nojìro 
jfrgo*  e ft  troppo  duro  - 

Spreo^àlemieuociy  - . ' ^ 

SaràdaftwijigliuoE  , 
jf  far  quejio  ridotto  y • 

/ quali  ejlendo  fianchi  - 

Da  le  mifèrieiojro  • ■ • 

Sonfaciliaefier  prejU  : 

E cofid'‘una  parxM  - 

11  dejio  di  regtiarty  > 

D'altra  la  pouertate  ^ ' 

Le  nujèriee  gli  affanni  y •• 

Qjtando  ben  fife  duro 
f^ia  piu , che  diamante 
Lo  fora  diuenir  molle  ^ hitnule 

Ser.  La lunghe'Tj^  dfl  tempo  • 

GHhaurà  fatto  leggero 
DeiamiferieilpefoA  j- 

^tr*T u/ inganni t che'i  tempo  ^ 

t ^ 


: r H I E.  s r e : 

T?ìu  fu  fentir  U noia, 

De  le  wijcrie  altrui  . 

Lieue  è a wiferi  il  niale  , 

Ma  grane  a jòjìenerlo  • , 

S^.  Kicerca  altri  minijlri 

Di  tal  configli  rei  •*  * 

"Perche  il  giouenil  p^tto 
»Ageuolmente apprende  ' ' 

. ì precetti  cattici  : 

Onde  qticjli  dipòi  • 

Faranno  cantra  il  padre 
do , che  injegnii  che  facciano  al  lor 
Perche  finente  il  male 
Ritorna  nel  maefho .. 

Qjiando  bene  a co  fioro  • 

Alcuno  non  infigni 
La  uia  del  male , infignerallo  il  Regno 
Perni  tu  5 che  imiei  figli 
T^on  diuengano  trifii  i 
Ei  fono  nati  tali  : 

^ E queflo  , che  tu  fimi  afito  e crudele 
E troppo  empio  e peccato  , 

Forfè  di  la  fi  face . , . . ^ r 

Ser . Io  non  fi ^ come  tale  -t  ^ 

Fraudo  fàpranno  fare  : ■ « 

/ In  quefii  teneri  anni 

7dsn  fi  trotta  la  fede  • ^ 

Forfè  difeouriranno 
Il  trattato  coperto  • • ' 

Atr*  £ s'impara  a tacere  ■ ^ 

» S pefjò  ne' molti  mali , 

^er*  T u ingannerai  coloro  , ^ 

Per  qua i penfi  ingannare 
’-dLltrui  fATR.  Siemhntam 
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T H I E ST  E:  . ' .• 

Ejjl  pt4r  d'cgni  colpa  • - 
che  none  dimijtieri  ..  v'ì  ^ 

Dimefcolar  miei  figli 
7^  li  misfatti  miei . . .. 

louogliojchelinoftri  ' ■/, 

Odi  per  me  medefno  .. , \ . i 

Siena  alni  maiiifejli . • . . 

Tufaimalyfetiajlicni  „,r,- 
^nimoyfe  perdoni 
v/C  tuoiy  perdoni  a Itti . , , , 

Velmio  Jègretofìa  . ' 

^ parte  Agamennone  i . .• 

E Menelao  fa  feco  : . 

che  de  r incerta  prole 
Ouefa  federiti  mi  farà  fede , 

Se  rifntan  la  guerra  j 

tiorranno  trattar  gl  iodi  3 e coftd 
chiameranno  lor  t(io  : 

Ei  fenT^  dubbio  fa 
Ve  l'uno  e l'altro  padre , 
f^adafiadunque  auanti, 

Vn  uolto  in  cui  fi  uede 
T imidità  j dif  -.opre  molte  cofè: 

E'I  grande  antiuederfa 3 cJje  fi  uegg/t 
Qj^Uoych' alcuno  d* occultar  fi  sforma» 
lo  mn  uo  3 che  ueruno 
V*eJJi  fappìa  di  quello  , r ; ‘ 

che  minifiri faranno.  ' - 

Tu  fa  pur  3 chel  difegno  ... 

Ter  te  fi  tenga  afcojò  f 
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inalwente  i fratelli 
D' lanca  illujhc  /àngue 
Varimente  dipofii  * 

Hanno  gli  jdegni  e l'in . 

Qual  furore  ut  mouetta 
^ l/^-iTger  l'un  de  l'Mtn 
Il  jàngue  y e ricercare 
Con  /celerità  il  Regm  , 
f^oi , che  de/ldcratt 
Hauer  le  Signorie 
7{on  fapeteinquaUoc0 
Elle  /iene  ripofle^ 

Già  , che  l'oro , e far  gente 
Tign  fanno  ; j ^ i Signori  , 

R non  le  ricche  gonne 
T{pn  le  colonne  y nel’àurjtte  traui  e 
Ma  Bje  proprio  e colui  y. 

Cui  non  ingombra  teman  . ' .V' 

Jle  ojfefo  e da  quei  maliy  • 

Chc/òn  nei  crudel  pettix' 
che  non  da  ambitiine y 
'ì/e  dal  fauor  e mt/fe  ..  ’ 

De  f in/ìabile  uolgp . , . - , 

nongia  colui  , clie^lTa^ 

Arricchifee  de  Poro y " 

che  porta  Fonda  f uè  ; ■ , 

2Ìe le  biade  , chefitole  f i 

"Produr  la  Libia.:  quelle 
1?  neramente  E<ege  ^ 

Cui  non/pattentafulmimey 
Tiemaryoedifoldeue 
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ìiiaiformidahil  ferro  » . 
Jlqmlpojìoinficuro 
Luogo  fitto  Jèt4ede  - 

Giacer  lei)  umane  co  fi» 

Et  egli  flefio  incontra  •. 

"L{e  ua  al  ft*ofato,e  non  gli  duol  la  irmU 
E quatttunque  ridotti 
Siamoltillegiinfieme  3 -,  . ' 

E quei  3 che  dan  la  caccia 

jfarfi  Daci  , e quelli  , \ . ,r'  - ^ .. 

che  tengono il  terreno  J 

"Del  Kofio  mare  : o t'omfe^  ..  j. 

che  rilucon  di  gemme . 

Benché  fia  janguinofi  : 

0 quei  3 che  i gioghi  Caffi 
Chiudono  a i forti  firmati  : e co»  ficos 
chiarendo  audacia  ffefjò 
Vi  entrar  col  piede  nel  danubioit  quelli^ 
che  traggono  la  fife  . . ^ . . 

Colà  tra  ricchi  Sedi 
Solamente  la  b uona 
Mente  , è quella , che  regna  Z 
^ quefii none  d'uopo 
Vi  caualli  3 ne  d’armi  ^ 

T(e  di  flette  , come 

Le  adopra  di  lontano 

Il  Tartho^  mentre  mofira  difeggltt» 

^ lui  non  fa  hi  fogno 
Ter  ejf  ugnar  cittatU 
^doprar forti  machinejlequaU 
Kuotan  lontano  ifilJi , 

E Re  colui  3 cui  nulla  tema  imgonAroè 
E ciafiun  puoie  darfi 
y»  co f fatto  KegnOt 


MIE  rr  x: 

Stia chifiuuol fui  colm§' 
De  la  ruota  con  tema  < 

Diruinarogn*hora: 

7{€  la  dolce  quiete 
Kenda  contento  e pago  : 
che  bofio  in  luogo  humiU 
Goderò  Vocio  dolce 
E la  tranquilla  ulta  : 

Siano  pur  glianni  miei 
Senr(^  fama  ojcuri  • 

E pur  chela  mia  uitx 
T{on  finta  alcun  romoti^  ^ 
Mora  uecchio  plebèo , 
queigraue  è la  morte  g ' 
Che  noto  troppo  a tutti  , 
Morì  a fi  fiefio  ignoto . 

Il  fine  del  ficendo  Attoi 

ATTO  TEKZO:  • 

Thiefie^  Tilifihene, 
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I P ueggio  i defiati  ' 

De  U mia  patria  tetti  : ■ ‘ _ 

S ommo  e gran  bene  a mifiri  e sbanditi  • ' ’ . 

Veggio  il  natio  terreno^ei patrìj  Dei^  > ^ 

Se  però  Dei  fi  fino . • - ' 

Veggio  le  fiere  Torri  de'  Ciclopi  • 

Lauor  , ch'auan%a  ogni  fatica  humatut»  > 

E i celebrati  fladi  " 

2V(e  la  mìa  giouene%^  : • ' - ' ' ’ P 

Ter  quai  non  una  stolta  ’ ‘ 

Hebbi  palma  e corona 
2{ei  bei  paterni  carri  • • ^ **-'CX 
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7 M I E S '7  E»  '-  T 
Argo  mi  sterri  inconvrcL  e'I  fo^ol  mjdo  , . - •» 
Mx  mirai  injUnie  Atleta  • , 

Torna  ne  tuoi filmjiri  jv  T 

Efili , e i bofchi  frale  fere*  \ < t 

£ m/m;  a lar  una  Jimile r 

che  non  u*è , che  ti  abbagli  ■.  , 

Ghocd„.<imm[«r dianzi  i 

rrtUaftycheogn'um^.,..^:; _ .y,, 

Efimaaipn  e miofi,  .v 

!«•«  tdmcxfoffruhi^ 

^antmu.dtM  . , , v- j. 
Taura  alta  mi  preme  : . > 

E dejio  di  riuolger  la  per  fona  ^ 

Adietro  , c wìt/  tnio  grado  m uado  inanti . 

Ff/.  che  uol  dir  ^ che  mio  padre.  ' ^ 

2{eua  con  tardo  piede,  , . 

Euolge  qua  eli  languido  il  mito  f 
E par  , che  refii  dubbif  di  fefief  o f ' f 

Tlt»  7erchedubbioJò pendi  ^ 

Ammo? perche  badi  / 

T anta  in  cofe  , che  jhno 
htcertijjime  ? adunque 
7orgi  fede  al  fratello  , 

£ credi  , dn  ti  uoglia 
Kender  parte  del  Eegm  ì 
£ temi  i mal  già  tinti 
Da  te  , già  ritornati 
Manfueti  e tranqu  Ili  (.  ' 

£ le  mijèrie  fuggi 
Homai  bene  impiegate  i ^ 
da  mi  gioua  efer  mifèro  : riuolgi 
Jl  fajio , mentre  puoi  ^ 
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T H I E f t E, 

E lettati  dal  mal , che  ti  jòuraJléZ 

fiU  Siterai  cagionm  co fhiftge  ^ 

Vadrearitraril  piede 
J)a  la  patria  ueduta  f 
“Perche  rimetti  il  jènea  tanti  htni  i 
Jl  fratello  dipofia 
Vira  t'e  fatto  amico  J 
E ti  ritorna  parte 
Del  "Regno i onde  t^hautét 
Spogliato  y e de  la  tua  v , 

Lacera  cafa  bora  raccoglie  injtanè  ' ‘ 

LegM  dtfgtmte  membra  , 

E te  medejmo  a te  mede[mo  toma . 

Th»  Tu  cerchi  di  fapere 
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La  cagionycìi'io  non  fo  del  mìo  jf  attente. 
Io  non  tteggo  y che  fa 
Vi  temer  copi  alcuna  ; 

E tuttauolta  io  temo , , ' 

me  piace  d'andare  ' , 

Ma  non  fo  come  le  ginocchia,  nw 

S'inchinano  y ne  pare  y 
che  gir  mi  lajcin  oltre  z 
E fon  portato  , doue 
Io  già  gir  non  uorrei . 

Cof  legno  perforata 
Vi  remi  e uele  Jpinte 
Va  impetuofo  uento 
V poiriuolto  altroue , 
yinci  qualunque  cofk  . 

Ti  fi  oppone  y e impedifie 
La  mente . Vedi  prego  y , 

Quanti  nel  tuo  ritorno 
Ti  fi  allettano  premi . 

Ma  qual  cofa  migliore 
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Ver  te  ritrottar  pojp,  ' . 

Vojcidi  che  può*  regttarif 
Th.  Si  , quando  morir  pojSo , - 
EU.  ^ pur  gran  cojk  Ijauere 
Qut  fomma  potcjiate» 

Th.  Qttefia  è nulla , fi  auieue  j 

che  nulla  cofa  brami  • , / 

E il.  La  puoi  lafciare  a figli . ' ' 

Th.  l>(pn pofion  regnar  due . 

FU.  "Potendo  ejjir  felice  y 

Htjefli  uuol  efèr  mifero.  T H.  Tù pttei 
Creder  ^ che  quejli  beni 
Piacciono  altrui  per  uani  ''  ' 

E falji  nomi . 2\^  gli  flati  humUi  ' 
T(on  >ha  da  temer  nulla, . 

Alentre  y eh* io  mi  fèdeua,  ^ 

In  alcofèggio , mai  . 

2{on  fui  fen‘:t^  paura  . 

Ò,  quanto  e cofa  buona 
E gran  fdicitàte  . , 

^n  fi  oppor  ad  alrrui  , . 

Eficure  uiuande  \ ' 

Prender  fenoli  foff  etto  i . T ; 

P{e  le  pìcciolè  caje 

entrati  fceleraggini  y etaticùrd 
2\(e  la  picciola  menfit 
Sicur  fi  prende  cibo.  ■ * 

E ne  l'oro  (ibee  fiero  uenenot 
Et  io  i che  l'ho  prouato 
Ben  lo  pojfo  affermare , ‘ r " 

Vhumil  citta  non  teme 
7{on  battendo  ifitoi  tetti 
Pofii  itegli  alti  monti , 

T(on  rtjflende  l*aueriu 

•:  5\' 
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. H I E st“é*  ' ' ** 

2{el  mio  picciolo  albergo:  ' ' . '5 

2is  u>'èi chi,  mentre  ió  dormt 
* jl  me  faccia  la,  guardia , 

2{on  pefco  con  l'armate,  T^e  turbo  H uafio  màtt 
Col  por  ui  entro  gran  molit 
7{e  nudro  il  Mentre  mio  Col  tributo  di  molti  • 
Io  non  ho  alcun  terreno  * ‘ ‘ 

DiladaGcti  eVarthi , ‘ ‘ 

Honorato  io  non  uengo  • > 

Con  [acri  incenji  ; ne  leuando  Ciotte 
S' adornano  i miei  altari  : 

Tiejfuna  felua  impojìa  A miei  colmi fi  motte 

meno  ho  Laghi  , o Stagni  • 

2{e  dormo  il  giorno;  e uegghio 
Ile  la  tacita  notte , 

É ucr  che  non  e alcuno^  Che  di  me  tcma,c!j^  io 
7>(on  temo  di  ueruno  ; 

che  Jcn'^a  arma  è Jicura  La  picchia  mia  cafkm 
E ne  le  picctol  cojh  Mi fi  porge  ripojò . * 

FiL  2{on  fi  dee  rifiutare 

Vn  Regno, quando  Dio  t Telo  concede,e  dona, 
Th»  da  difiderarfi, 

TiU  Tuo  fratello  ti  prega,  • Che  tu  uoglia  regnare^ 
Th,  "Prega  f qui  è da  temere 
che  uifia  qualche  inganno  , 
ni.  Suol  ritornar  piotate,  ' r\  '* 

Ond'ella  uien  cacciata , • y*  * 

E' l giufo  amor  ripiglia  9 
Le  fue  perdute  for%e  j- 

Th.  Efer può,  che’ l fratello  ami  Thiefio 

Prima  di jcenderà  nel  mar  uktato  ' ' " ' 

Califogm  dal  polo  % 

Efi frmerà  Tonda  » • 

Rapace  de  le  Sirti,  £ furgeranh  biade  • 


T H 1 E S f E. 
Mature  in  me%o^l  mare  > 

Cefi  la  notte  ofatra 
. "Porgerà  luce  al  mondo  ; • 

E frima  haurà  col foco 
Concordia  V acqua' i e con  U morte 
La  Ulta  ; econil  mare 
Jnjteme  l'baurà  il  uento  : 

Et  accordo  faranno . 

TiL  Di  qual  frode  hai  paura  ì 
’d'h.  Hualmeta  pof*  io  porre 
^ la  mia  tenia  ì scegli 
Quanto  e potente y tanto 
M* odia . VIL.  Et  in  te  che puote  ? 
Th.  Io  per  me  già  non  temo 
Di  cofa  alcuna  ; uoi 
Fatejòl  3 cìiio  lo  tema  ? 

EiU  Hor  che  feiprejò  temi  ^ 

Tardo  è tempo  a guardarti  > 
Sendoin  weq;©  de*  mali  , 

Th.  yadajl:  queflauote 
E del  padre y ch^e(òna  : 

Io  ui  feguo  3 non  guido  • : 

EìL  Dio  fauorifea  quefii 
y^ofiri  buoni penferie  - 
E tu  c amina  con  fìcuro  piede  • 

jftreo  3 T hiejle  , j . . . 

G ia  la  fera  e tenuta 
Dentro  le  reti  tejh\ 
to  luiueggio  3 ejpapprefo  • 
Qttelt' odiata  prole 
Infieme  con  il  padre  • 

Già  fono  gli  odi  homai,  • 

In  ben  ftcHXi  Ihoco . , 
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TRIESTE.  - 

TiìUilmenteThitJie 
y Un  ne  le  noftre  mani  ^ 

Egli  uiencerto  tutto. 

A pena  pofo  raffrenar  lo  fdegn$  ^ 
eh* arde  & attampa  il  cuore  : 
pena  pojjò  freno 
“Porre  al  mio  grane  duolo  : 

Cefi  } quando  fagace 

Cane  ua  inuejtigando 

Leferey^e  tenuta 

Da  lunga  fune  y con  la  tejia  chind 

Cerca  le  firade  yhauendo 

Con  V odorate  nari 

Sentito  di  lontano  il  fer  Cinghiale  : 

E y quando  e piu  da  prefo  , 

Si  mofhra  tutto  uago  diafalirlo; 

£ par  3 che'l  fuo  Signor  latrande  chiami 
E fi  toglie  perforate 
Dal  legame , che*L  tieni  • 

Quando  Pira  non  altro  „ 

Spira  y che  morte  e [angue  f 
fi  fa  ricoprii  ei . 

E tuttauia  è mefiieroy 
ciriola  nafeonda  e copra , ^ ' 

Guarda  com^egli  eiùttò 
Squallido  , e Jmorto  in  ùolto  ; 

Cerne  la  barba  ancora 
Ha  fquallida  e negletta  , 

Joueggo  ben  .come  mi  prejla fede. 
Quanto  m'e  caro  di  uederti  o mie 
Defiàio fratello  : ^ 

Ror  dammi  e da  me  prendi 
I defiati  abbraccianunti  » 

T utteP  ire  i che  furo  ~ . 


Th. 
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tuie  ste;  " 

ne' nofht  petti  f 
Siano  del  tutto  J^nJ>re^ 
H^^qttejìoviorno  Jèmpre 
Tra  noi  s'honori  il  pingue  e la  pittate^ 
efcano  del  tutto  ^ 

fuori  di’  nofiti  cuori 
diodi  dannop  e fieri", 

“Potrei purgare  il  tutto  ^ ^ 

Se  tu  non  fofii  tale  : 

^<tticonfejJo  Atreo  , *■ 

ogni  male  ho  commejjo  y 
Chegia  credefii  ; e la  pietà , che  mojhri 
tìoggiuerfo  di  me , mipritia  tutto 
f^'j^gniragioneyefixyC'hahbia  ogni  torta, 
£ nel  uero  nocentey 
Chi  parue  a cefi  buon frate  nocente  • 

Bt  fogna  j che  col  pianto 
Hora  m'adopri  : e in  quefix 
Guija  prtmo  mi  uedi 
S upplicante  ^ humile  : 

Ti  pregan  quefiemani 
Giunte  innan’ii  a tuoipieS  y 
Che  fi  diponga  ogni  ira  , 

Bt  ogni  orgoglio  parta  '' 

Fuor  deglianimi  nofiri  : 

B per  hofiaggi  di  niià  fe  ptkera 
Ktceui  0 mio  fratello 
Q^nefii miei  figli  cari  , 
tidtr.  Va  miei  ginocchi  leua 

Fra  tei  le  manine  ci  abbracciamo  infiemet 
B uoi  y che  fiete  aita  ' 

B foflegnode' uecchi 
Giouanetti  y pendete 
Val  collo  mio  y e miniate  lieti, 
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r H I E 5 T E. 

Tù  ejuella.  fo%^ 
frate  ti  (pogUa , e eMegra  ^ 

E prendi  un  altra  jfoglia  , 

Cne  fia  uguale  a la  mia  i 
E lieto  fimilmente 

frate  f rendi  la  parte  ^ 

Ciujia  di  quefio  Regno . 

Quffla  mi  è maggior  loda 
Renderai  mio  fratello 
L'ornamento  paterno . . 

cafo  hauer  un  Regno , ì 
Ma  uirtute  e il  dottarlo . -^^V.  .-n  t 

1 Dei  càrù  fratello  ^ 
bene 
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J)i  contanto  a me  ^ , 

Ti  rendati  premi  uguali . .. 

Ma  le  mie  chiome  fquallideetttglttti 
- Ricufan  di  portare 

Il  reai  Diadema  , , ■ ^ ^ , • 

E l' infelici  mani  ' ' • . . 

Toccar  U Realfcetro  . . : 

Siami  conceffo  a ftartm  ’••  •>  ’.'V  ' *■ 

Afcofo in fr ala  turba  . 

•.  jiÀv'tviiWOi 

JltT.  Qjtefìo  Regno  e ben  tale  j ^ j’’ 

che  può  riceuer  due . , . t . j 

Th,  fratello  io  tengo  mio. 

Quello,  eh} proprio  tuo^ 

Jttr.  chi  farebbe  colui  , 

Cheriputaffeildonoy  ^ 
che  gli  porge  fortuna.  . 

Th.  Colui , cha  conofeiuto 
, Ter  proua  , tome  e quanto , .j,  ^ ^ , ; v.^  Ti 

jfgeuolmente  fugge  • 
jltr.  Tu  uieti  fche'l  fratello  ' , 

Tofa  acquifar  nel  mondo ^ ^ ^ 
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TUIE  S T'  E, 

t jo  ' 

^ na  gloria  immortale  : 

' --'  'i-O'  -- 

che  la  tua  e già  fornita  j 

E a me  refia  la  mia  • 

£'  certo  il  miouolere  . . ■ 

'.{•f , l't.X' 

Vi  rifiutar  il  Regno  y . \ ' 

1'  ‘ A 

Se  prender  Tton  uorrai 
La  parte  tua , io  lajcierò  la  mia  • 
Th.  Io  riceueroil  nome 

Vi  Re  fina  tua  f tra  l'autoritate 
La  potenT^  , e'I  goucrm  : 

Et  io  con  l*arme  mie  . \ . 
Sempre  ti  faròpirùd  . 

Tu  la  corona  in  tanto 
Torta  lieto  e felice  ; 
ch'io  le  uittime  a i Dei 
Occiderh , fratello , 
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CORO., 

C federa  quejìo  alcuno  : , 

che  quel  fiero  ^.atróce 
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Et  empio  ^treo  y uedendo  - 
Il  fuo  fratello , i*è  cangiato  tttttof  \ 

In  uero  non  èforo^  , ’ u mVz  ’.V 

che  uincer  pojfa  la  pietàte iterai  . nv'  ’»  *a 
difcordie  e gli  fdegni 
Regnano  fra  gli  efierni  ^ \ \ ' ' 

Vtra  y quando  ella  e fccjfit  ' . . ' r 

Va  caufe  grandi  fuole 
Romper  Camor  e famicitia  altnéì  > .* 
Efuona  empir  le  Trombe  . ' . , 

Dinotando  La  guerra  : 5 < >.  ,vs  a 

Alhor  V armate  genti  0, . >s  \ * 

Speronano  i caualii , ^ 
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V ••  THI  E S\T  T'  -- 

fUrìf^lendonlefhade.  t '.t\\ó.].':*‘\\ 

Vaquejiae  quellap^rte» . . .:  'ì  ) 

Ma  finalmente  quello  y . v;  i.  i 

che  Marte  moue  a l'arme.  '.i  •ù’i 

Sitibondo  ad  ogn'hor  dittouo  fangutf  ' . 

Con  giunte  mam  la  ptétà  conduce  . 

M la  tranqtùUa  pace  y . . f, - 

Qual  Dio  di  tanto  grane  y , Vi  v,l  , c u 

B feroce  tumulto  V.  ^ 

Haportato  quiete  ? . i 9.  t ;':‘v  t*  \ , 

Tur  dianTf  per  Micene  -•  • - A ;i 

S*udiuanrijonarl*armeciuiiri^^ 

E le  pallide  madri  v: . ; tù  ,iT 

Teneuano  i figliuoli:  r a.V;\^ 

£ la  moglie  temeua  V.  I \ ^ vw  ;Vu;  a\ 

Ter  l'armato  marito.  . . ^ *»VVìjO  ^ 

E mentre  ; che  per  tutto  - \ •- 

Si  apparecchtauan  tarme  f ^ V 0 '0 
Mitri  le  uecchie  mura 

Mndauan  rinouando y ; t ^ 

M^tri  le  Torri  già  fortificando  » 

Altri  le  porte  y altri  ■ : ’ . V.  .v,>  .i. 

Tacean  le  fide  guardo,  ' » 

Il  timor  de  la  guerra  ' . .''fi 

de  la  guerra  peggio  i , \ Aò\7k 

Ecco  y chele  minaccio  V\^  a .V.  Vw  ‘ 

%on  cadute  del  ferro  j . ’ A- 
£ tacciono  le  trombe  y k . ' • ^ j * 'i  «V'C 

£ i hellicofi  corni  ; ' '»  >:,:ì 

E ritornata  lieta  > ,i\  ;.l  i . ìnidjl 

Tle  la  città  e la  pace  m : 

Come  talhor  nel  maro  i « - ‘ * - u . . 

ferendo impetuofò  ';ì!.  V ^ 

fiato  di  mnto  y pare  y fi...)'  ak.v;  j;/* 


TH7  £ 5 r.je <i  - 


Mejcola  con  U bafU  „ ^ . r ..t  , - 

Le  cofe  alte  , e riuolge . . i , , ; a.v 

Colt»  , che  dona  la  corona  altrui  , sv  ' • 'i.'  ■ v3 
Ilqual  fi» già  temuto^  honarato 
Da  molte  genti  : ^ al  cui- fila  Cfftm  . \\ 

T^ofiro  i'Meii  e gl'indi 
£ i Daci ,ei Varthil'arme'i 
"Pien  di  doglie  e d'ajfanni 
Lo  fiettro  tiene  in  mano  t > ; \ ^ 

Temendo  icafiuari  ' 

Vela  fortuna  > e imouimenti  incerti  i ' ' ; V'  ' ^ 
Voicu^lPjtttoT delmar  e dxlatttr€  . >. 

Hapofioin mania uita,  ^ ...  ' v,;.y .4'’** 

£ la  morte  d*altrm  y j ' 3.  ;^  *'  r,  ,,  ^ 

Tenete giufi  ifitfii  e taltèreo^  V " . K. 

Tutto  quel  y che  da  uoi  teme  il  minore  $ '\.-ì.y^Z 

I^i  minaccia  il  maggiore  m .'•r.'.'iO 

Ogni^egmefiggetto  ’ • . j .. 


t/- 


5S. 


♦ V 


H I £ 5 t Elr  z ?rv\\  y^^ 

M nn  piu  graueKegtiù . X\\.-  ; 

E*l  giorno  f che gix  uidc  :.,  r ».V, , .';  tg»tvAi  \^ 'I  ’^y  ^i 

Vn  Bjc  fuperbo  9 ritornando  tl  nedt  '*T  i 'r 

Mijèropofioin  terra.»  ' >'...  . ..  w.»vùil 

Vero  non  jia  chi  troppo  , 

Si  fidi  nel  felice  .t-.V»  -vi,  .*  • 

Stato  3 né  alcun  differì  »>\t>  . 

2^e  V infelicitate  : ‘ , . t w a -i  \ Ì‘ 

*Percioche  mefoUndo  '\’?^\  ^ 

Lafortuna  uaU  tutto  i . „ 

£ la  Varca  non  mule;  - ✓ 

che  fempre  jèrbi  un  uolto  • 

J fati  de* mortali  ù’^b^ 

Vanno  fempre  ruotando  : . '.  »\iru\ns>':. \Z~'  ^ 

2{e  alcun'hebbe  già  \ . , > - ì J VsV»  « 

1 Dei  fi  fauoreuoli  e benigni^  ••  »-ì'h\ 

che  fipofia  prometter  che  felici,  sva.:)  »ifw 

"Effer  debba  il  jèguente  . 

Giorno  . CofiuaGiouè\^  : xù-.ui  sAj«vsùti 
Variando  le  co  fi  de',  mortai}  •‘ìV-.'.ttj.v  jù^  w\W*. 

Il  fine  del  ter%p  ^itp*.’  '■.  ^ •iy,-:  \ t '.Vw  5.(1 

» X-.  i 'V^^AVi  WlVb^  . j 

jlTTTO  QJ^A  R T O.V\. . w'I  o < biM - * 

. . ..  . I.'  iVk 

2^ntio  3 Core  • ; ,ù*  <il; 

- l'-  r,;*  V' v,^  ’*. »T5 

K.  ' • V 

C hi  fia  quel  i(hemìpotd\'.\'s\\'\\\ i.i>  ùn?.  ù :'4 
A gui fa  diueloce.  sA  jw  o;tam  laVs  %:jUsJA 
Turbine  per  lo  cielo  » s.  iX  « u«  4.’.  sili, 

E conofiura  nube  ^ 

M'adombri  in  guifit  ^th'UMnUiggftP^  v 
Sceleritate  harrenda  i.  v-:.  -.  \ aqv;  ? . 'iv  : . v.  n y tuu'S 
0 cafa  uergognofa  , ^ A >.Vi)vr.\w: 

Infitto  ueramenti  <■  ' 


l 


Cor • che  mona  apportif  "ì^un . 0 come  Scarta  et  Af 
Ha  fòrtìta  fratelli 

Hmpi  e pin  £ altri  crndi  y » ••'■  • 


rn  t E ^ 

AVelope^aTantalo  ’• 


* a 9^  - % » 

0 tra  gtHircani , o Scithi  f , VìauT^^A 

Cor,  Dimmi  qual  cofi  rix  i,,'.  i »i*  - . 


Unel , che  fiaquejìo  male,  . 

Io  dirò  fila  mente  5 1 

m*ahandona  intuto  s ‘ • > *•  * ■ 

Sé'ltremor  nonm' offenda  •’ 

Le  membra  i che  m* ingombra  ^ i v«  »vi  ‘ . ' 4, 

La  rimembrano^  del  nefando  cafi  " ^ ^ 

Talf  che  m' muoia  i finfi , ■ ' ' .n , il 

Deh  portatemi  uenti  ' ^ . W 

X?o«e  e fuggito  il  giorno»  ■ • ^ i‘*v'  ^ 

CoT,  Col  tuo  tardar  m'offendi  j.'Cl 

Vanirne  maggiormente  : * ' ■ ’ *l  '*'•^'0*, 

Fammi faper la  cofa  i 

Vi  c'hai  tanto  Jpauento  » ' ’ ■ ’aV  v ;* 

2^n.He  l'alta  e forte  Eocca  ' ' 

Di  Telopeì  una  parte  del  paU%p^^  'iv'C,.v'l 

CheuerfitOfiro  guarda:  - 

Vi  cui  l'ultimo  lato  * ' ‘ a 

Crefie  aguifa  di  monte y ' t\'  Ivi 

£ alacittd fiurafta . ' ’ tì*?:.-  a < 

£ in  un  girar  di  ciglia  • * - > ' V‘  ' - " sV  : - • ' ^ 

Difiopre  il  popol  tutto . *5  • * ’ ^ V.  "X 

iijfimèunterribiltettu  t /; 


S celerità  commejfa 
V nel  nofiropaeje  f 
£ fammi  homai  pale  fi 
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^ ,THT  EST  ^ 

D/*  gran  gente  capace  j 
Doue  nohil  colonne  t.:- 

Df  diuerji  colori 
Sojlengono  le  tram  ^ * ' 

Che  fon  coperte  d'oro  • 

Oltre  quejta  fua  parte  , 

One  JtJitol Jòuente 
Efiunar  di  gran  popolo  > t*i  fonè 
»Altre Jian^  e diuerfe . 

Ma  nel  j^iano  di  qttejìa 
Torre  h' e un  luogo  afcofe  < 
Cinto  d'antico  bofco,  r 

u'è  tra  molte  piante  f 
yna  pianta  , che  porge 
Ombra  co'  uerdi  rami  , 

0 che  col  ferro  fi  coltiui  mai  • 

Ma  u'ha  Tajfi,e  Ciprefii , 

Et  Elee  y chefanfofeo 
E tenebrofo  il  luocoi 
Ma  [urge  fopra  tutte 
VnaQ^cia  y ch'auan%A 
J>'alte%^  ogi^ altra  pianta  • 
Quiui  fogliano  quelli , 
che  fon  fcefi  da  Tantalo  del  Kegn§ 
T render  le  facre  infegne  : 

Equm  ne  lecofe 
Importanti  uenire 
^ dimandar  aita  • ' . / 

T yifono  appefi  intorno 
Dimoiti  domi  come 
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Trombe  ye/pe-i^ati  Carri 


Spoglie  del  mar  Mirteo  • ^ ^ v 
E pendono  le  rote  . ; ^ y , ^ CI 

Ealfe  deluinto  Carro,  VI 


r H 1 1 S.T  J5.  V ' TS 

Ut  ogni  opera  indegna  ^ ' 

Ve  la  cafa  di  Velope  • £ W ....  > ' 

Le  prede  de*  minici  ^ . ' • 

£ barharcfche  uejle  : ' . . r ■ - > * • .■  • i 

£ la  corona  injicrne  ' .u  ^ ; r ;^v  ' V -ù  • . . l 
Vi  'Pelope  ^ Euui  ancora  x.'  ■ *rti.  ^ ic 

ynfontefottoaPcmbrA  V>*'  n i iV'.'  V- 

Ve  gliarbori  infelici  f . . ..  ìT 

“Pegro  jcui  forma  una  palude  junt  . - 

Tale  è Venda  di  Stige , ‘ > • Aa'v  v 

Giuramento  de  i Dei,  ^ r^c.J'i  ;C.I^ 

Qjtiui fuona  la  fama > . i- xjth.'XT'V.:, 

Che  gl' Infernali  Dei  - 'ìvìì..*  uV, 

Gemmantutta  la  notte ^ V ' .5  » tx 

E^lbojco  fuonaintorno  . j ' ?\  ^*'  ; 

Di percoffe  catene . • ,\  • i\  .i 

Et  ululano  V alme  de*  dfuntia  • ì ■»  . l'  vi 

Equeljche porge  tema  » . ..  « i 

2^  /’W/r , «i  Jtuede  * ; r.  ‘ ; , ; 

yna granturba  injieme . ì . 5 . i 

ya  errando  d* ombre  antiche  . .1  : V)  . jl'  ìv, 
ConJe  moderne  : e ut  Jiueggoueojt  Vt  ;V:. 
Dirado  fO non  mai uijie.  a • ^ ‘ 

Enelboforijplende  * , ' I 

Tertutto^ónniìa;eUgra»pUnteinJìem  . 
àrdono fenc^  foco.,  , ^ - 

£ jl^ej(7ò  il  bojco  magge  ^ x '.=5  • > 

Vi  tre  fieri  latrati^  _ ' '"uV.-tcì*.  ' . 

P'^fjfo  Hanno  Vomhre  • 

Per  ìacajkuagandoy  i 

7ie*  l giorno  accheta  la  paura  altrml  > 

Infinnelbojcoefmpre  l 

^Propria  la  mtte^  t tutto  epud  dn^ode  ' O 
Ve  gli Jf  irti  Infernali^-,  . . 1 - 

;rf  * -È  f 
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in  chiara  luce  • . v 
Ì2i«w )Z  danno  tkre , ’5  ■• 

Kijpojle  a fupplicanti  : 

Checonun  granromore 
Efcoa  del  luogo  facro  : e mugge  forti 
Ijo  jpeco  y quando  Dio  . 

Volta  fua  noce  intuona  • . A i.  - ; . ” 

Doue ^ofcia  y ch'Atreo  ^ • V ^ 

Entro  pien  di  furore  f , *>'; 

Trahendo  fico  i figli  ^ \V>  uj. 

Di  fuo  fratello  y ratto  . l A: 

S adornaro  gliattari , 

Ma  chi  potrà  narrar  y come  ceuuiette  f 
Lego  le  nobil  mani  , 

Dopo  le  frolle  a i giouamt  .i 

E legò  lor  le  tefie 
D*  una  purpurea  bènda: 

2^n  mancaro  gCincenfi 
J{e'l  liquor  facro  a Bacco 
Vi  coltel  y che  i*adoprtt 
A facrifici  : e tutti 
Gliordini  fiferftaro^  ;* 

Accio  che  tanto  male  . 

T^nfojfe  inordinato  • V:. 

Chi  pofiì^empia  mane '■ 

Al  ferro  ìT!{F2^Efio  fu  filo 
Il  ftcerdote  yeiconfunefii  preghi  ' 

Cantojnortifer  uerfi  ■ 

Con  uiolenta  bocca , 

Egli  flette  a glialtarl  z . •" . A* 

Et  egli  ua palpando  '■  ' ; 

J defUmti  a morte , ' •. 

CU  acconcia , eappreffa  ai  fèrro  • - * A;  : 

Egli  amo  accefe  il  foco  i l . v.  • ^2.^9^ 

V • , - - » . 
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T H I E 5^  > 

\ - :V4 

^(e  parte  alcuna  il  fiero 

■ ■ V..’ 

. V 

Del  jacrificìo  lajcia^y 

■*v -jM.'  VV  -ì'  ^ 

che  fi  dilegua  , o perda  • 

Ecco  j che  trema  il  bofio  j 

• ^ 

E fcuotendofiilfuoU 

Tremo  tutta  la  Cala  , 

■ ^ ' ' r-  v\r*<l  . ■ 

jlccennan^  per  tutto  di  cadert  t ' ’S'. 

E da  la  parte  inanca. 

DetcieLcorjeunafiella 

T rahewfii  un'atro  crino  • 

Hìfnci  libati  nini 

, V 

Si  pongono  nel  foco  j 

Mafanguinofia  Bacco  1 - 

E la  corona  cadde  '' 

De  la  tefia  ad  Atreo 

*\J  Vi 

Dueetreuolte.efi  mdenelTempié  ' ' ^ 

"Pianger  l'auorio  Jacro 

E i mofiruofi  cafiy  t” 

V;  ■ 

Che  fi  uidero  ufeire  • ’ ’ : 

\ *j  .K. 

Commoffer  tutti . Solo 

jA ‘•Nt  “K. 

^treo  falda  rimane  y 

•t  'Vr  l;.*V  in  ti 

T{e  fi  mutando  nulla  , y > 

■ ' • ' VhO 

Esca  Jpauento  a i Dei 

E non  perdendo  tempo  y 

^ccofiojfi  a glialtari 

Jk  , ^ 

Guardando  con  un  fiero 

:t  '•  _■  ■ 

E Ipauentojò  affetto  ^ 

- , ìH  V ^ ; V A . 

Come  digiuna  Tigre  • i 

t / . . ! s 

Trouandofi  fra  due 

V jV'-'  v ’■ 

Giuuenchi , fia  foffiefa 

.‘^vv  V -^r  ,- 

In  qual  puma  di  loro 

Infanguim  il  fier  dente  : 

E piega  in  quefia  parte 

£* n quella  l* empia  bocca  f • 

m 

E 6 ^ o 
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lenendo  dubbia  la  noiofa  famt 
Coji  il  crudele  ^treo 
Va  riguardando  hor 


.THIE  s r E. 


EthorqueWaltroJuo 
Infelice  nS^ott 

_ Vepinato  ala  morte:  , . » ' \ --‘k' 

E non  facendo  , quale  . , i;.  • >• . 

"Prima  d'ejp  ferire  y '■  _ 

£ qual  dij^oi  : e ne  Vira  • ' ^ ' ' ' 

^rde  ^auampa  d'ira.:  . .-v, 

£ ancor  che  non  importi ^ \ . ‘.svi’,  V?/  '■-  i 

Pttr  Bappefo:  epiace  ^ ^ 

^ la  fua pera  mente  i ^ ’■ ' 

Chela  fceleritate  empia  p faccU  Wi  V'  3. 
Con  ordine.  COR.  & in  quale  . V *; 

Ve' mipri  fratelli  • ? v>-.  •. 

Pop  primiero  il  ferrod  v 

Ii{un.  Il  primo  luogo  ^ a pne  y , ^ V . ‘ 1-, 

C/je  «0»  pimi  j che  in  lui  ■ ; - v rki:';  i\  . •'  i ' 
Mancape  la  piotate^  ^ . ..  , ■ 'ii 

E^ dedicato  ai  auo:  ' w.\'K 

Onde  la  prima  uittima  fu  ^quellot  . . v " 
Che  Tantalo  bebbe  nome  * ; l.jK 

Cori  Con  quadrammo  quepo  , > - v.  - , . -L  ’ 

Ciouane  y e con  qual  uolt»  • . ’ . 

Sofrenne  quella  morte  ì ; • 

2^.  Stette  di p pcuro  yenon  fipennt  i 3, 

Pi  par ger  pre^ji  indarno , •:v  .>  av 

E quel  pero  napop  , 

7/  yèrro  »e  la  gola  , , ’ • ‘r  » ' 

Econpfattafurialo  percope  X • t . ^ 

che  uigiunfe  la  mano  : . 

Al  trar  del  ferro  •,  Umifero pni^almé  . 
Mopraodo  qua  e Udom  cadere  ^ * M 


Cor* 


TRIESTE.  - , 

Ca.dde  al  fin /òpra  il  Zio  . 

^Ihora  quel  crudele 
Trajse  a glialtari  filifihene*  e fece. 
Ch'egli  fegutH  fratello . . 

E.' l collo  gii  taglio  per  modo  UtUj 
Che*l  tronco  Jèn'^  te/la 

Caddeatingiufo  i^lca^^ 

Eermando  alcune  noci  . 

Imperfette  e dolenti  ^ 

Cor/è  pel  duro /itolo  m '■ 

Che  fece  egli  dapoiy  . 

che  le  due  ocdfioni 
Va  lui furono /atte  ? 

Diè  perdono  a fanciulli^  < ■ \ 

0 male  a male  aggiunfe  { 
crinito  Leone 

Caper  la  S elua  Armena  y 
Slaantunque  de  Sarmento 

^^^^Mfattogran/irageeocciftùne, 
Vt /angue  hajtendo  tutta 
La  bocca  molle  y e fidata  la  fame  • 
7^n  pero  l'ira  pone  : * 

E d'ogni  parte  hauendo 
Trafitta  Tori  , ancor  che  Banchi  fia 
Mtnaccta  ancor  col  dente 
i piccioli  PjteUi. 

T{on  altrimenti  ^treo 
Incrudelito  i e gon/io 
■ ^ tutto  da  grand'ira , 

E trahetido  anco  il  fèrro 
Bagnato  etimo  dunoe  d altro /àngue, 
dubitando  piu  fipra  di  cui 
Trima  qne^  firingef/e  , inmdi  quelli 
Tel  petto  fipinfiU  ferro,  ' 
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V a I E ST  E. 

che  trapalo  U fchena  ; 

Cadd'egU  i e col  fuo  (angue 
Ejlinguendo  glialtari  > 

E<itto  morì  ^cr  tana  e t altra  fiagA 
Cor»  Ojccleratacaja^ 

Veggio  , che  tu  già  [enti  • *. 

Horror  di  quejli  fatti . 

Ala  qfà  tanto  peccato 
Già  non  jijtrma  ^ e piu  quel ^ che  ^ re^4 
Cor.  Tuo  ejfer  , che  natura 
Ricetta  di  cotale 
Scelerità  fceleritd  maggiore  ì 
'ìluiu  Tu  penfi  , che  Jla  fine 
Ciò  de  l'opra  crudele  ? 

Sappi  y me  quefio  e un  grado . 

Cor,  E cl}e  piu  oltre  potè 

Tot  quejii  ? ha  forfè  il  fiero 
J mijèr  corpi  morti 
Mandati  a diuorare 
jCglianimai  feluaggi  f ■ 

Ouero  gliè  uietato 
Le  conjuete  fiamme  ? 

Dio  y che  quefio  ' 

Vietato  hauejfe  : e quando 
"L^n  fojjèr  fepelitiy.  - 
0 conjumati  in  foco  ; 

0 che  le  fere  hauefie  ' 

Le  lor  carni  mangiate 
Qjiefio  farebbe  un  uoto,  • 
eh' ejfer  jùpplicio  fuole  * 

CheH  padre  gli  uedejji 
Infepolti . 0 crudele 
Opera  e fielerata  y 

Clff  non  farà  creduta  ; - 
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T H 1 E ST  S. 

i fecoli  futuri 

T reman  le  inter  Iota  . , ' 

Tratte fitora  de  i petti  v • 

^ncoruiui  ìtleuene  ; 

Si  tieggono  latrare , 

E pauido  ancoilcor  fUtella  fttrtnuii 
Eteiconlefuemani 
l^a  palpando  le  fibre  f 
E cerca  di  uederui  • x'  . * ; 
Quel  i che  diffone  il  fata 
E tuttauia  notando  ^ 

Va  ancor  le  calde  uene 

Voi  che  Voccife  ultime  al  crudela  ‘ • ^ 

"Piacquero  , del  fratallo 

Sicuramente  attenda 

^ le  fiere  uiuande,  , 

EtegliJìeJJò  taglia 
In  piu  parti  que"  corpi  : 

Qjii  le  braccia,  fi  ueggon  , f Ze  JpaHe  » 
E di  dureo^  pieno 
2^  fcortìca  la  pelle , e taglia  NJpt  • 
Solpon  da  parte  e ferba 
Le  te fe  y e quelle  mani  y 
Che  gli fur  date , quanda 
Efjòdielorlafede, 

Cojt parte  ne  fece 
Por  né' fchidoniy  e parta 
7ie  la  caldaia  al  foco . 

Varue  y che* l fuoco  iflefa 
Cercaffe  di  fuggire 
Osteite  carni  innocenti  ; 

Et  egli  due  e tre  uolte 
P ofè  le  legna  injleme  y . 
d»  ^uift  y cita  conuenna. 
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“ T tì  I E s t s.  y I f ’t 

Ilfocojuo  mal  grado  ‘ ^ ‘ 

Far^uelf  che  non  uolea*  i ''w.  'i\uiin*  £ 

7ie' fchidùnipidea,  ' 

Il  fegato  : ne  pojjò  j A •.  \«r  . 

jigeitolmente  dire,  • ‘ ’ 

5*^  /e  membra  gemeano  ,o  p«r  /«  fantau* 

Certo,  dìstile  gemerai 
EH  fuoco  , come  pece  •■ 

2y[ero  ^ «o/yè  m J^«w  x 
Cc)»  IHJieJp)  fumo 
Varue  trijlo  , e dolente  ^ 

E come  nebbia  graue , * ‘ 

Tionajcejè  diritto^ 

Com'e  di  Jt40  cojlume:  ^ ■ 

E con  d^ìrme  nube 
Tutto  neingonìbra  il  tetto  • • 

0 Febo , ancor  eh' a dietro 
Puggito  fei  , e che  fommerfo  ilgtorM 
Hai  jiando  in  me%p  il  cielo  , 

Troppo  tardo  ocaUtato 
Ti  jet  ne  l'occidente^ 

Il  padrei fuoi figliuoli 
Laniaco'  pro^idenn^  »■ 

E man^a  le  fue  carni  '- 
Conia  funejìa  bocca ^ j 
£*  la  fua  dìioma  tutta 
Molle  di  ricchi  odori  z -• 

Et  ebbro  , jfejfo  cJjiude 
Le  labbra,  e ingoiai  cibi 4' 

Inquefiijigran  mali 
Thiejìe  futi  fòla  Jtn  lene  ^ 
eh' ancor  mn gli  cono fd.  - * 

Ma  quejlo  anco  tra  poco  • '-v  . ; 

Ha  daferineauegna^  ■ 


_ 1 


li  ' 


\ -* 


/ '9ai‘f5.^  •-  V i 

-Al  ,*  «-  'K 


WVli  lltlVJ- 

f 

» • ' 

t * w 


. \OÌViì 

l. 

.» 


A. 


i: 


• •V" 


I «. 


^ f i*  r-J  /•  }^  W' 


TUIE  - - 

Ché‘1  Sole  inan^i  tempo 
•Apportato  ha  la  notte  , ‘ 

Tuttauia  fiuedranno  c 
EfaramanifejH  ' 

1 tuoi  ^auo[%enon  piu  uftH  malti 


S7 


cono. 


"D  oue  del  mondo  padre 
E de*  celeJH  Dei  : 

•/f/  uemrdel  cuirag^ 

S parifion  gliornamenti  , 

Chaue  l*oJc$tra  notte: 

Doue  uolgi  il  camino  f 
E nel  me%o  del  Cielo  il ^orno perdi  ? 
Cerche  Febo  ci  togli 
Jl  tuo  lucente  affetto  « 
^ncorilnmtiouero  ' 

De  Phora  tarda , il  uage  \ 
ye^ero  , ancor  non  chiamd 
J hei  notturni  lumi: 

7^  la  ruota  piegata  . 

Verpt  gli  Hej^erij  liti  f 
Comandan  , che  [dolga 
Il  tuolucente  carro . 
7le  ancora  il  di  uolgende 
Se  fiejfo  in  uer  la  notte  . ; 

Ha  mandato  il  fuo  figne 
La  tero^ tromba,  Uro%p  . v.  . 
./dratrélè  Hupijce  y ' 

che  cojiinano^  tempo 
Vhorafia giunta  de  la  cena  ; ancora 
I buoi  non  fendo  fianchi , 

Chi  t ha  Jfinto  del  tue 
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chieste:  ' 

yftto  corfo  f quale 
Cagion  ha  fatto  fendere  hatktlU 
^ncor  frefcin  del  cibo  f 
Forfè  , che  i fer  Giganti 
Hauendo  rotta  la  prigione  etert/4 
Del  dolorojò  Inferno 
Cercano  un* altra  uolta  ‘ 

Vi  mouer  guerra  al  cielo  • 

OuerTitio  impiagato 
Col  petto  fianco  ancorx 
V ire  antiche  rinoua  $ 

0 Tifeo  del  gran  monte  ^ 

Sgrauato  mofha  al  monde  ’ 

Il  formidabil  bttflo  ? 

E per  i fuoi  nimici 
Flegrei  fi  firma  flradx 
jilta  di  gir  al  cielpi 
Et  Offa  ancora  preme 
Il  Thefialico  mónte  i 
Gli  ordini  confueti 
Del  mondo  fin  periti  y ' 

E nulla  fiatOccafi  e l' Oriente  • ^ 

Stupe  la  bella  madre  t 
Vi  Mennone yche pria  * 

Soleua  apprefentare  • • r»*  _ 

Il  carro  ^ i Dejirieri  ' ‘ '''  ^ * • "'v- ’ 

^l  chiaro  Sole  ; Fiupt  ' ' s’X 

Vico  la  madre  de  la  luce  prima  • • ^ 

2^  fa  il  medefhto  Sole  ‘ ‘ ‘ ^ 

Tinger  de  fùoi  Caualli  ' • v*  - - 

1 già  fumanti  colli  ' ‘ . * *T'  ’ ^ ' 

Tlel'Oceano , &haue  v . ’V^ 

yw)  infinto  albergo  9 • : 

Il  *Sol  nei' Occidente 
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T H lES  r&;  - ;: 

f^ede  t aurora , « » 

chele  tenAre  forgino  4 moft^  ; 
Euenendolanotte 
7lon  fìéccedon  le  fiolle^ 

2{e  fi  Mede  nel  cielo  . ^ 

Fiammeggiar  alcun  lume  • 

tol  la  I^UMI  otìAt^  «■•  . % 1. 

Mado  chequeflofia,  \V 
Dio  uogliaychefia nótte^^.  - ^ 

Trema  Umio petto , e tangf  4 

Alta  egrampaura,  ,...,,u.u..;U;r. 

Che  non  ruim  tl  mondo  t .>,1=  M,  jW\. 

E un'altra  uolta  premi 
EglihuominiegUDei  , 
yno  diforme  Caos  • 

E un'altra  uoltala  natura  copra 
Et  il  mare , eia  terra  > ^ . 

Et  icelefii fochi . , V-  i 

Tionpiu  dal  nafcimento  . ^ ^ 

De  la  fua  eterna  face  . , ' « « 

Il  Duce  de'  Vianeti  e de  le  FUJle 

• • < \ I 

1 ficoli  apportando 
Darà  Jègni  d'efiate  y ne  di  uetnòo 
Tis  la  Luna  diraggi 
Emula  del  fratello  . ^ 

Sgombrerà  con  la  fua 
Bianca  luce  oli  horrori  delaftottei 

^ . y fi  f»  , , 
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E uincerà  di  quello 
Con  ma  piu  hreue  giro 
Il  corjò  : e tutti  i Dei 
Saran  confufi  infieme  • 

E quel  yche  obliquamente 
Cinge  le  Zone  , e porge 
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e.mge  le  e.one  , e p^ge  , . ^ ^ 

%tradaa  U fiacre  Me  ^ 
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Tlf->tEST-srì'^^‘^^^‘^ 

Il  Zodiaco  piegorno  ' '•  ^ t '***^  \ 

J lunghi  corfi  d'dnni , ' ^ ' ^ sd^ 

Vedrà  cader  nel  mare  \ ''  - 1 oVi;.r..:'i  A 

1 fuoi  celefii  fegni  • i " * ‘ ^ • - 

Cofi  il  monton  > che  tornd  ‘ ' ' 

^ Zefiri  foaui 

Legonfie  ude  yandràgiujà  tonde ì 

Ter  cui  portaua prima 
Latimid'HellexeHTorót 
Che  col  nitido  corno 
Apre  il  lieto  anta , / ''  ''  ‘‘H  ^ 

Cadendo  fimilmente  * - 

Seco  trarrà  i gemelli  y T \ ^ 

Et  il  Granchio  idi  Leone  \ ^ 

Taticadetinuitto  * 

Alcide  y aneli* egli  caderà  del  Cielo  s ‘ ^ ‘ 

E la  Vergine  Atrea  « < -•  ' ** 

terra  da  lei 

Ahandonata  : e ancora  ^ 

Cadrà  la  giufia  Libra  ; 

£ fico  lo  Scorpione  » 

E Chiron  , che  mai  fimprt 
Tien  Parco  , e par  che  fiocchi  ' ‘ 

Le  TheJJale  frette  y 
"Bjotta  la  corda , epteUe. 

Terderà  afflitto  ; 

Caderà  il  Capricornoy 
E frangerà  il  tuo  uafr 
0 tu  y qual  che  ti  fei  > 

£ teco  partiranno 
Del  CielgliultimiTefiii 
£ cofi  quefii  mofiri 
T^on  piu  ueduti  in  mare 
Chf'rff^  **!tcqua  infifia^ 
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TH  I E S,T  ^ t.'i  S9 

£ Vorfeyel  Ser^e t i Dragf:i  ^ 

Caderan  nel  profondo  , , , Vììv:.’-.  t. 

£»/  cufiodedel  carro  , . 

Jirtofilace infieme  . , - . 

fol  di  tutti  quanti  , . ,,  ^ 

Huomitù  fono  al  mondo,  ^ ; V;a  v 

San  degni , che  ci  caggU  . , ^ ^ r 
j:dojfolaruina  , ^ ^ : 

Del  mondo  tutto . In  noi  n. 

£'  uenuta  Potate  'm  , i:  ‘ . l 

yltima.O  creati  . t 

Con  forte  acerba  e durx  ;,  . aù\\„  ' 

miferi  e infelici  , • . \ j,.  ^ ^ ^ 

0 che  perdutoli  Sole  . • VO 

Habbiamo , o /«/  cacciato  l.  , ^ 

Ma  cejfno  ilamenti , ■ -,  . 

£ /t  jgombri  la  tema,;  . - , i 

Bramof  e de  la  ulta  . . . , ' ' 

chi  non  uuol  con  la  perdita  dd  fMi^e  . ^ ^ 

Morir  y, e fhittd^ fiocchi,  ì 'wWjZ  . 

Il  fine  del  Qjtarto  Attof  _ . , ,v 

\*  H t . . * j 

' , I '.  ' i -•  -i'-ift  i sJiiOO  A 

^rro  sj'i'NTO.: 

fio»  . i 

"P  armiy  ch*io  tocchPl  cielo; . ... 

£ g/>  huomini  mortali 

Tutti  fermenti  e pafji . . \ .; ^ • I 

Hot  tengo  gliornamenti  V .- 

Ve!  Regno,  e parimmtfi  . ■ Vy  ;jv. vt  ''Al  Si 

Il  foggio  di  mio  pa^rer*\  <h  u . . . v.vn  ri 
Hor  lafcio fare  i Dei  , ^ . . A > ■'u , 

Tofeta  y ^ho confegmté  , \ « v,:  j 


STÉ}  •'  " 

Jljòmmod'ogni^oto.  • ^ ' 

Hora aboncUuolmente  ' j.m  ìVt.j 

Ho  quanto  dejtaua  : « • {ft'  '.•iJì  :ìÌìoV^m-4 

^ piu  oltre  m'auan^  s • 

Ma  j che  dico  piu  oltre  i - ' • ' ’ b 

yw  feguir  ; ^ al  padre  ’ 

Far  chiaro  , com'et  Jlejjò  ' ^ ^ 

Hor  mangia  i fuoi  figliuoli  • ' ■ ^ 

. ^ccio  che  non  oBaffe  ~ ’ - 

La  uergogTut  ) e partito  r 

Il  giorno  ; Jègui , mentre  ^ ^ ^ 

Ch'acioti  chiama  ilcièlo ^ v.tT^ 
ydefie  Dio  , che  ritener  pòiejfi  • > ' r Vrv, 

Gli  Dei  3 che  fin  fuggiti  p *iA)'0 

E tirarli  per for"];^  ì./j  -‘Vo 

*i/f  ueder  le  uiuande,  < ' ■ ■-•>■1^*' 
Chefxnlamiauendcttcdi  ■'■  A v.v^^ 

Mabafii  ychejeluegga  ' j '^viU 
Il  proprio  padre:  ^auenga  , ché'l  gfirn^ 

TSlpn  uoglUy  iofgombreròhnprefiamemt^ 
Letenwre  ^ ilbùioi'y  ■ - , . U 

^ Softool  quale  s'afiondonofin^er A \ f 

Valumifirie tuéi  O’I’Ty.'''  . 

Troppo  gran  pe-:!^  fiai  ;j 

MUegroalfier  conuito , • *-'i0  vJV,  vV^^  ; ^ 

eia  mangiato  abafian'^  f 

Hai j e beuuto  ancora'.  ■ '’U' - ^ 

^ Conuien,  ch'a  tantimaU  • ' i ■.■• . *>.1  \\«»  31 
Hor  Jòèrio  fia  Thiefie  ^ . 
y oi  fida  amica  turba  ^ ^^3.1 

Dii  nàti  firuih<na  aprite  ^ ' 

Le  gran  porte  dell  ifnpioi^^  ' ’i'j  - i7yM 

A megioua  ueder  e <.  ^ » i > t 

- or  ' uedeitdo  i capi  w . ov\ 


T H I E S T , 

figliuoli  il  uolto  . 

T ft^a  di  ft tu  colori  ^ 

Et  udir  le  parole  f 
Che  fermerà  il  dolore  : 

E come  il  corpo  tutto 
Eo  j^irito  perdettdo 

Tutto  s'agghiacci  è tremi  « 

Silfio  de  l'opra  mia  . 

Eia  il  dejtato frutto  . 

Alijèr  neder  noi  uoglio  , 

2ida  mentre  , eh' et  diuiene 
Ecco  come  la  cafa 
S endo  le porte  aperte  , 

Splende  di  molti  lumi , 

E.gU  jen  giace pieno 
Su  la  porpora  e l'oro  • 

E con  ia  manca  mam> 

S oHien  la  tefla  graue 
Dii  g^nerofo  uino . 

Et  mofra  d'efer  fatio  • 
Ondetrapafo  bene 
Ogni  celefe  Dio 
E V fommo  He  de*  rm  , ' 
Ch'ottengo  uia piu  ^ai  ' 

Di  quel  j ch'io  defai  • 

Ecco  f eh' un' altra  uolta 
Bee  nel  lucido  argento , 

Beui pur,  quanto  uupi  , 

Tìs  hauer  rifletto  alcuno  : 
eh' ancor  di  ber  ti  re  fa 
Jl  pingue  de'  tuoi pgli  ; 

E l color  de  l'antico 
V ino  nafconderallo  , 

Con  qHefopgranuafi 
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T H I ZST  S.' 

' Si  finifca  il  comtto  : 

Jl  padre  heua  il  ftngut 
Mefcolato  col  uino 
Ve  fuoi  propri  figliuòli  ; 
Chauria  heuuto  il  mie  • 

Ecco  y che  moue  tl  canto  ^ 

E fcioglie  la  fua  lingua 
In  dolci  e lieti  accenti  ; 

He  par  che  ben  pofjegget 
La  mente  y e l* intelletto . 

Thiejle» 

r 

T ette  y che  fofli  un  tempo  ; 

Berr(aglio  a tanti  mali  ; 
Homat  fgomhra  If  cure  i 
E i noiofi  pelifieri . 

Borfugga  la  trifie^gta,  e la  p 
Efugga  la  compagna 
Vel  mio  mifero  efiglio 
Acerba  peuertate  ; 

E la  uergogna  grane 
Sempre  a le  cofe  afflitte . 

"Piu  importa  donde  cadi  , 
che  dotte  y eJr-  in  qual  luogo  • 

E gran  co  fa  d*  un' alta 
Cima  fendo  caduto 
Ter  mare  il  pie  nel  piane  : 

E cpprejfo  da  granpefo 
Ve'  mah  y e'I  Kegno  haueado 
Perduto  y non  piegare 
Jl  collo  a la  fortuna  : 

He  uinto  da  gran  mali . ^ 

~^ar  diritto  a fiorir  e 
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J-tfrementirmne, 

Ma  poni  hcmai  da  parte 
Le  ntibi  del  crudele  "■ 
f>aJJato  dejìino: 

£ ti  jcorda  boggimai  • • 
l^tjèr  tempo  andato , , 

Hitor ni  il  uolto  allegro  n- 

•/f  / tuo  nouello  bene  ; ■ ’ 

Ta  , che  fefia  di  mente  ! . ^ 

Siiteli' antico  Thiefie . 

Quefto  de  mifer  fuole 
Eficr proprio  difetto 
Di  non  creder  giamai 
M future  allegre'3^^ , 

Et  ancor  , che  ritorni  - a ^ 

La  felice  fortuna  ; V v ^ t 

l^n  dimeno  a gliaffUtt.  ^ . 

Lncrejce  di  gioire,  ' _■ 

Ma  tu , perche  mi  uieti 
Celebrar  quejìo  giorno 

efeflo?  e perche  bora  m'imponi 
Ch  IO  pianga , afiro  dolore 
2{^n  rijòrgendo  da  cagione  alcuna , 

Chi  mi  uieta  a legar  le  chiome  mie 
Di  uaghi  e frefchi  fiori  i 
^ mi  fi  uieta  pure  : 

7ur  mi  fi  uieta  : ^ ecco  ^ 
chele  rofe  cadute 
Mi  fimo  de  la  tefia  r 
E l crin , che  tutto  è moUf 
Dipretiofi  ^momo 
Mi  fi  arriccia  in  un  tratto 
£ de  gliofchi  efce  fuori 
Centra  la  uoglia  mia 


i 


I. 

...  . i.Ì 

- • A 

a *)  l'.li?;  . 

. è 

d ;»•  i j '' 
.fcU  ‘wì 


»'V  r tJ  t E S T e: 


yn  granritto  di  pianto  - 


da  tutto  ardo  mejchino  ' 

Formar  mefii lamenti  ; ^ 

E fquarciar  quejla  uejid  , <■'  - aìMIvi-'i;-  «i 

Inteflad'ofiro^oro,  i. 

E di  trar  alti  gridi . ' 


Atra  tempejla  , quando 
S eti<^  uento  fi  gonfia  il  mar  tranquillo.  ' *• 

y percheticommoui 

Sciocco?  e quali  ajf  re  forti  ' ■ ^ 

Horuaiteco formando  ? 

Credi,  credi  al  fratello 

“Perdo  , che  qual  fia  quefioj  ' - 

0 jèn'3^  cauja,o  troppo  tardi  temi  ^ 

Ma  Uff)  to  non  uorrei  • 

Volermi  ; ma  il  terrore  • • ^ i . il 

Dentro  il  mio  petto  ingombra  • . 

E ghocchi  ( io  non fò  , come  J • ■* 

Spargon  fubiti pianti  % • ..  i > 

^ quefio  mio  dolore  y ^ ; ve , ì\*.o  ì \Sl 
che  cagiona  il  mio  pianto  ; ' ' 

Han  di  pianger  ttagheti;^ , ■ e.*.u 


E frale  lieti  uoci 
Vn  gemito  efie  fuori  I 
Ecco  nuoua  trifieti^p^ 
Ama  t‘  ufato  pianto  : 
Hanno  i miferi  fiero  • 
Dipianger  defidero . 


la  mente  , eh' è prefaga  ^ 

Di  qualche  fiero  male  , 

Manda  i pianti  per  fógno  • 
Sourafta  a marinati 
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THIESTS. 

jftreo  iThieJle, 

F rdteUo  quefio  fejio  . 

Giorno  dobbiam  fra  noi 
Celebrar  certo  con  confinji pari  • 

Quefio  è quel  giorno  , ilquale 
Fermerà  il  Regno  mio  con  jàldopiedii 
Th»  Io  fon  fatio  hoggimai  . 

Vi  nino  e di  uiuattde . . 

Solo  accrefcer  il  colmo 
"Puote  del  mio  diletto-  . 

E de  la  gioia  mia  : 

S'hora  , ch'io  fin  felice 
Concejfi  e di  gioire  » * . ^ . 

Ve'  miei  figliuoli  cari. 

JltT.  Credi,  ch'i  tuoi  figliuoli 

Sian  qui  nel  fino  e de  le  braccia  tue  • 
f jf/»  qui  certo  fino  : 

E ui  faranno  : ed*ejfi  alcuna  parte 
Ejfir  non  può  da  te  giamai  rimojjk  • 

£ iuolti , che  tu  brami  p . 

T i darò  immantenente  , 

E te,  che  lor  Jei padre  , 

Empierò  fi  de  la  progenie  tua  ^ 
che  fatto  ne  farai.  >. 

7Ion  temer  tc'hora  inferno 
Con  i figliuoli  miei  , 

Il  giouenil  conuito 

Hot  celebran  tra  lor  con  molta  gioia  s 

Ma  li  farò  chiamar  fi , che  uerranne  , 

Prendi  queflo  gran  uafi  , 

chiede  la  nofira  fiirpe  j ■ ‘ 

k lietamente  bei 
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TRIESTE.  ^ ^3 

^tr»  lo  te  gli  tornerò  ine  giorno  (deuno  . 

Te  gli  torrà  gianiui . 

Th.  Qjtal  tumulto  me fch ino  jf  . i 

E che  fier  movimento 
Scuote  di  dentro  le  mie  proprie  uijcere  $ 
che  è quel  i che  dentro  teme 


Io  fento  un  grauep^s 
Chejòjferirnonpojpt^,..  . 
E geme  il  petto  mio 
2^»  col  gemito  mio . 

Tigli  fiate  prefenti 
Siate  prefenti  y poi  , 
che  ui  dimanda  il  padre  • 
“Perche  ueduti  uoi 
Fuggirà  la  fua  doglia  • 
Ma  da  che  parte  la(So  . 
Fermano  efjt parole  i 
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abbracciali  tu  padre  y 
Pero  yche  fon  uenuti  . 

2^0»  conofci  i tuoi  figli  ^ r .u;  . 

Th.  Gli  conofco  fratello y 
Oime  y come  efjer  puote 
che  tanta  fceleraggine  e fi  cruda 
Sofìenga  oime  la  terra . 

Perche  non  fi  fommergi . . 

Con  noi  medejmi  infieme 
Giù  nel  profondo  S tige  • 

E facendo  una  grande 
Strada  ; perche  non  togli 
E non  inghiotti  dentro 
Il  tuo  grembo  pietofo 
Qjjefio  Kegno  y e'I  fuo  Bjege 
Perche  non  cadihomai  : 

Micene  fottofopra  , t' 
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‘ THtEST  E,  ' 

E noni* adegui  al fì*oo^  • : 

Cia  dobbiamo  ambedue 
"Prima  ych'aejuejiotempe,  ■ 

Star  di  Tantalo  a fianchi 
E gliaui  nojìri  3 fe  u'ò  alcuniche  jù$ 
Giùnti  Kogni InfernaU , 

Cofi  dunque  le  porte 
Spe‘:^p^ndo  hot  ne  profonda 
P(ela  profonda  uaìle  3 
E quiui  ambi  cacciati 
Copri  con  tutto  il  fino 
Velfunejìo  Acheronte^ 

E fopra  il  capo  nofiro  . ' 
yadano  errando  l* alme 
Ve*  peccatori  e rei  ; 

E con  le  calde  e ardenti  • 

Onde  corra  mai  fempre 
Sopra  di  noi  crudeli 
Tiegetonte . Tu  pure 
Terra  punto  non  moui; 

Et  otiofa  fai  f 

Atr  • Riceui  quefie  tefe  ^ ' 

Ve*  tuoi  figliuoli  tante  ' 

Va  te  defiderati . 

Vedi  3 che*l  tuo  fratelle 
7(on  ha  fatto  dimora  , 

T(e  punto  bora  ti  tarda  • • 
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Godili  3 e bacia  , e parti 

i.  A 

Tra  negli  abbracciamenti  m 
Thè  QjteJìa  e la  pace  ? qucfia 

■ : i*A  ; j V.  .y  X 

' ■ • ' • U":  i.»w 

la  gratia  3 e la  fede  del  fratello  ? 

1/  . 

Se  Codio  uuoi  deporre  , 

■ Il 

Tfonchieggio  3 bench'io  fa 

ù\à>  A.  /i 

Pa  irti d'hauertniei figli 

Salui  : ma  c^mI  3 chepuoij 
Conceder  con  ferbare 
L'odio  anco  intero  e Jalda, 

K'I  ccmmejio  peccato  3 
Ti  prego  3 qual  frateUò  3 
che  concedi  3 ch'io  pojì^i  fopelirli 
Jiitornarmi  que*  corpi 3 . . 
t hè  haurai  di  ueder  gioiti^ 
^drder  ^if^bruciare  • : ' 

•i'ion prego  3 che  mi  dia, 

Copi  ; c'habbia  a tenere  3 
M'ad  a perder.  Ancora 
Qji^^'3  che  de*  tuoi  figliuoli 
Rimane  3 haurai:  ma  quello  ^ 
che  non  riman  3 tu  l'hai  • 

Gli  hai  tu  forfè  lajciato 
"Prr  cibo  a i fieri  augelli  i - 

0 fi  fèrbano  lafjò 
A le  befiie  f 0 pure  bora 
^i  JèpaJcon  le  fiere  f 
Atr,  Tu  con  empia  uiuanda 
Hai  mangiato  i figliuoli  t 
Qjiefio  è di  che  gli  Dei 
Vergognati  fi  fino  * 

Th,  Ter  quefio  il  giorno  ifiejjé 
T ornato  è ne  t'OccaJh , 

Miferoy  quai  lamenti 
"Potrò  formar  3 quai  ucci  ? 

£ quai  parole  mi  faran  baBontii 
Vegghio  le  tronche  tefie  ^ 

E le  tagliate  manÌ3 
E le  fpeo^te  gambe  * . 

Sluefio  è quello  3ché'l  padri 
Attido  in  fi  non  Poti 
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.T  H 1 n S B.  " 1 
Caf/ere  • Dentro  il  corpo 
Mi  fi  uolgon  le  ui  fiere  : e la  fievÀ  • 

S celerità  y eh' e chiù  fa  , 

Cerca  la  uia  d'ufcire  • 

Dammi  fratei  lajfada  ; ch'èìla  (Cfiai 
Haue  già  del  mio  [angue  ;J 
Diamo  a miei  figli  firada 
Col  ferro  d'ujcir  fuori  •• 
d^i  fi  niega  la  Jpada  Ì . : ' • 

Il  petto  mio  rifoni  ' ' 

De  le  percofie  de  le  proprie  mani. 
Ma  fofiieni  infelice 
La  mano  . E perdomamo 
A Vomhjpe  de'  mefehini . 
chi  uide  cotal  peccato  borrendo  f 
Hual  feroce  Henioco 
Habitator  de  Vajfira 
Rupe  del  gran  Caucafo  f 
0 qual  Vrocufie 
Terror  fiero  al  terreno 
De  la  città  d'Athene  f 
Ecco  mifero  padre , 
che  premei  mici  figliuoli  y 
E da  lor parimente 
Oime  premuto  fono . 

£*  di  fceleritate 
Alcun  termim  , e fine  f 
Conuìen  por  modo  e fine 
A la  fceleritate  y 
Quando  tu  la  commetti  y 
^isn  quando  la  ritorni 
"Per  far  degna  uendetta . , 

, ()  uefio  y c'ho  fatto  y e poco 
quel  y che  conuema  z 
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r H 1 E S.T  E, 

T^ero  3 che  alhor  3 clì'^o ^o(i 
Il  ferro  ne  le  carni  { 

Ve'  tuoi  figli  douea 
Sparger  il  fangue  caldo 
Vemro  de  la  tua  bocca  : ‘ 

*/fcc/o  3 che  tuH beejjì  , . . V ’ 

Mentre  ancora  eranmuì , 

Ma  mentre  3 ch'io  m'ajfretto  y 
Ho  dato  tutte  le  parole  a l'ira  • 

Io  gli  apcrji  col  ferro  , 

E gli  ho  occiji  a glialtari  » 

E con  uotìua  occi fon  placato  „ 

Ho  chi  placar  douea . 

E facendo  in  piu  parti 
Quelle  tremanti  menéra. 

Le  ho  accolte  in  picciolpe^o^  : 

E quelle  io  pofi  dentro  . 

^ feruenti  caldaie  : 

Quefe  uoìli  , che  fitte 
7ie  Jchidoni  llillafièro  pian  piano 
lenti fochi  il  graffi  : e lor  tagliai 
Le  membra  e i nerui  3 effondo 
jfncor  tremanti  e uiui  ' ' 

E uidi  io  flefio  nidi 
Muggiar  le  fibre  ; io  flefio 
Con  le  mie  proprie  maifi  * 

Lor  fiotto  if  acconciai  *• 

Le  ardenti le^utyio  proprio  attefi  (d  foco 
Quefie  cofeipoteud 
Via  meglio  fare  il  padre  : 
Ma'ldoloritoeinuano,  ’ ' 

Ch'egliha  mangiato i figli 
Iconio  fapendo  3^  effl  -■  \ 

2{on  lo  fapendo  ancora» 
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H I E S T E. 

Voi,che  (gititi  da  liti 
S ete  3 deh  udite  mari  ; 

E uoicelejii  Dei 
V dite  la  nefanda  - 

Scelerità  , che  mai  ■ ' 

2{o»  udì  orecchiahunutna  s 
Vette  fuggiti  fete  ; 

V ditela  Infernali  ^ 

E tu  terrai' a folta  s 
E tu  notte  ripiena 
Vi  nube  folta  ofura 
“Porgi  tu  ancora  orecchia 
jfquefe  mìe  parole* 

^ te  fon'io  la  fiato  : ' 

Sola  tu  me  dolente 3 > • 

E me  mifero  uedi  y . - ^ 

Tu  ancora  fen%afieìlex  ' ^ " 

Per  me  non  faro  trifi 
Voti  : per  me  nejptne 
Soffio  per  formar  pregi  * 

£ che  potè  hoggimai 
EJJèr  per  me  nel  mondo!  ' 

Tu  gran  rettor  del  cielo  » 
Onnipotente  Gioite  , 

21  mondo  tutto  ingombra 
V'horridi  nembi  intorno  « 

Ta  y che  per  tutto  i uenti 
Combattano»  e pien  d'ira 
T uona  e faetta  piu  di  cfuel  y che Juol$ 
Catua  man  y quando  fiere 
Le  cafe  de'  mortali . 

Ma  con  quella  gran  for%a  ^ 

Con  effe  già  percotefii 
t fr  oci  Giganti , 
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TRIESTE. 

Con  l'arme  , à>e  a,  quell'horX 
.AdoprafH  Signore  i ‘ 

Va  le  uendette  giujìe 
Del  dì  perduto . T roua 
àrdenti  fiamme  y e uinci 
Le  tenebre  con  quejìe  de  la  notte  • 
2^on  Har  fifpejo , s'ambi 
Habbiam  torto  , e feria 
Caufa  y ma  fila  mia  . ^ 

2{on  e cattiua , fiondi 
Sopra  me  quejìi  fhali  ; . 

E quefio  petto  pafpt  ; 

Che  s'io  uoglio  mefihinu 
Sepelir  miei figliuoli  , 

E poner  quelli  negli  efhemifochif 
E*  mefiier  , ch'io  ne  fia 
Et  abbruciato  & arfi . 

Ma  y fi  prego,  ch'io  fiargo ^ 

2{on  moue  i Dei  celejii  y 
T^e  alcun  la  fiprafert  ^ 

Gliempi  con  le  faette  , 

Kimanga  eterna  notte  i ’ 

E copra  con  le  fise  y, 

T enehreil  mondo  fimpret 
Io  non  mi  doglio  o Sole  y 
Se  continui  in  celarti. 

.A-tr,  Hot  lodo  le  mie  mani  i 
Ror  acquifiato  ho  bene  ^ 

f^era palma  e trionfo  • 

Raurei  perduto  il  mio  ' 

Tatto  horribile  e fiere  y ' • ’ \^*s' 

Se  non  ne  hauefii  doglia  • 

Ror  credo  , che figliuoli 
Mi  nafeeranao  bomai  del  pingue  mio  ' 
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^ H j E s T n. 

Hot  A al  mio  letto  ho. ritornato  ctTtx 
Ecafiaeinterafede*  , 

Crtidel  i (e  tu  tcneui  j j*i 

Ch^ io  t'hauejp  cotanto  \ v’.» 

Ojfejò  ne  la  moglie  ; . i - “r 

rù  £ ti/  ' 

Prender  degna  vendetta  ; 
che  colpa  hanno  i miei  figli  • 

Atr.  Meritatianoinqueflo  i 
di' erano  tuoi  figliuoli . 
rh»  Vare  a mangiarci  figli  ^ • „ ' 

Crudele  al  proprio  padre  f 
Atr.  Confejjò  , e quello  j ondHo 

Godo  , che  fino  tuoi  figliuoli  certi  • 
Th.  chiamo  ne  la  uettdetta  . 

Cofi  giufia  cj7“  honefia  . . 

- CU  Dei  3 che  fin  pietofi 

Veglio^efiy  emefihini^> 

Atr-  chiama  que glialtri  ancora^ 
che  [òno  difenfiri 
Ve'  matrimoni  cafii. 

Th-  Chie  colui  jchecompejk.  ; 

Il  mal  con  altro  male  ? ^ . 

Atr,  So  che  ti  duoli  , eì^  tingi  g V - 
che  la  fceleritate 
Ti  fia  tolta  di  mano  . 

Come  quel , che  propofio  v 

Haueui  d'honorarmi  ‘ 

Con  cofi  fatti  cibi  3 
E con  Calta  fiala 

De  la  madre  afialir  i miei  figliuoli  ; 
E con  morte  fimile  . 

Occiderli  ambedue , 

. Ma  quefio  fitti  tenne  3 


TRIESTE. 

E ti  freno  la  mano  , 
che  jUmaui  ^ che  queJH 
Fofero  tuoi  figlittoU . 

Xh,  Di  qp.efia  crudeltate  , 

che  mai  non  uide  qttefia  j od  altra  etatt 
Faran  ben  la  uendetta 
Gli  Dei  3 che  fono  giafli  , 
jl  quejii i noti  miei  i 

Lafeion  la penitenr^^  ^ il  gttJìigo\ 
Delttto  peccato  horrendo  » 
jltr.  Et  io  lafcio  3 che  i tuoi 
"Propri  figliuoli  ancora 
Ti  dian  degno  goBigo  del  tuo  fallo  » 


li  fine  della  feconda  Tragediom 
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ARGOMENTO 


DELLA  TERZA  TRA 


CEDIA  intito- 
lata THEFAIDE» 


I 3 (percioche  era  da  tatti 

I 9 ftimato  figliuolo  di  Po 

1 libo  Re  £*  Corinthi  ) 
Ibi  ■ - -*  quattro  figliuoli  : due 
malcoli  5 Étheocle  e Polinice  , & altre 
tante  temine,  Antigone  & ifmene  Coftui 
eflèndo  infame  per  hauer  giaciuto  con 
la  madre , & anco  per  la  morte  del  padre, 
moflò  dalla  confcienza  della  fiia  Icelerag 
gìne , con  le  proprie  mani  fi  traflé  gli  oc- 
chi : e nafcondendofi  in  una  profonda 
grotta, che  era  lotto  le  balze  d’un’alto 
monte,  tra  crudeliflìme  fiere  fi  condannò 


a perpetue  tenebre  : lafciando  il  Regno» 
figliuoli  con  conditione,che  regnaflè  uno 
anno  l’ano  dopo  l’altro.  La  onde  Eteocle, 
il  maggior  figliuolo , di  comune  concor- 
dia fu  primo  creato  Re . Nel  quale  tempo 
Eteocle , come  andando  in  efilio  fi  fermo 
nella  corte  di  Adrafto  Re  de  gli  Argini , 
dal  quale  hebbe  la  figliuola  Argia  per  mo 
glie . Ma  finito  l’anno  non  fi  uergognò 
Eteocle  di  non  uoler  conceder jcome  era  il 
douere,ilfiio  anno  a Polinice  ,ulàndo 
quelle  parole , che  Euridice  pone  nella 
Tua  Tragedia  intitolata  fé  Feniilè  • 

Se  uiolar  fitleue  la  ragione , 

Per  cagion  di  r^nar  richiede  folo  : 

Ne  l’altre  cofe  lègnafi  l’honefto . 

Per  quella  cagione  fu  da  Adrafto  manda- 
to Tideo  figliuolo  di  oeneo  Re  di  Calido 
nia  Ambaiciadore  ad  Eteocle  . Alquale 
eflendo  arriuato , & intromeflb  nel  pa- 
lazzo , molti  cittadmi , che  perauentura 
alhora  fi  trouauano  a un  conuito  fatto  lo 
ro  da  Eteocle,  sfido,  lènza  alcuna  tema 
d’eflèrlblo  e foreftiero  a combatter  lèco 
con  qualunque  lòrte’di  arme  da  corpo  a 
corpo:e  quelli  tutti  con  l’aiuto  di  Paflade 
uinlè . Onde  i Thebani  accefi  di  doglia  do 
uendo  egli  ritornare  ad  Adrafto , gli  tele- 
rò aguati,  polli  cinquanta  giouani  in  cer- 
to acconcio  luogo, per  doue  Tideo  doueua 
paflàre,  eflèndo  lor  Capitani  Meone,e  LÌ- 
colònde  : iquali  tutti , mentre  efli  all’or- 
dinato luoco  l’aflalirono,  egli  ucdlè  : per 
mettendo,  che  folo  Meone  potellè  apf  or- 


tar  l’aiiifb  della  comune  guerra . La  onde 
Adr^fto  e Polinice  apparecchiando  le  co-, 
fe  5 che  apparteneuano  alla  guerra , eleP-, 
fero  quelli  quattro  fortiflìmi  Capitani  :• 
Capaneo,  Hippomedonte , Parthenopeo, 
e Anfiarao:  i quali  tutti  con  grande  appa-? 
recchio  di  guerra , ma  con  cattiua  llella  , 
andarono  contra  i xhehani , Percioche 
Adrafto  a pena  potè  faluarfi  con  l’aiuto 
del  Tuo  cauallo  Arione  : Capaneo  fu  per- 
coflb  dal  fulmine,  & ippomedonte  anne-r 
gò  nell’lfineno  ; Parthenopeo  fu  amaz- 
:tato  per  le  mani  di  Driante . rido  ferito, 

0 anco  uccìfb,  come  a Homero  piace.  Po- 
linice &Eteocle  uenehdotia  loroabat-p 
taglia  fi  amazzarono  l’un  l’altro . Ma  i 
figli  uoli , uolendo  uendicar  la  morte  de* 
padri  loro , di  comune  configlio  mofl'ero 
Parme  contra  xhebani , fatto  generai  di 
quella  imprcfà  Alcmcone  figliuolo  di  An 
fiarao,  llquale  fatto  uenire  aiuto  dalle 
citta  uicinejCondufièl’efercito  contra  ni- 
mici,  E uenuti  a crudelifsima  giornata 
conc-fn  nimici , hebbe  la  uittoria.  Onde 

1 xhebani,  fecondo  l’ammonition  di  xhi- 
refia  fuggirono  in  Beotia:  & alhora  fu  pi  e 
fa  e ruinata  xhebe  ialino  alle  fondamen- 
ta . Ma  quelle  colè  leggonfi  copiofamente 
appreflò  Sofocle , Euripide,  e Statio . 
^ìaXragediaper  ingiuria  del  tempo  m* 
ca  il  fine  • 


VN’ALTRO  ARGOMENTO 

PIV  BREVE. 

EDIPO  per  beneficio  di  hauer  di- 
chiarato a sfinge  l’Enigma,  & occilb  il 
padre , Scetian^o  attenuta  per  mc^lie  la 
Reina  fua  madre p uenuto  nel  nné  a co- 

fn  itiofi  della  occifion  dal  lui  fatta  del  pa- 
re ^ e delWncefto  coAiméfl<>con  la  ma- 
dre , con  le  fue  mani  fi  cauò  glicochi . Co 
ftui  adunque  e indotto  da  feneea-a  pregar 
la  figliuola , che  lo  laici  andare  errando , 
laquale  era  guida  il  cieco jj^i  e . E fubito 
fi  apparecchia  la  guerra  fra  l’uno  e l’altro 
figliuolo  di  Edipo  : cioè  fra.Etepcle  e Po- 
linice . A i quali  per  lèdarla , ua  la  madre 
Ciocafta , pregandqgli  a poo  uoler^om- 
battere  in  tira  di  loro , ma  piu  tofto  a uol- 
ger  le  arme  contra  fé  ftefla  : e finalmente 
clbrta  l’uno  e l’altro  efercito  a depor  le 
arme . Ma  , perche  ui  manca  il  Coro , e ' 
l’ultimo  atto , come  s’e  detto  di  (opra , la 
Tragedia  e mancheuolc . 
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E D I A 

TERZA  INTITO- 

lATA  T 


ATTO  T KIM  0, 

Edipo  f Antlgotte, 


y ID  A del  cieco  padre 
e al  uecchio  fianco 
Solo  fofiegno  x ancor  c'ha^ 
uertiy  la^o  « 

Generata  e peccato  empi» 
efy  horrendo  > 


Abandona  hoggimail'infaujìo  padre: 
7{pn  condftr  per  ficuro  e dritto  calle 
Gli  erranfl  pajji  miei:  concedi  figlia 
Ch'io.trabouhi  da  quache  erto  jentiero  : 
che  cefi  trotterò  meglio  la  firada  , 

Ch*io  cerco  filo , che  m'ìnHoli  e tolga 
Da  quefia  cieca  mia  noiofa  uita  ; 

E fgornbri  di  ueder  la  terra  e'I  eieU 

! Il 


( 
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’^thebj^ide: 

V affetto  d'eflo  Jcelerato  corpo 
Vasetto  y che  minfejia  huomini  e Dei , 
*Ah  quanto  mal  ha  fato  quefla  mano  • 

10  non  ueggogia  il  di  conjcio  mejchino 
Del  mio  peccato  : ma  ueduto  io  fino» 

Hor  lajcia  quejìa  man  , che  la  mia  tiene 
»Accio  ch'io  me  ne  uada  luce, 

Douunque  il  tardo  e cieco  piémi  portà  » 
T^ymarò  n' andrò  né  i derupcCti  gi<^hi 
Del  mio  Chherò  : eue  Atbeonfuggùido  : . 
Fuperli  ftjjl preda  (t  propri  cani i • j 
E dout  ancora  per  l'ojcuro  bojco 
Eperlafeluadet*ópaèauàlle  j 
Traffe  la  madre  le fìrelle  j^inte 

Da  Bacco  , e allegrk  del  fuo  proprio  male 
Porto  nel  Ttrfo  la  ftnguigna  tefa  • ^ 

0 doue  corjèr  l'odtofo  corpo 
Secotirojidoigiouanidi.ZetOf 
Doue  ancor  per  le  acute  horride  Jpin^ 

11  fangue  del  feroce  T oro  altri» 

La  fuga  infegna  : o doue  glialtri  mari 
Ino  caduta  da  l'immenja  cima 
Occupa  e preme  : o la  doue  fuggendo 
Il  fuo  peccato  , e commettendo  un'altro 
^ndo  Ju  l'onde  la  fdegnofa  madre 
Ter  Jòmmergerui  il  figlio,  e poifefUjpt , 

0 felici  coloro , a cui  fortuna 
Miglior  conce jjè  hauer  fi  buone  madri  > 

C’è  un'altro  luogo  in  quefie  nofhe  felue  : 
che  mi  ricerca  : a quefio  andrò  a gran  pajfi  • 
7^n  errerò  il  camin  : che  finora  guida 
F' andrò  ben' io.  Deh,  perche  tardo  tanto ^ 
ui  gir  a le  mie  cafe  f a i propri  alberghi  I 
fendimi  tu  Cithero  il  monte  mio 
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T H I E S T E,  7i; 

E la  magione  ; accioche  io  moia  quiui 
V ecchio  3 dotte  douea  morir  fanciullo  • 

Hot  Dantico  fup plicio  homai  riceui  i‘ 

0 fempre fitnguinojh  3 empio  3 e crudele 
E fiero  3 ^ occidendo  30 perdonando  » 

Già  e tuo  quefio  cadauero  ifornifii 

Il  mandato  del  padre  36  de  la  madre 

V animo  mio  difidera  hoggi  mai 

V'efeguir  i fiupplitq  antichi  : figlia 

T?erche  mi  tien  cofi  firetto  e legato 

Con  pcfiifero  amor  ? perche  mi  tieni; 

Michiamailpadre  3<!^iolofeguo:lafiia 

Lafciami^r . Già  fitio  e furibondo 

Tel  tolto  Kegno  ; ecco  l'ombra  fua  ' . 

Conle  nimicheman  m' affale  3 e fere 
La  faccia  mia  ; non  uedi  figlia  il  padre  » 

^nt.  Io  ueggio  ; homai  difgombra  il  fiero  e crudo 
Et  inimico  fpirto.  ED.  0 flirto  fciolto 
Da  me  di  quefla  /foglia  3 e forte  in  parte 
Dite  3 lajcia  il  Jup plicio  d'una  lunga  ^ • 1 

Fita  jmaconprefie'Kp^borarrfancili 
Terche  fi  tardo  fon  tirato  a morte  ? . . 

E perche  uiuo  f po/l'io  fare  ancora  • • ■ „ 

jflcuna jceler aggine? ben po/fò  i‘ 

Mijèro  • lot'ammonifcochetiparta  . ‘ ■ :» 

Dal  padre  uerginetta  ; che  dopai  -a 

La  madre  i temo  ogn' impojjìbil  coja.  . • \ 

TsfuUa  for'Ka  mio  padre  potrà  mai 
Eiifiouer  dal  tuo  corpo  la  mia  mano  : 

Hon  potrà  far  alcun  3 ch'ile  abandom  3' 

E che  non  ti  fìa  (èmpre  appoggio  e [corta  • • 

Cerchino  pur  i due  fratei  coniarmi 

Di  Ladaco  Uliufire  e chiara  cafa  > ' . * 

£ quejio  grande  ^ opulento  Aegno , 


t-  THEBuÌJDE. 
che  gran  parte  di  Bje^no  ottimo , e mAf  ' 
Mijèi  tu  ^adre  : quejio  il  mio  fratello 
7(on potrà  tarmi , ilcjual  rapito  ha  il  K^gm 
A-  l'altro  mio fratello  , e lofi  tiene  • 

7{e  quello  ancor , henche  conduca  e meni 
T utte  le  genti  Argoliche  ; ne  Gioue  , ) 

Benché ^uotendo  il  del  mi  percotejjh 
Con  V ardente  e mortifera  faetta  y ^ 

Lafcierh  quefia  man , benché  tu  padre  ’ 

7'' afatichi  a leuarla  y e bettche  neghi  . .* 
T i faro  fempre  tuo  mal  grado  fcorta . > 

y uoi  caminar  pel  piano  l io  ti  conduco,  , . 

yuoi gir  per  luoghi  dirupati  ^afri  ? 

7^on  mi  t'oppongo  ; ma  ne  uado avanti» 
Aleggi  qual  di  due  fhrade  ti  aggraday 
Sappi  3 che  fen%a  me  non  puoi  perire  > 

Ma  ben  potrai  perir  meco  egualmente  y 
Huì  un'alta  rupe  un' erto  giogo  efolle  • 

£.  di  gran  lunga  uede  il  largo  tratto 
Del' ampio  mar  ^acui  fourafa  tutta. 

Vuoi  tu , eh' a quefia  andiamo  f qua  giu  pende 

Vn  nudo  fajfo  ; colà  fi  dimoflra 

Con  larga  bocca  una  profunda  buca  ; ’ 

' V noi  tu  3 eh' a quefia  andiamo  f qui  cadedù  . 
Vn  gran  torrente  fico  porta  e tira 
Vna  gran  parte  del  già  rofimonte . 
Vuoiych'in  lui  fi  gettiamo  f pur  ch'io  Jùt 
Vrima  n' andrò  douunque  tu  vorrai . * ; 

T^nti  dijorto , ne  conforto . brami 
V 'ejfire  efiinto  f s'egU  a uicn  , che  umori y 
Morrò  io  innano^  i e fi  uiurai  3 ti  figue  • 

Ma  piega  quefia  fi  mrduagia  mente  y 

E rajjkmi  iluigore 

De  t' antico  tuo  petto,  . 


T n ti  ji  ìi>  n,  7* 

Coj?  con  franco  e forte  inuitto  cuore 
Vinci  Calta  mi  feria , in  cheti  trom  , - : 

Ta  refiflen^xa  a tanti  mali  : certè  \ 

£*  g ran  mal  l'ejjèr  uinto  dal  fuo  male» 

£d,  Omtèfi  ncbil  atàmo  in fi  ria 

Cafit  i onde  tal  fortuna  o uerginetta 
Maggior  dela  fua  Birpe  ì ejfer  pietoji  j 

“Può  alcun  , cfCe  di  mr nato  f non  (aria 
( che  ben  conofio  il  mio  crudel  deflino') 

Se  non  pojcia  per  nuocere  ad  altrui . 

Pria  far  a noue  leggi  là  natura  ; 

E pria  ritorneranno  a propri  fonti 
I uaghi  fiunà  ; e porterà  la  notte 
Febo  yela  Luna  il  giorno . accio  die  acerefia 
In  ^ualc  he  parte  la  miferia  mia  , 

TS(oi  ancor  farem  pietofi  : e farà  figlia 
IS^on  efier  falui  una  falutefola 
Lecito  fia  a uendicar  il  padre 
incora  inuendicato  j perche  cefi 
T u defira  di  cattarne  homai  la  pena 
Quel  che  fin  bora  hai  fatto  ,fu  tn  uendetta  ^ 
S ol  de  la  madre . Lafcia  homai  la  mano 


» 
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De/ padre , lafiia  hcmai 
,/fftimoJà  Ùonctella  : troppo  allunati 
La  degna  morte  mia  : 

Troppo  l'ejèquie  in  lungo 
Meni  del  uiuo  padre  : 

Copri  una  uolta  todiofo  corpo 
Con  la  terra  benigna  : 

Sappi  f che  con  cotefio  animo  honefio 
Commetti  empio  peccato  ì 
E pietà  chiami  il  trarre 
Teco  il  padre  infipolto  • 

Tanfo  pecca  colui  j 
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eh' ajìrittge  a.  morir  nn  centra  fua  mgUa  " 
Quanto.fachiimpcdifce  , 

Vhuom  , che  cerca  morire  • 

chi  uiet’a  eh' altri  a fuo  talento  moia  , 

L'cccide  : e pecca  fin  3 dìt non  fa  l'altro  • 

Io  piu  toiìo  defio  3 

che  la  morte  mi  fia 

ImpoBa  3 che  leuata.  Hora  mi  lafcia  t 
dace  nel  poter  mio 
Eia  uita.éla  morte,. 

hio  il  Eseguo  Holentieti  abandonato  ; * • 
E tengo  Jhlo  di  me fi ejjò  Kegw . 

Se  tu  figlia  mi Jèi  fida  compagna  3 
Eeca  al  padre  una  jpada  • ^ 

Ala  qual  mi  porgerai  ? quella  , die  ' tinta 
Del  [angue  di  mio  padre  ? 

0 pure  i miei  figliuoli 
L'anno  infieme  col  Ejegno  f 
Ella  douunque  fia  3 ^ 

farà feekritate  , opra  crudele . , ’ . 

Stia  3 ch'io  la  lafcio  ; é quella 
iìabbiafi  l'uno  e l'altro  mio  figliuolo  • 

Viu  tojio  tu  figliuola  ' 

'Forma  un  gran  ro^o , tfy-  accendini  ilfuocoy 
ch'io  mi  ui  getterò  ridente fiopra, 

Cofi  il  mio  duro  petto 

Sciòglierò  lieto  del  fitto  gran  cordoglio  ; 

£ faro  diuenir  cenere3  ^ ombra 
Quello  3 eh' e in  me  di  uiuo , 

Ou'e  figliuola  il  mare  f 
"Dimmi  3 douefi  troua 
Qualche  giogo  con  affiti 
E dirupati  jafifi . 

Om  il  rapido  I fmeno  ^ 
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Corretonl* onde  in  giro» 

Dimmi  j oue  fom  fière  ^ 

Et  oue  mar  , e doue  • * 

Vrecipitojh  loco  • . • 

Semi  fci  guida  y colà  girmi  piace  ^ 

Oue  la  Spinge  fiede 

Sopra  alta  ruppe  y e tende 

Con  faljà  bocca  a l'huom  reti  dHnganm  • 

Là  dri%^  il  mio  camino  y > 

E qyiui  il  padre  ferma  , 

Accio  y che  quell'albergo  non  rimanga 
Voto . Eipon  la  mano 
Mofho  fatai:  che fopra quefio  Jafit  \ ■ 

Sedendo  formerò  parole  ojcure 
A l'empia  mia  fortuna  , ' 

che  nefiun potrà  fciorre  • 

Tu  qualunque  ti  fei  y 

Che  i luoght  dal  Be  Alfiriapoffiduti 

T ieni  y e'I  bofco  di  Cadmo 

Vel  ferpente  famofo  y 

Ouelafacra  Birce  afiopt  fiaffi 

"Pregando  humileinnano^  a i fieri  Altari  i * 

E tu  y ch'Eurota  beui  > 

E c'habitiin  Ijfartaillufire  y e chiara 
De  i due  frati  gemelli  > 

JE  ciafeun y che  i fecondi 
Campi  coltiua  e fegtut , 

D* Elìde  y di  Boetia  yedi  Tamajò . 

Qui  uolgete la  mente. 

La  pefleempiadiThebe 

Hor  forma  0 furi  accenti  ’ 

Ma  ben  nuntij  di  pianto.  - ‘ 

Quando  s'udir  piu  fidi  ^ 

Jnefirkcabil  note  i . ■ . . . - 
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jOvter  de  l'Am , c Riual  di  (ito  ^Adr$ 
Era  tei  de'  fmi  figli  itoli  , 

E de'  fratelli  padre  • 

Vauola  con  un  parto 

“Partorì  due  figliuoli  ^ e afe  nipoti» 

chi  feioglierà  fi  mofiruofi  detti  { 

Io  fiejfo  3 ch'acquifiai 
Le  altere  fi>oglie  de  la  uinta  Sfinge  j 
Sari)  del  mio  destino 
Tardo  inter pre  e dubbiofò  • 

%A  che  piu  perdi  le  parole  , figlia  f 
che  tenti  pregando 

Indarno  intenerir  il  duro  petto  ? v 

Sappi  y che  nel  mio  core 

firmo  é [aldo  dimandar  quefi'almd 
Fuor  del  corpo  mefehino  , 

Laqual  gran  tempo  con  la  morte  pugna 
E andar  la  giU]y  don' e perpetua  notte , 
Vno  che  quefia  notte 
£.'  lieueal  mio  peccato . 

Mi  gioua  a fi  polir  mi  ne  l*  Inferno  ^ 

0 fi  luogo  di  quello  è piu  profondo  , 
che  già  gran  tempo  era  debito  a quefio  , 
La  morte  non  mi  puote  ejfir  uietata  • 

T u mi  negherai  il  ferro  f 

7{on  lafcierai , ch'io  pojpt 

Gir  per  danno  fi  calle  ì 

7{e  legar  queflo  collo 

Con  fretto  laccio  f e non  mi  lafiierai 

Herbe  , cheapportin  morte  ? 

Q^al  profitto  farà  quella  tua  cura  ? 

La  morte  e in  ogni  luogo  • 

Ciafiunpuo  tor  la  tuta  altrui  mlendo  z 
Ma  nejfun  può  la  morte  • 
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Ci  jòno  mille  uie  à'andécr  A quejia  • 

T^e^una  copi  io  cerco  j 

"Potrà,  l'animo  mio 

Valerp  ben  di  quePa  deflra  ignuda  • 

Moniti  dePra  mia 

Hora  con  tutto  l'impeto , che  puoi  ^ 

Con  ogni  duolo  efor^a , 

Già  non  depino  un  foto 
Luogo  A le  mie  ferite  : 

T utto  pn'io  maluagio  e pelerate: 
Prendi  la  morte  pur  di  donde  uuei  • 
Torà  il  mipro  corpo 
In  ogni  parte  ; e fuori 
2(e  caua  il  cuor , capace 
Di  tante  peleraggini  , 

E il  feno  tutto  priuo  hora  ^ igrutda 

De  le  uifcere  : fa  fuoni  la  gola 

De'  replicati  colpi  aperta  e rotta 

£ le  lacere  uene 

Da  l' unghie  fiillin fuori 

Il  caldo  pingue  ; o drio^  Pira  j deut 

T u pioli  : e quefe  piaghe 

aperte  irriga  e bagna 

Di  molto  e largo  pingue  • 

Tirane  fuor  queP'altra 
Dura  inefpugiutbile  : e tu  padre 
Douunque  te  ne  Pai 
^Arbitro  di  mie  pene  • 

Io  non  ho  mai  creduto  , 

che  tanta*  jceleraggine  p pepa 

Purgar  con  pena  alcuna  ; 

mi  contento  d'una  ufata  morte  • 
Ho  uolutoedepo 
D'eper  di  membro  m membro 

n . ^ ' 


' thebjìi  de: 

Dipartito  e diuifo^ 

Da  me  il  debito  homai 
Titudmente  rifcuoti: 
fiora  pago  le  pene  r . 

^Ihor  l'efequiefei  . 

Sif  qui  prejènte  ; e 
Mia  pegra  mano  aiuta  f 
E l^ingila  fi  ) ch'ella  . . 

Entri  piu  , che  non  fece  y 
iQjjorido  timida  il  capo 
Libo  conpoco  fitggio 
Del  liquor  del  mio  corpo  , 
Cauandomi  ambi  gliocchi  • 

HmW animo  ancor  refia 
In  me,  refia  ; quandHo 
Malgrado  de  la  manfei fi  bel  fatto 
* jif colta  il  uero  Edipo  : 

Fofii  alhor  piu  ualente 
^ tratti  ambe  le  luci  , 
che  tu  non  fii  a quefi'hora 
In  leuarti  di  uita  . 

Hor  empi  tutta  , ^ orna 
La  man  de  le  ceruella , 

"Prendi  da  quefla  parte 
La  morte , onde  già  nacque 
Di  tua  morte  il  principio . 
ufntt  loticheggio  unagratia  o caro  padr 
E magnanimo  padre  : e sij  contento 
Con  animo  Jèdato 
^fcoltar  le  parole  di  tua  figlia . 
"Lloncheggio  di  tormrti  ne  l'alteo^ 
Del  Regfio  , e del  fiorito  antico  figgio 
Ma  , che  l'ira  ; che'l  tempo 
Suol  difcacciar  f tu  porti' 


TH  EB  I-D  E. 

Homai  con  petto  placido  e rimejjò  • 

£ Ben  fi  conueniua 

httom  di  tal  forten^p^ 

Di  non  ifiax  fiotto  la  doglia  it)  come 
Vinto  da  tanti  mal , uolger  le  (palle . 
Tipneuirtu  (fi  come  padre  fiimi  ) 
Temer  la  uita  : ma  far  refifienT^a 
£ opporfi  a gratti  mali  : e non  fuggire 
La fidando  la  uittoria  a fiuoi  nimici  • 
chi  calca  il  fito  defiino^  * 

£ i beni  de  la  uita  ' 

Hifiuta  cì^ahandona  9 

cofia  ha  , che  piu  jperiyeSr  onde  tema  • 
l^n  gli  accade  cercar  0 bramar  morte  • 
Qt_^fio  è cofia  da  timido  ; e coliti  y 
Che  noìidefia  y dijpreo^  egli  la  morte  • 
£ quel  y cui  maggior  male 
7^on  può  uenirey  e pofio 
In  ficur  loco  : e deue  fiarfi  quete  , v 
Certo  giunger  non  puote 
^Icun  male  a tuoi  mali 
Se  ben  uoleffe  do , qualunque  Dio  : 

7^  tu  lo  puoi  yfienon  che  d'ejfier  tieni 
Degno  di  morte  : e no»  ne  fiei  ; che  certe 
Il  tuo  petto  non  tocca  alcuna  colpa  • 
ti  chiama  p -,  dre 
Innocente y che  fii  , ■ 

ìì^l  ti  puote  cagione  > v 

far  diuenir  feroce  ? ^ 

Slual giunger  nuoui  fiimolial  dolore  t 
chi  ti  coflringe  padre 

uoler  gir  cofi  ne'  baffi  Ejegm  $ 

“Per  perder  qucfia  Ittce  i 
Tu  l'hai  perduta*  Forfè 
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*Per fuggir  glìalti  detti 
D e la  patria  feconda  f 
Ecco  3 ch'efendo  uiuo 
A te  fi  puote  dir  3 ch*ella  e perita  • 

Ver  la  madre  fuggir  e i tuoi  figliuoli  ? 
Ecco  3 cheprÌM  jet 

J) iuederneV affetto  » * , w» 

E non  pur  de*  tuoi  figli  > •’ 

Ma  di  ciafcuno>3  infieme  : 

£ tiuel  3 che  puote  altrui  leuat  Ut  morte  9 
A te  tolto  ha  la  uita . 
che  dunque  fuggi  0 padre  f 
U Mefiejfofuggo  3^1  pene' 

Conjcio  de*  miei  peccati  j 
E fuggo  quefia  mano  • 

E quejio  cielo  ancora  3 e quefH  Vei^ 


* ^ infieme  laffo  s 

Le  fcelerità  immenfe  e fen%a.pari 
che  maluagio  coffìtnifi  . . -m 

Io  dunque  premo  quefio  . , 

Terren  fertile  e lieto  f 


E con  la  pefHlente  bocca  traggio 
Vaurectlefli  ? Io  dunque  beuo  3egodu 

I doni  de  la  ncfira  antica  madre. 

Io  tocco  cafia  mano 

Scelerato  3 e macchiato 

D*ogni  graue  peccato  3 enorme  3 e brutto  f 

Io  porto  anco  l* udito  3 

Sente  l*orecchia  mia 

Alcun  juono  mefchino  3 accio  ch'io  JèntA 

II  nome  oime  3 di  padre  e di  figliuolo  « 

Deh  potefi*io  priuarmene  figliuola  j 
Ch*io  già  infelice  padre 

Triuo  farei  del  fenfo  , . . , ■.  . . 
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che  porta  a V intelletto  11  mio  peccato  ; 
Ond'egU  è femprea  la  memoria  ; e crejcé 
Il  mio  duci  3 la  mia  morte  . 

Cojil^ orécchie  mi  ritornali  quello  3 
Vi  che  uoi  mipriuate  occhi  mai  fernet 
"Perche  non  Jon  mandato 
Capo  grane  di  tenebre  a Veterne 
Ombre  dì  Stige  f perche  qui  rimango  f 
Perche  grauo  la  terra  f 
Perche  fin  pur  tra  uiui  ? • 
che  piu  di  mal  mi  rejìa  ? > 

Per  me  periti  fono 
Jl  Regno  3 igenittrr  3 i figli  3 e ancoré 
ha  uirtute  3 e Vingegno  . 

Tutto  la  forte  a me  nimica  ha  tolto . 
M'auanc^no  le  lagrime  ; e quefie  anco 
lo  m'ho  leuato  , :Deh  cejfa  figliuola  : 

L'animo  mio  non  po  riceuer  preghi  3 
£ cerca  pena  al  mio  peccato  eguale»  • 

Ma  qual  fupplicio  eguale 
mfir  potrà  giamai 

^ miei  peccati  horrendi  : • -:\- 

^ me  picchi  fenciullo  ' 

Fu  ordinata  la  morte , ’ • ^ : 

chi  hebbemai  defiino  ' - 

Tanto  crudele  e fiero,  “ 

,/Cpena  hauea  ueduto  il  primo  giorno  3 
E ancor  non  era  ufiito 
Vel  uentre  de  la  madre  3 
Ch'era  temuto  . Menni  dopo  ch'ejji 
yiderlaluce3furo 
Miferi  addotti  ala  perpetua  notte  , 

£ tolto  a la  nouella  amica  luce, 

,4.  me  pria  3 che  najcejfi  3 
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Tu  deflinata  morte . 

£ poi  ch'io  nacqui  yfui 
Mandato  a l'empie  fiere  , 

Et  a gli  auidi  jfugelli > 
che  Cithero  nocino 
Tiudre  di  regio  fangue  : 

Ma  dannò  fi  padre  quello  f ' a 

che  hauea  dannato  Dio 
Ter  V oraeoi  di  Delfi  . 

Cos'io  affaltando  il  padre 
Empiamente  l'occifi , 

Ma  quel , eh' e peggio  , il  padre 
Oceijt  ; e poi  la  madre 
Mmai  y ch'io  mi  uergogno  a dir  y che  moglie 
Ella  mi  fojjè , ma  qual  pena  metto  f ^ 
Toccato  ignoto  , inufitato , e fiero  « 

Di  cui  prendano  i popoli  ffauento  <■ 

£ pur  e uero  , ne  fia  etade  alcuna  , 
che  lo  neghi . ne*  letti  di  mio  padre  ' 

Tortai  le  mani  del  fuo  fangue  afperfi , 

£ in  prcT^  dal  peccato 
Hiceuei  oime  piu  grane  empio  paccate , 
Horribilc  peccato 

Comniifi  in  tor  di  uita  il  padre  mio . 

E fu  nel  letto  mio  la  propria  madre 
Condotta  y e perche  in  do  nonfojjèpocd 
La  fcelerità  mia  y fu  ancor  feconda. 

La  natura  non  può  maggior  peccato 
Tortar  di  queflo  . Ho  ben  l<t fiato  il  Begne 
Cuiderdon  delamorte  dimio  padre, 

£ quejìo  ancora  armate 
Matte  altre  mani  ^ Jo  bene  ottimamente 
Coìto feo  il  fatto  del  mio  Ejegno  : certe 
T^ejfun  lo  terra  mai^ 
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Senapa-li  juo  pingtie  ' V anijfio  pAterné 
J?  prejago  di  molti  horridi  mal*  • 

•Già  fono  Jparfìi  ferai 
Dcle  future  morti , t ì 

i.'  jpre'^^^t.t  la  fede  ' 

I Ve  la  conuetìtion  de'  miei  figliuoli 

Quejti  ceder  non  uiiole 
AH  occupato  Tlegno.i  . 

Quell' altro  fi  querela 
Ve'  diffreri^ti  patti , 

£ chiama  in  tejìimongH  huomhti  e i Vei 
£ peregritto  moue 

l'arme  ^ ?^rgo  elecittadi  Greche  • 
men  lieue  ruma 

Venuta  e a Thebe  affaticata  e Banca  « 
Souraflano  per  tut(o 
Vardi  3 fiamme  y e ferite, 

£3  fi  di  quejie  e maggior  male  amerà  » 
Talyche  alcuno  non  fa,  . • . . ^ . 

che  da  do  non  cono  fa  , 
che  quefii  due  fratelli 
"ì{on  fiano  generati  del  mio  (àngue  . ' . 
S'altracagioj»  nonhaidi  ttero  padre  f 
Qjfefla  tfe  affai , che  tuoi  fgfiuoli  rega 
Si  3 che'l  furor  non  gli  conBringa  a l'artnt  • 
Tu  fol  puoi  diuertire  . . , 

che  non  figlia  tra  loro  ì . ^ 

La  defiinata  guerra  : 

£ dar  a cittadini 
Capace  defiata , 

A la  patria  ripofi. 

Età  b offe  fi  accordo  , . J; 

Vpcrar  , che  fi  ferii  la  fede 
Onde  padre  featela  ulta  neghi , 
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^ molti  anco  la  neghi  • ; 

d,  Ejft  non  hanìM  amore  S. 

7^  al  padre  y ne  a Vhonefio  • 

Son  auidi  di  pingue  j 

V'arme , e di  Signoria  , d'inganno  > t frode» 
E per  dir  b reuemente  , fon  miei pgli  > 
Contendono  di  fare 

^S,  nigranmaly  ne  riguardano  ti  gire  ^ 

Oue  l'ira  gli  porta  , “ 

£ 3 fendo  generati 
Vi  fcclerita  efrema , 

7^0  ncuran  di  commetter  parimente 
Ogni  fcelerità  , ch'udir  p poffa  . 

7ie  uergogna  li  tocca 

Del  padre  afflitto  , ne pmilemmte 

Ve  la  patria  infelice  : 

Il  petto  ahbalordito 

Val  folgore -^l  Bjegno  ^ 

Vi  furia  è tutto  pieno  . 

S olcan  3 doue  gli  adduce 

L'impeto  3 e cpuatuo  l'uno  a V altro  eontré 

Vi  mouer  s'apparecchia  » 

Cnd'io  cerco  la  uia 

V' una  Inedita  morte»  - 

£ m'ajfretto  al  morire  3 

T?oi  3 che  ne  la  mia  cafa 

7(onè  dime  uia  piu  malnata  alctmeZ 

"Perche  piangi  fgUuola, 

Cop  abbracciando  le  ginocchia  mie  { 

»A.  che  tenti  domar  con  le  preghiera 
ynindomabil  petto  $ 

Ha  quefo  la  fortuna  3 
Che  rimanendo  io  fempre 
Imitto  a preghi  altrui  3 


I 


'^render  giumài:  tu pàtrotiar  parole  ' r. 

Va  intenerir  ogni  piu  duro  petto  % i 

Tu  fòla  in  qucjìa  uoHrÀ  ‘ -A 


C h' Edipo  ài  tito  coniando  - ’ ‘ 

Sicuro  mtoterà  per  l'onda  Egea  , ' ^ '•> 

E-t  entrerà  noi SiciUan  camini t - j.  v,  .>  .1.  ' 

Et' offrir  dal  fer pente  ^ v, 

che  del  furto  d'^lcide  ' ' • ’ ' ^ j"'  ’v  ‘ V 

Si  moftra  horrida  e fiera  ^ " - ’ • ' ■ ' ■ V 

E al  tuo  comando  ogn' bora  ' ' ' . 

Torgerd  il  cuore  yt'nfieme  ' H''  ^ 

il  fegato  agliuccelli  y " Vt  jfl 

E finalmente  al  tuo  comando  atKord  ; ' 

Eimarrd  in  cotal  ulta  '.  r \ i.. 

Il  fine  del  primo  Atto, 


Cafa  crudele  e ria 


•3  r 

r,*  '• 


Sai  ritrouar  pietade  ^ 
T(e  riputerò  cofa 


A me  mifera  e grane ^ ’ 
ch'io  fappia  y die  tu  uoglia  • 
T u fola  mi  comanda  , 
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T^atodi  Eeal  (lirpe 


J cittadinThebani 


Chiaman  l'arme  de  i frati  ifpauentati^ 
E pregan  te  y che  rimoui  le  faci 


; I 


Wf 

I 
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H Et  A 1 T>  X-  . 

Cercando  ejier  ri^ojio 
T^el  Regno  dalfratelj  come  fu  il  f>att§g 
Ha  qui  condotto  per  far  guerra  a noi 
Tutta  la  Grecia  armata  j 
£ già  con  fette  campi 
Stringonlcmuranofire»  ^ 

Soccorri  , e parimente 

Vieta  la  guerra  e'nfeme 

La  granfcelerità , l'offeji  3 e'/  danne* 

T?artiy  ch'io  jia  colui 

che  v.etar  debba  3 che  non  f commetUt 

Male  0 jceleritade  f 

E chUnfègni  a fratelli 

,Ad  ajiener  la  mano  3 

che  non  la  tingan  nel  lor  proprio  (àngue  f 

Son  io  Maeftro  di  ragione  3 fono 

Io  di  pietofo  amore  ì 

E.JJÌ  gli  efempi  ricercando  uanno 

Ve'  miei  delitti  ,e  fguon  memedejme  « 

CU  lodo  3 e me  n'allegro  , e gli  confort»^ 

,Afar  opra , che  fa  del  padre  degna* 

Su  fu  mia  ftirpe  chiara, 
jl pprouate  co*  fatti  •• 

La  generoftà  de  gliannì  uofhri  y . ^ ’ 

,^uancrate  la  lode  e gloria  mia  • 

E fate  qualche  co  fa  3 per  laquale 
Mi  fa  cara  la  una  . 

Suj  che  uoi  lo  farete  3" 

. che  tali  fete  nati . . ' 

3y>  tanta  nobiltà  potrà  acchetarfi 
"Per  piccìcl  male  c u fato 
Portare  l'arme  , e cingete  di  fuoco 
I tempi  iflejfde'  ThebaniDij  • 

E del  terren  natio  » 
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t>  ìfhuggete  ogni  frutto  » 

liiuolgete  fòfopra 

Qualunque  cofa , Jpianate  le  mura^ 

Canate  i Dei  de  i Tempi  f 
Ardete  la  macchiata  cafa  , efatc^ 
che  tutta  caggia  a terra» 

Arda  la  città  tutta  , ^ 

E pria  cominciti  focé  , 

Da  le  camere  mie , 

Ant,  Queflo impeto uiolento 
Sgombra  padre  del  petto» 

1 comuni  dolori 

Et  i puhlichi  mali  _ 

Ti  pieghino  a curar  de'  danni  nojiri» 

E cerca  diap portare 
Tace  e quiete  a tutti . ^ 

M>d»  Tuuedi  forfè  un  uècchio 
Tien  di  modefia  ? chiami 
A procacciar  la  pace  un'amatore 
Di  ripofo  e di  pace  i 
V animo  mio  tutto  e ripieno  d'ira  , 

^ Et  il  dolor  timmenfo  duol  t accende  , 

E difidero  effetto  , ilemale  auan^i 
Di  gran  lunga  l'età  de  i due  fratelli  , 

"Pion  bajìi , che  fa  quefla 

Guerra  ciuil  : bramo  y che  i miei  fgliuolt 

L un  contr  a taltrofringa  il  ferro  ignudo^ 

Pisquefiobaffa  ancora  i 

Facciano  tal  misfatto  , 

Qualfconuiene  al  maritaggio  mio 
Date  arme  al  padre  « Alcun  giamainon  fa 
che  mi  tragga  di  qucfle  jilue  fuori . 

Io  mifiaro  nafoft 

2{e  la  Jpelonca  di  qué*  rof  faff  ; 

t 


y'H  £ B jt  I D E 
E coprirò  il  ipio  corpo 
Di  folta.  Siepe  : e quitti 
Le  motte  attenderà  de  Compia  guerra.' 
De  i frati fcelerati . 

1 Felice  jf gatte  ^ che' l gran  mal  commi jè 
2\fla  oltre  a quel  non  occorje  altro  male , 
meco(à  è legger  , ch'io  fa  nocenie^ 
die  f eierata  io  fa  : c'ho  partorite 
CU  fielerati  figli  : 

£ mancaua  a miei  mali , ^ 

di' amaff  anco  il  nimico  • ^ ' . 

T re  uolte  il  uerno  hapofS  ' 

Le  fue  gelate  neuiy  ^ - 

D tre  uolte  la  falce 

Ha  tagliate  le  biade  per  li  campi  ^ ? ( 
dicfde  è il  mio  figliuolo  t 
E de  la  patria  pritio  : 

JE  chiefi  in  fitto  ficcorfi  il  Ejc  de*  Grecia 
Diuenutojfe  genero  et'Jfdrafioj  ' 

Sotto  il  cui fren  egouernata  l'onda^  , 
che  cinge  C Ifimo , Sjtefii  le  fue  genti 
JE  fitte  Bje  in  aiuto 
Dd  fitto  ^leromena  . " ' 

Sfiucl , eli  io  (Uggia  bramare  y 
£ che  df terminar  y io  non  comprendo* 
Et  raddimanda  il  Fiegno  i 
£ la  cagio»  de  la  dimanda  è honefia  : 
Ma  non  è già  di  ricercar  con  l'arme . 
Deggiofiar  itoti  ? w ueggio  Cuna  e Valtn 
Mio  figliuolo,  ^npojfi  far  pietojk 
Opra  i filmando  di  pietà  lufikU  • 
Ciocliabend'unfigUùólo 
Di fideri  y che  attenga  y 
SÓxàa  dantto  deCaltrti ■ - ^ 


THEB^ID  E,  Zq 

beìKÌie  Vuno  e l'altro 
*/€mi  con  pari  affètto  f 
L'animò  imlina  a tritilo  , 

C'ha  la  caujk  migliore  3 e peggiotr fòrte  • 
ch'ai  piu  mifero  fimprs 
Efiofuolfauorire: 

E la  fortuna  ancora 

Ea 3 ch'ali piuinfelici 

'Piu  fi  porta,  pietà  del  loro  fiate  • 

B.aina  3 mentre  il  tempo 

Confimi  nei  lamenti  3 

Già  tutto  il  campo  e in  ordine  3 e domattdu 

Confpiegatc  bandiere  la  battaglia  ; 

E cofii  fette  Regni 

^ Stan  tutti  pronti  per  combatter  uofce  • 

D'altra  parte  Etheocle 

Con  la  cittade  armata 

Hainci  e quindi  per  tutto  corre  a farmt, 

f^edi  come  la  polue  in  fu  Iettata 

•^feondeiichiarogiorno- 

E- come  fumo  ofeure  nebbie  porta. 

<àia  fi  ueggomi  fanti  ^icaualU  . ' 

le  mura  uicìne  3 
E le  bandiere  portano  deferitti 
Il  nome  de  lor  duci  è Capitani, 

V madre  3 quanto  puoi  ^ 

Cer  ca  di  ritornar  i'amor  ai  Mi, 

.A.  la  città  la  pace  : 

E non  lafciar  3 die  l'arme 
Empie  uadano  auanti , * ' 

Il  fitte  del  fecondo  jùte. 
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UTTO  TERZO. 

% 

^ntlgoìUf  Giocafia^  TiunM . 

• y egmta  o madre  , e affretta  toflo  il  piede . 

E erma  trarrne  , e di  mano  a i due  fratelli 
TrancU  madre  mia. 

V a madre  in  me^o  a le piotate fpade  > 

E ritien  i feroci 

Tetti  ripien  di  crudeltà  e di  fdegtn  ♦ 

0 partì  la  battaglia  ; o tu  primiera  ... 

Riceuìla  in  te  jieffa  . 

Ciac,  ^ndro  mijèra  tofìo  : ' i ‘ 

Et  opporrà  fra  l'arme 
Quefla  infelice  te  fa  , 

. Staro  fra  l'arme  ; e l'un  de'  duci  fratelli  ^ 

che  tterrà  ferir  I altro 
Trìma  ferirà  me , che  lui  ferifea 
Vria  ferifea  la  madre  ; e s'uno  fa 
Tietofò . ponga  a.  preghi  de  la  madre 
Subito  in  terra  l'arme  , 

E chi  non  fapietofò  , 

Da  me  cominci . Io  fpero  daffrenart 
V impeto  giouenile  , é'nmia  prefcn’OjL 
l^n  commetti  ran  mai 
jilcuna  fceleraggine  :e  pure 
Se  ne  può  far  in  mia  prefenc:^  alcuna  y 
T(on  farà  ^la . Già  fino  le  ìnfe^K 

' Vicine  j egìa  la  cofa  e al  fatto  d'arme  , 

Già  i'ode  il  grido  de  fildati  intorno  ; 

E già  la  fieleraggine  e daprefo- 
Ondehifigna , che u' accorri  toflo , 
che  ) fi  le  genti  fono  alcptanto  tarde  »’ 
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Benché  tutte  ordinate  a fchiera  ajchiera, 

I Capitani  uengono  a gran  pajfi . 

(7  ic  ' uentOy  come  turbine  mi  forti 

J LieueferVaria  U qual^fingéiocofrendu 
Con  atra  nube  il  giorno 
Btinfale  con  le  folte  auide  fiunie  f 
0 qual  mi  rapirà  per  Vàlte  uie 
Del  cielo  Harpia , ch'ogn'hor  la  fame  ojjèrué 
Del  Re  crudele  ; egetterammi»  mett^ 

De  le  due  armate  fchieref, 

2iun»  Ella  fen  m come  furibond/t  ^ 

0 diuenuta  e tale  y 
Qual  utloce  fletta 
0 qual  portata  è giu  per  largo  mare 
“ì{aue  da  uento  impetuofo  e forte . 

0 come  fella  y che  dal  uelo  caggia  • 

Attonita  ella  corre  : 

Et  ecco  ha  già  partiti 
J due  campi , e fermata  e la  battaglia 
Ejfendoidue  fratelli 
Vinti  da  le  preghiere  de  la  madre . 

Cofi  acquetano  l'arme  , 

Ver  eh' ella  (cioltele  canute  chiome 
E fquarciate  le  mofira  • 

Ecco  fi  come  prega  , e farge  infeme 
Lagrime  e pianto  : può  ben  dinegara 
La  dimandata  gratta  , 
chi  tanto  re  fa  neghitof  e djan . 
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Jl  fine  del  ter^  AttOm 
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ATTO  UT  ARTO. 

t 

Ciocafia  fVoUmce . ..  ^ ' 

4 ' 

l n me  fola  uolgete.i  fochi  e l'arme  s 
In  me  ciaJcun'adoj)ri 
CU  acmi  ferri , o che  di  Grecia  uenge^ 
0 che  fa  in  Thehe  mie 
Cittadino , o nimico. 

Ferite  quejìo  ucntre  f , '•  • • '• 

che  ha  partorito  tali 
Figliuoli  al  triflo  padre  • 

Squarciate  le  mìe  membra^  e le JfargeH 
In  mille  e mille  parti . 
loPuno  e l'altro.laJfa 
Ho  partorito  a quefla  • 

Luce  per  me  fi  ojcura , ' ' ' . 

Tonete  il  ferro  giujò  $ ■ *>  r ' 

0 pur  le  mie  parole 

S e ne  portano  i uenti  ? < * ; • 

"Porgete  oime  la  mano  • ' 

Egualmente  a la  madre  , 

Mentr'elle  fono  monde . 

che  infino  a qm  u'ha  foto  errore  indotti 

Centra  le  uoìhe  uoglie  a prender  Carme 

E di  queflo  Fortuna 

Se  n*ha  tutta  la  colpa  • 

Ma  hor  quel , cheftrefie 
Lo  ftrefle  japendo  i 
E non  haurebbe  ilfier  peccato  fiujk. 
Pofio  è ne  le  man  mfhe 
E la  guerra  e la  pace . 

^ ^ Ma  la  pace  abbracciate  • 


T H E B jf  I D e: 

Concedete  la,  face  honejìa  e [anta 
»/€  la  mijèra  madre  : 

Laqual  tra  uoi  s^e  pofia  ^ 
che  fe  ui  piace  egioua 
La  federata  mente  y 
"Pofiate  nd  jùo  corp» 

Sfogar  tempio  defio  • 
jL  cui  di  uoi  figliuoli 
Hor  folecita  madre 
Comincierò  mouer  miei  preghi  f qual* 
abbraccierò  primiero  ; 
che  a l'uno  e l'edtro  io  porto  affetto  ugual* . 
Coflut  è fiato  lontano 
Piu  del  fuo  tempo  : ma  fe'l patto  ualt 
Starafiianco  quefi' altro: 

Jo  due  non  uo  ueder,  fenon  con  quefia 
Conditionee  legge , 

T u pria  rrC abbraccia  figlio  j 
Cb'in  efilio  fi  lungo 
Patito  hai  lunghi  mali  , 

£ dopo  tanti  guai 
y edila  madre  luieni 
^ me  piu preffoi  e prima  Pempìa  jfiada 
Kipon  ne  la  uagina , ch'ella  t fiefja 
Prema  3 e par  che  det  ij  d'efier  ripofia  : 

£ ficca  Phafia  in  terra  , 

Leuando  anco  lo  feudo  , 

Però  ch'cffo  impedifee  , 

Che*l  tuo  petto  al  mio  petto  accofiar  pojfi , 

E leua  parimente  l'elmo  , ìlquale 
Coprendoti  la  tefia 

, 4 me  naficonde  Ut  tua  faccia  amica . - 

Oue  riuolgi  il  uolto^ 

£,  con  timida  luca 
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Coji  la  man  del  tuo  fratello  ojjèruié 
"^{on  temer }cJf  abbracciandoti  mefclyinK 

10  ti  ricoprirò  con  quefio  corpo  ; 

£t  al  tuo  fangue  fi  farà  la  firadd 
Ver  il  mio  proprio  fitngue» 

. "Perche  ceffi  figliuolo  e fiat  fojfiefo  f 
Temi  tu  de  la  fede 
De  la  tua  fieffa  madre , 

Voi  Io  uer amente  temo  ì 

Perche  con  quefii  efèmpt 
Di  noifrateìlifi  conofie  cfptejjb  ^ 
che  piu  non  ual  la  legge  di  natura 
Onde  non  fi  de  ancora 
Porger  fede  a la  madre  • 

Cofibifognach'io  y ' 

7S[onabandonielafci 
La  ffiada  : ne  difciolga  ; 

' Quefi'elmo  y ond'io  mi  copre  s 
7^  giù  ponga  lo  feudo . 

€ioc.  Bimani  armato  infino  , ‘ ' ” 

Ché*l  tuo  fratello  fi  difarmi  tutto  I • 

Tu  y che  prima  cagione 
Sei  di  queffarme  j pongiu  l'arme  primo  t 
S^odi  la  pace , ^ ami 
La  guerra  pur  t io  ti Jùp plico  figlio  , 
che  mi  doni  di  tregua  un  picchi  tempo. 
Accio  dì  io  pofia  dare  a tuo  fratello 

11  primo  bacio  , o l'ultimo  . Et  infino  9 
ch'io  ut  dìeggio  la  pace  , 

Afcoltate  fenof^arme 

Le  mie  parole  3 & i miei  caldi  preghi , 

^ Egli  te  y tu  lui  temi  : 

^ lo  temo  l'uno  e l'altro 
P et  l'uno  e H altro  fole  % 
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Terche  rifiuti  di  ripor  la.  ffada  ? 

Deh  pon  qualche  dimora . 

Voi  bramate  di  far  um  tal  guerra  > 

Tie  la.  qual  meglio  fa  rimaner  uinto  • 

T emi  gf  inganni  del  f ratei  nimico  i 
Quando  jei  afretto  o d*  ingannare  i tuoi 
0 d'ejfere  ingannato  ; tu  piu  tofo 
Tati  fi  il  mal , che  uogli  farlo  a quelli^ 

Ma  non  temete  già , che  da  me  uenga 
In f dia  alcuna  . ditemi  port'io 
Inmdia  al  padre  uoflro  f fin  uenutA 
Ter  uia  Iettar  l'empio  peccato  uoflro  ^ 

0 per  uolerlo  ueder  piu  daprejjò  t 
Cofiui  nafcofi  ha  in  terra 
Il  ferro  de  la  lamia  : e hauendo  lei 
Titta  jf  appoggia  fipra  . 

Tergerò  adunque  a te  materni  presti 
Caro  mio  figlio  ; ma  prima  di  quefli 
Lagrime  io  porgo . Io  finalmente  ueggÌ9 
Dopo  gran  tempo  il  tuo  bramato  uolto  • 

Te  figlio  mio  riceue 

Straniero  albergo  ,dopo  un  lungo  efìli»  . . « 
Ter  tanti  mari  3 e tanti  frani  cafi  , 

Lafiala  madre  tua  non  ha  potuto  . , 1 
T rouarfl  a le  tue  prime  amiche  noo^  ; 
ornar  con  le  fuemani 

Le  camere  fuperbe  e'I  facro  letto  , • > C 


2^  legarne  le  chiare  e liete  faci . i U 

fuocero  t'ha  dato 

Mrgento  ^oro^  necittadi  arme  : i" 

Mala  guerra- e tua  dote  • . 1 

jE  de*  nimici  fei  • j 

Tatto  genero  3 priuo.  ' 

£ lontan  da  La  patria  ^ albergatore  i 
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Ve  t Altrui  cAfe  ; & ottenendo  cofe 
Str Antere  j ejjendo  dA  le  tuecAcciàto  • 
I.fule ^en%A  fjAuer  conimelo  ntAle  , 

Accio  dte  A te  del  fiero 

Defiin  del  pAdre  non  mAitcAjfe  parte. 

che  qttefio  efitlio  uiene 

Val  peccAto  tremendo 

Ve  le  fue  nc:^  • figlio  y ■» 

che  dopo  molti  giorni 

M*haconcejJò  Ujorte  y 

ChUopoJfa  riuedere . 

Figliuol  temA  e JperAno^a  » 

Ve  Ia  dolente  madre  i 
Ver  cui  jhuente  i Dei 
Ho  pregato  , eh* a mefacejfer  gratU 
Vi  poterti  uedere  : 

Venendo  il  tuo  ritorno 

Tanto  ejfer  per  Iettarmi  , 

iluanto per  dar.  Qjtando cefierà  l*almé 

Temer,  per  tua  cagione  f 

Vijfi  temer  per  te  : ma  da  diuina  '» 

F'^oce  mi  fu  rijpoflo  : 

Ano^  lui  temerai  • 

£ certo  fe  nonfojfe  quefia  gtterra  y 
Jo  non  fhaurei  ueduto  • 

£ fe  nonfoffi  tu  y non  haurei gderra 
Troppo  troppo  mi  cofia 
Il  ueder  la  tua  faccia  ; 

Ma  do  piace  a la  madre  • i 

Vm  y che  ritornin  tarme  , 

Mentre  Jcelerità  none  feguita  : 
che  mentre  fia  l'ardire^ 

Vi  fia  il  peccato  ancora» 

V'efièr  coji  uicina  ... 
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Io  tremo  eimpaUidijco  : 

Veggendo  due  fratelli 
Vun  quhtci  3 e L'altro  quindi 
Star  fono  il  colpo  fiero 
De  la  fielerità  j che. può  feguire y 
Mi  tremano  le  membra  di  Jpauento  y 
Qt^anto  fin  fiato  a prefjo 
Dt  ueder  con  queff  occhi 
“Peccato  tal  3 cne'l  lormifiro  padre 
T^n  può  uedér  • Io  temo  quel  cheamora, 
l^n  haue  luogo  3 c prego  Dio  non  haggix 
E fi  bene  io  non  ueggo  un  tanto  male  y 
Son  infelice  3 che  ci  manco  poco  • 

Io  ti  prego  figliuolo 

7*  er  Le  grani  fatiche 

Dei  dieci  mefi , che  mifofii grato  ' 

Di  qucfio  uentre  pefo  ; 

Perleforelletue'  ,»  a 

Hpbili  per  piotate  , 

E per  gliocchi  yche'lpadro 
Seneca  colp/Z  fi  trajfe  , 

Dando  fupplicio  duro 
le  membra  innocenti  , 

Che  tu  faccia  leuar  da  quefiemura 
J.e  fielerate  fiamme  3 
E ritornar  tante  bandiere  in  dietro  ; 
che  3 bemhe  tu  ti  parta  3 • 

Tfon  e 3 che  noni)  abbiate  r\] 

Fornita  una  gran  parte 
De  la  fcelerttà  uofira  figliuoli  : 

Ha  la  patria  ueduto 
Empirfi  le  campagne  , . 

De  le  nimiche  Jchiere  y r 

E di  lontano  fumi  , . ^ 


B^lplendenti  ; ha  ueduté  \ >1 

jlfialta.r  quefle  ^orte  ■ * 

CaualU e carri',  e interna  ’ .'A 

Tumar  le  uille  piene  • » 

jy incendio  e di  rapine , . ' > ■ . . v 

jE  due  fratelli  wfteme  . \ . 

Correr  fer  ajfrontarfi 
( Quello , eh*  infine  a qui  non  mde  Thehe  ) 
Ha  ueduto  non  pure 
Quefio  ejèrcito  tutto  y 
EH popol  nofiro  : ma  ueduto  ancord 
Ha  l'una  e V altra  uoftra 
S creila  i e' nfieme  la  infelice  madre^ 

Vero  che* l padre  deue 

EendergratiealeflelU 

che  nenpmueder  cofi  horrihil  cojk,  < 

Et  ecco  uiene  ancora 

Edipo  y accioche'fia 

Giudice  deglierrori  . 

yofiri  figliuoli.  Ioti  prego  non  uogli 

La  patria  minar  col  crudo  ferro  y 

2^  difirugger  quel  ’Bsgno  , i- 

che  defideri  hauere . 

Deh  y qual  furor  t* ingombra  Vintellett9  • ^ 

Hicercando  la patria  la  confumi  • 1 

E perch'ella  fia  tua  , -i 

Vrocwri  che  fia  nulU . • J 

Dehfcrfeatuaragioney 

ipitioce quefio  terrrenoi . 

che  lo  Jiruggi  col  fuoco  - ' i 

CenJUmanao  le  biade  , ^ ogni  cojk  $ 

E ciafeuno  abandona  >■ 

Le  proprie  ville  ,e  feueua  finarrito  : 

QjteJie  coje  yche  fai  a 

/ Lenar 


T H£  t D E, 

Leuar  con  foco  e fèrro  ; ’ 

Credi  , che  fan  d'altrui  • 

Mentre , che*l  Begno  è in  fiede 
Canate  chi  di  noi 

J^ba  regnarui.  adunque  fuoi  col  fuoco 
nuocer  a qttefle  cafe  ì 
Kuinar  quejie  mura  , e quejìè  moli  j 
che  fahrico  Enfiane  ) 

7{on  già  per  opra  huniana  y 
Ma  Juonaìtdó  3 al  fuo  Jòno  - z\  ri 

Corfer  le  pietre  ijiejjh  - ‘ 

far  f belle  Torri , i.  : 

Il  tùncitor  adunque  : r 

Spe<r;j^à  quefìi  fafji  ? >’  . 

E porterai  le  jfoglie  j 
£ uinti  menerai  *■  ' 

Gli  uguali  di  tuo  padre  ì 

£ le  mogli  di  braccio 

,4.  lor  caro  manto 

Trarrà  il  crudel  faldato  ■ 

Legati  di  catena  ; è le  donzelle 
Tubane  faran  preda  oime  d^  Greci  i 
Io  fimilnfente  madre 
J'^ofir^  legate  hauendo  * ^ 

Le  man  dopo  te  jfdlle  ' • , 

Saro  condotta  preda 

Del  trionfo  inhuman  del  mio  figliuolo  • 

*P'otrdi  con  occhio  allegro 

Mirar  i cittadini 

Morti  per  ogni  parte  . ‘ 

Hai  potuto  condurre  * • . 

,A  le  dilette  mura 
Tante  genti  3. tante  arme  ^ 

£ puoi  di  fanguee  fiamme  ^ ^ 


1 r H n B A 1 "D  n. 

W.tnpir  l* inclita  tua  citta  di  Tlttèg  f 
Hai  coji  duro  , e cofifiero  petto  i e 

£ ancor  non  fa  Signore  • • 

Or  che  dehhonfar  quelli^ 
che  tengono  lo  Scettro, 

7 on  giù  prego  C orgoglio 
Injano  , e torn  t la  pietà  ihandit4f 
VoU  Accio,  ch‘io  me  ne  uada 

Afai  fempre  errando  f a fine  , 
ch'io  fia  fcacciato  de  la  patria  fuorij 
£ menuiuaadognhorx 
Vele foflan't;^ altrui  y . 

Q^al  altro  mal  potrei  , ' ' 

7atir  ; quando  mancata 
Tojji  de  la  mia  fède  ? • 

E s'io  folJijfergiuro?  ■ 

Vunqtte  deurò  patire  f 
Vena  de  l'altrui  frode  i 
E.t  egli  il  guiderdone 
Hauràdi  batter  peccato  ? 

Comandi , ch'io  mi  parta  f 
Qhedir  ueramente 

f^oglio  a comandamemi  de  la  madre  • 
Ma  concedi  , ch'io  torni 
Habiti  il  mio  fratei  fiero  e Juperhé 
7{e  l'alta  regia  mia  ; 

Jo  mi  contento  battere 
Vna  picciola  cafa , ou'io  m'afconda  • 
f^n  picciol  tetto  humile 
Kicompenfiil mio  Regno» 

Jo  con  la  moglie  a me  conceda  in  dona 
Staro  fempre  jòggetto  a uoglia  altrui  j 
Sotto  jèuero  Imperio  , come  firuo . 
graue  offra  cofii 


r H E É J r D E. 

Cader  gt»  de  l'alte'i^^ 


u 


1^*i*nl{egnotalpro  giogo  \ ' 1 

Di  Jèruitu.  GIOC»  S e cerchi  di  regnare 
7(on  può  tenerji  in  man  fcetm  crudele,  \ 

Quefie  e cojk  , c/;e  ptéote  M 

T rouarfi  in  ogm  j>arte  : ogni  terreno 
Lo  ti  può  dar . La^molo  o1%a  i fuoi gioghi 
Ben  noti  a Bacco  y eil  ttrten ^ecoiMo 

Di  graffi  biade  . La  Vattolo  corre 
E ua  inondando  di  fin  or  le  uille  . 

Tyy  meno  tacque  piega 
Meandro  uago  a lieti  campi  intorno  ^ • - 

CoJluelocePHehro  > ■ '^r 

fenile  irriga  e bagna  le  campagne  i 

Di  qui  è Gargare  grato  . \ 

*/<f  la  Eleufina  Dea  . ' 

E Zantho  y che  circonda 
Fertil  uago  t erren  gonfio  dì . * 

Diauty  dotte  d'^bido 

La  bocca  lafcta  il  nome  ’ * 

De  t lonicoonare  y . ^ ^ i. 

Oppofia  aSefioye preme  ' ' *.■  ' 

O dotte  piu  uicino  ' . , ' . 

Diè  a t Oriente  il  fianco-;  ■'  '^>1 

E utde  Licia  , che  di  (fieffi parti  ' ‘ ^ ’ 

^gtternitaeficura . 

Sluefii  B.egni col  ferro 

Cercati  d'acquifiar  : cantra  tal  gente 

Mona  il  fuocero Parme  y > 

E la  faccia  uenire 

Sotto  la  tua  corona.  ' ‘ * 

Stima  y che  quefio  Regno  * -’V 

or  tho  padre  , “ " -V 


H % 


' > 
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Che'l  tuo  ritorno  : per  l'altrui  peccato 
Ten  uai  sbandito  j e col  tuo  proprio  in  quelU 
Ritornerai . Ma  tu  puoi  miglior  for%t 
far  cacando  muoui 
Regm fèn^^una  macchia  » 

“Piu  dico  y tuo  fratello  y 

Verrà  in  tua  aita . A cotal  guerra  mout 

In  cui  potrà  tuo  padre 

E tua  madre  egualmente 

Tauorir  la  tua  impreft , : ' - 

Il  tener  alcun  Regno  , ' 

Conia  fceleritate  - • . . : 

Piu  d'ogni  ejtlio  e graue  • - . . ; . ^ > ’ 
Hor  ponti  ne  la  mente  ’r  ' ' • ; 

J mali  de  la  guerra  y 
E*  ue  fi  come  la  uittoria  e fimpre 
Dubbia  ; e come  ne  l'arme 
S pejfo  e mutabil  la  fortuna  iniqua  • 

Benché  d'arme  e di  genti 
^bondi  figlio  y la  uittoria  dico 
E^  incerta  . Morte  finente  fa  eguali 
Due  y benché  difuguali 
Sien  l'arme  , la Jperanc^a  , il  timore 

Or  penjà  anco  y che  Dio 
Secondi  i noti  tuoi  : 

I cittadini  miti  in  fuga  fono  • 

Et  i fidati  nofiri 
Han  coperto  il  terreno 
Co'  corpi  là  ne  la  battaglia  occifi  , 

Hor  te  ne  potrai  gire 
Lieto  e fuperbo  ; e riportarne  teco  ' 

Le  foglie  del  fratello . 

Ma  che  foglie  fien  quefie  $ 

Confiderà  qual  guerra 


à 


■ \ 
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Pta  qttejìa  ; i»  cui  colui  ^ , 

Che  farà  uincitore 
Commetterà  peccato  , • 

l^n  ùiu  letto  , 0 afcoltato  l 
Que^o  j di  cui  ti  penfi 
Gioir  uincendo  3 uinto  il  piangerai 
Lafiia  dunque  figliuolo 
V infaujìa  guerra  : lafcia 
Libera  la  tua  patria  di  jf  attento-^ 
E igenitor  di  pianto . 

7le  penfar  , che'l  fratello 

2{on  patifca  le  pene 

De  la  fcelerità  da  lui  commeffa  • 

’R.egnerà  ; cptefa  è pena 

Efe  dubiti  3 credi 

^ tuo  padre  ^ a Vano  • •'  — 

do  lo  ti  dirà  ancora 


Cadmo  , e di  luUa  prole . . 

Sa^pi  , che  a nejfun  mai  fu  conceduto 
^i^^gger  Thebe fino^  dannOfe fangue 
però  alcun  teneua 
Lo  feetiro  per  hauere 
Isotta  la  data  fede  » 

Hor  puoi  metter  traqueJH 
Infteme  tuo  fratello . 

*PoU  Io  lo  pongo  ; e mi  piace 
Giacer  con  tanti  Kejti  • 


Gioc»  Io  iaferiuo  a la  turba 
De'  sbanditi  ; fi  uuoi 
Regnar  , regna  colà  3 doue  ueduto  - 
D'alcun  de  tuoigiamai  non  fa  . 
chi  teme  ejfir  odiato 
2(on  uuol  regnar  : che  Gioue 
Ha  pofo  infeme  l'odio^  e fico  il  Regno, 

Qi  - « i 


T H E S jt  I D e:  - r 

Io  jHmo  y che  comtengn  - 

Bmr  gran  Jie  colui  y 
’ Che  benja  dominar  fen'i(^odio  altrui  l 
Molte  cofe  a chi  regtt^ 

S^oppongono  , P amore 
E Pira»  chi  procura  ejier  amato  ' 
Eegga  il  popolo  fuó  benignamente . 
Sappi  gP  Imperi  ingiuri 
2{on  fi  pojjhn  tener  mai  lungo  tempii 
Ciec.  Or  tu  dijponti  a fopportar  homai 
Vefilio  : e lafiia  a i Regi 
Dar  precetti  dei  Regni» 

7ol»  Ver  il  Regno  uoxrei 

Dar  al  foco  la  patria  e la  confòrte , 

Cofii  pur  y comeuoglia  , 

SempreP  Imperio  e buona» 
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Il  fine  della  ter^f  Tragedia^  v 
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I P P O t I T O,  fi* 
gliuolo  di  Thefeo  e di 
Antiope  Reina  deile 
Amazonerojfccódo  al- 
tri (tra  quali  è Euripi- 
de ) d’Hippolita  5 uiHe 
cattamente,  e fu  ardentilsimo  amator  del 
la  caccia, hauendo in  odio  tutte  le  femine: 
percioche  era  amato  da  Diana,  laquale  lo 
haueua  in  protettione.  Di  quetto  coli  ca- 
tto e bellifsimo  giouanetta  Fedra  fua  ma 
srigna  fìeraméte  s'innamorò  : e di  giorno- 
in  giorno  puta  da  dìu  acuti  ftimoli,  fi  affa 
cicaua  di  ridurlo  alle  fue  Tozze  c pefsimc 
uoglie  udendo  dare  al  figliattro  a inten- 
dere , che  non  era  peccato , che  feco  clla,^  ^ ^ 

« 4 
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che  gliera  matrigna , carnalmente  fi  con 
giungeflè . Moftraua  ancora  , che  per  tro 
uarfi  Thefeo  lontano  ui  era  grandiflìma 
commodità  a ciò  fare  : ilquale  Thefeo 
haùendo  rapita  Helena , infieme  col  Tuo 
carifsimo  amico  Pirithoo  , Re  de’  La- 
piti‘,  era  difcefb  all’Inferno  per  trai*  Pro- 
ferpina  di  quel  luoco . 'Percioche  que- 
lli due  haueuano  congiurato  infieme  di 
non  prender  moglie , che  figliuola  di  Gio 
ue  nó  folle.  Ma  a Perithoo  auenne  effetto 
contrario  di  quello , che  efsi  hauendo  de- 
liberato: percioche  egli  fu  diùorato  da 
Cerbero:e  Thefeo  fu  tenuto  prigionejin- 
fino  che  fu  liberato  da  Hercóle.  Alla  qual 
brutta  libidine  non  uolendo  fodisfare  il 
caftifsimo  giouane,  Fedra  riuolto  in  odio 
l’amore^eflendo  ritornato  Thefeo  dall’ In 
ferno , incolpò  Hippolito , che  le  hauefle 
uoluto  ufar  forza.  Da  che  fdegruto  The- 
fèo , deliberò  di  amazzare  il  figliuolo  • 
Quello  hauendo  intefo  Hippolito  , fi  mi 
fe  a f uggire  fopra  un  carro . La.  onde  non 
potendo  aggiungerlo  Thefeo,  fupplicò 
Egeo  Tuo  padre , ch’era  uno  de  gli  Dii  del 
mare , che  di  tre  cofe  da  lui  difiderate  gli 
concedefle  quella,  che  Hippolito  perdeffè 
la  uita.  Egeo  per  gradirlo  mandò  alcune 
Focheidelle  quali  prelb  fpauento  i caual-» 
li,correndo  a fciolto  freno , flrafcinaronó 
carro  per  afpri  Icogli , e deferti  falsi , con 
tanto  impeto , che  aprendoli  le  commilìu 
re  del  detto  carro , il  giouane , ch’era  ri- 
malo attaccato  a le  briglia  fquarciarono 


minutamente  In  molti  ppz'iì . Onde  perr 
c^uefta  cagione  gli  fu  pofto  nome  Hippo— 
Ileo , che  hi  hjuarciato  da  caualli:  perciò^, 
che  Hippos  nella  Lingua  Greca  dinota 
uallo,  e Lio  Iquarcio.  Per  la  cui  morte  Fè . 
eira  Ipinca  da  furore  {opra  il  morto  corpo, 
d’Hippolito  s’occife  con  le  proprie  mani. 
Diuidefi  la  Tragedia  in  cinque  atti.  Nel 
primo  fi  difcriue  l’apparecchio  della  cac-- 
eia  5 & i coftumi  d’Hippolito  e della  ma- 
trigna. Il  fecondo  contiene  le  falle  calun 
nie; 'd’Hippolito  : ma  prima  la  nudricc; 
elpone  a Fedra  l’animo  d’Hippolito.  Nel; 
terz.0  fi  racconta  il  ritorno  di  Thelèp  dal, 
l’Inferno  ; e i mali  quiui  da  lui  patiti  per 
ifpatio  di  quattro  anni  : e^parimente  Th^. 
feo  fpauentato  dalla  lèleraggine  oppofta, 
dalla  matrigna  a.Thefeo,  prega  fuo  padre 
Egeo  j che  feccia  perire  Hippolito  di  fan- 
guinofe  morte.  Nel  quarto  fi  riferilce  pet 
un  Nuntio  la  morte  d’Hippolito  a Tne—. 
feo  & a Fedra.  Nel  quinto  Fedra  dilco- 
urendo  lòpra  il  ^oi  to  corpo  d’ Hippolito 
il  fuo  peccato , le  *medefima7>ccidè. 
.-lai  ; 

VN’ ALTR9^.  AI^GOME^TO 
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Hippolito,  figliuolo  di  The- 
feo,edi  Antiope, hauendo  propofto  di 
fuggire  ogni  carnai  dilepo , fi  diede  tutto 
allo  ftudio  della  cacciaggione , menando 
uita  calla , e lontana  dal  comertio 'ideile 


Donne.  Ma  Fedra  (ùa  matrigna  inuaghl-: 
ta  della  bellezza  e della  età  del  giouane  , 
eprefà  di  federato  amore , & oltre  a ciò 
inanimata  per  la  lontananza  del  maritò  , 
e finalmente  uinta  dalla  pafsione , ejno- 
'ftrando  di  cflere  inferma,  difeopre  al  gio- 
uane la  fua  piaga , e lo  inulta  a diletti  di  ^ 
Venere.  Ma  fèntendo  dal  fieliaftro  ri- 
prenderfi,  & eflèrgli  negati  oltinatamen- 
tc  gli  amorofi  abbracciamenti , fubito  di-  < 
licnendogli  nimica  e feordatafi  dell’amo- 
re , efièhao  tornato  Thefèo  dall’Inferno 
incolpò  il  figliaftro  del  fuo  proprio  pec- 
cato . Il  giouane  adunque  uolendo  fchi- 
far  la  furia  del  padre,  afeefo  (òpra  un  car- 
ro , fu  lacerato  & ifquarciato  da  Tuoi  ca-  • 

^ ualli , iquali  furono  fpauentati  dalle  foci, 
mandate  da  Egeo.  Finalmente  Fedra  di- 
feoprendo  il  nafeofo  fuo  peccato , fbpra  * 
il  corpo  d’HippolitOjCol  ferro  mifèra- 
mente  fi  occifè  • 


. PERSONA  BELLA  iù 

TXAGEDlil. 


HIPPOiÌTO. 


NVDRICE. 
THÉSEO. 
Fedra. 
COR  &. 

N VNTIO., 
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QUARTA  IN  TITO 

^ LATAHIPPOLITOé^ 


ATTO  VKIMO,  1 
HITVOLJTO» 

BT  e MiniBrrmeì,cinget9 

Vomixrojè  JHue  > e del  Ce- 

I Jòmmi  alti  gioghi , 

Ite  di  t^ud  di  U con  preJÌ0 
Ricercate  per  tutta  {£iedet 

J fajft  3 che  foppofti 

Sono  al  terreno  Carpeneto  : e ^Ui  > « i 

ch’ale  Thiajè  ualii  * ■; 

C orrendo  il  fiume  bagna  i 
E percuote  ad  ogn'hor  con  rapid^ondi  » 
"Poggiate per  li  colli  > 
che  di  neue  Rifex 

SemprehanPajfetto  lor  canutoe  bianca  m 
Altri  ttadano  jdout 


; r 
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U IVV  0 t IT  0 
SonféUi  ^ altibofchi  ; 

Otte  fin  lieti  prati. 

Otte  Imitando  Zefiro  fiau% 

7{ttdrifie  l'ìterbe  e i fiori  • 

Otte  il  uago  Meandro 
Irriga  le  campagne  , 

E tardo  con  cattiue 
Mcqtte  rade  terren  fierile  e piet»  » 
D'afiitttta  alta  arena» 

Voi  gite,  dotte  dal  fitto  manco  latto. 

Va  aprendo  Marathone 
E bojchi  e fieltte  , doue 
Con  pkciol gregge  fioglioifir  le  fer$ 

Vi  notte  a ritrouar  Vttfiato  cibo  • 

Voi  gite  , doue  il  duro 
Scarnano , (oggetto  - 
M tiepid*Mufiri , fimle  , ^ . 

Meno  fientir  il  freddo  : 

Mitri  cerchi  la  rupe 
Vel  dolce\Wmeto  : altri  calchi  e premo 

Le  pargolette  Mfidne , 

Et  è gran  tempo  corfio  , 
che  quella  parte  non  e fitta  tocca  ^ 

Vi  donde  Sunio  preme 
I curui  lidi  de  tondo  fi  mare , 

S' alcun  di  gloria  e tocco 
Vi  fieltia  3 qtiejii  chiama 
Tilippiy  Jjecofi  la  fielua  è detta» 

Quiui  un  fiero  Cinghiale  , 

M uillani  ffauento  , e morte  infieme  , 

Se  ne  tta  errando  , ^ efiamqfio  e noto  • 
Hot  mi  mettete  a cani 
Le  forti  mojfi  a colli  z * . 

Sten  legati iMoloffi,  ^ i. 


niVVOLITO. 


I buon  Creteji  i&t  miglior  Spartani 


D*injknguinar  i denti 

2(e  le  piu  hraue  fiere , 

che tofio uerrà  tempo, 

che  i [affi  foneran  del  lor  latrato  » 


Con  le  fagaci  ndre  f 

E col  rojfro  inchinato 

Cerclùn  per  tutto  le  latebre  e torme» 

Mentre  la  luce  ancora 

"Debole  a not  fi  mo fira , “ . » 


T len  le  frejche  uefiigia  ; • . u , , 

De'  piedi  de  le  Belue  • 

»A.ltri fiendanle  reti , . ^.  \ 

nAltri acconcino  i lacci  t 
E la  penna  dipinta 
Di  uermiglio  colore 
chiuda  le  fere  con  ffauento  nano  • 

T u uibra  un  dardo , e tu  riuolgi  CÌtafla 
Con  largo  ferro  de  la  fera  a ^nchi . 

E tu  con  alto  grido 
Seguitando  la  caccia  , e* n fuga  poni  • 

E tu  già  uincitore 
Le  uijcerecol  ferro 
ISle  trarrai  fuori , ufcendo  il  caldo  fangue 
TuBellatriceDea 
Guida  de'  noflri  pafji 
Col  tuo  faucr  n'aita  e tt' accompagna . 

Jl  tuo  regno  fi  eflende 
Giù  nel  luogo  fegreto 
De  l'empia  terra»  Et  ogni  dardo  ufeito 


Mora  uadan  fiutando 


E mentre ché'l  terreno 
Humido  di  rugiada 
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Ve  la  tua  forte  man» 

■\  ' ’ t 

Ta  jèmpre  certo  eb*  infallibil  colp9* 

■ * ' -} 

Sente  U poter  imiti» 

■ '*■  \ 

Ogni  piu  eroda  fera  ^ ^ ' 

• » 

' • 4 • ■ 

E qual  bene  le  fredde  r • 

o 

,Acquc  dd  fiume  j€r affo  j V ■ 

A-j'' 

E qual  fcher%ando  corre 

1 

"Per  L'Hifho  , quando  ag^acciUf 

• ■ '■•.i-i’-M  ■ 
. / 

La  fintone  i Leoni 

i \ ^ 

Vi  Getulia , eie  cerui 

- 

€retefi:hora  trafigi  , 

Le  lieta  dammele  Le  crudeli  Tigri ^ 

Hora  i Cornuti  T ori  : 

'4 

E in  fin  qualunque  fera 

- 

Et  horrido  animai fèn^ua  pafjstnd» 

• * «-  ’ k 

Per  Jòletarie  fitte. 

* ( 

0 fa  tra  Garamanti 

• ■ - , 

Poueri  fO  pur  tra  ricchi 

,/lrabi  : onero  che  le  accolga  il gioge 

Vel  feroce  Pirene  yo  i bofhi  Hircani 

* »» 

Od  il  Sarmata  uaga  ^ 

• . ..  . 

7^  uoti  campi:  tutti 

• 

-•  «>  *. 

T emano  Alma  Diana  i tuoifort''arfhi 

- Eciafuno  ychehonora 

. % 

E riuerif eccole  ' \ 

* ‘ • » 

TuafantaDeitade^ 

* - V- 

Le  reti  di  eofui 

. % 

Sempre  tenero  auinfe  ■ - , < ■ 

r 

Vi 

E mille  e mille  fere  z 

4 . 

_ 7ie  piede  alcun  di  Iota 

*•  " è 

Mai  ruppe  it^ò  laccio  i j . - 

%.  -v  - 

V t-  ^ 

E fi  partono  i carri  r - 

■'  i 

Pient  di  preda  t^eicatt  . * ' 

; ; ‘ . ■>-  • } 

Hanno  la  bocca  tiuta 

! 


HI  vv  0 Lira, 

Vi  largo  ftngue  : e la  rufiica  twhx 
Con  sm  lungo  trionfi  a cafitvmx  f . ^ 
T u Dea  benigna  e lieta 
“Porgicila  tua  aita . • ' 

Ixco  i cani  latrando 

Ci  danno  fegno  , che  la  fera  e prepi 

Ecco  chiamato  ne  le  felue  i fino  : 

Ti^andrò per  cfttefio  calle  , 

che  snojira  a Inocchio  mio  lungo  cantine 

Fedra  ^T^udrice» 

' • 

0 gran  Creta  i che  fei 

Dominatrice  di  fi  uafio  fina  j - . 

Vi  cui  per  tutti  i lidi  u ' 

Jnnumerabil  nani  * ’ ’ i 

T ennero  il  mar , stenute  \.V. z' 

Jnfindalitijfjjìriy 
“Perche  m'hai  tu  ccfiretta  , 

Si  comehofiaggiay^  al  nimico  data 
Per  moglie  ycéf^a  menar  mia  uita  trifia 
7{egliodiafi  tetti  , 

Confumando  l'etate 

In  lagrime  continue  , e ingratù  medi  • 

Jlmioconfortelajfa 

Hora  e in  lontana  parte  ; 

E firba  coltella  fede 

A.  me  3 else  Jùol  firbara  Valtre  donnei  ' 

Egli  fin  ua , tjual  coragghfi  e forte 

Perle  tenebre ofiure 

Del  lago  fiero  ^ onde  non  torna  oleum 

Soldato  de  l'audace 

Pirithoo  ; e colà  gìufi  . 

y ogUon  rapir  la  moglie  di  Plutone  i 
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H.  /P  'POL  I T 0* 

Ét  egli  m compagno  ■.  . , 

De  la  cojlui par^a  ,• . 

Coji  non  l'ha  tenuto  . ’ ' , 

Spauento  , ne  uergogtut  s 
Cofi  illecite  no%^ 

E ftupri  cerca  injin  giù  nel' Inferno 
Hot  d'Hippolito  il  padre  • 

Ma  c'e  un' altro  dolore  f , , 

Mifera  ajfai  maggiore  , 
che  mi  tormenta  ogn'hor  Palma  mefchina  • 
T^e  la  notte  ne' l Jònno  < 

Mi  pon  ritrar  da  le  miegraui  cure , 

Jl  mio  mal  fi  nudrifce  , e crefce  ogn'hor^^  ' 
Et  arde  dentro  al  tormentato  petto  : , 

Com'arde  dentro  a Mondello  il  fuoco^ 
Eefiatio  àbandonate 
Le  tele  , ch'iof  dea 
Tefjèr  : e , {quando  io  uoglio 
Torcere  il  fu  fi)  i e fio  di  man  mi  cade, 

Tlon  piu  uo  a i.Jacri  altari  ; ne  piu  faccio 

I facrificl  -yiK.pìu  porgo  doni 
,A  i fanti  T èthpi  3 ne  piu  honoro  e colo 
La  protetrice  Dea 

Di  ejuefia  alma  cittade  ; ' ><■ 

7^  piu  mi  foglio  ejfercitar  in  quelli 
Giuochi  y nequaimi  dipqrtaua  f^ojjò,  w 
jtnimoydoue  uai  ? 

E 3 perche  furibondo  i . . .. 

Ami  le  felue  e i bofchi  ? 
loconofcoil  fatale 
Mal  de  la  mia  infelice 
Madre . Imparò  dt  prima 

II  ncHro  ( ahi  laffaf)  amort 
A peccar  ne  le  jeìùe  . . 
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H IT  V 0 t iro* 

Madre  io  prendo  pietadc 
Ve  la  ttta  iniqua  forte . 
che  Jfinta  da  nefanda 
l'orba  già  amafli  un  Toro  • 

Era  quejlo  noueUo 
adultero  feroce , e impaciente 
Vi  fopportar  il  giogo  - -* 

E guida  d' un' Armento  » ' 

Indomito  : ma  pure 
Alcuna  co  fa  amaua , 

Ma  a me  mifera  , quale' 

Vìo  } Veh  qual  mai  Dedalo  potrehhe 
" "Porger  aita  a le  mie  ardenti  fiamme . 

^ 2(on  fe  ternafie  quei. 

Che  con  uirtute  immenfa 
Chiujè  nellahirintboil  fiero  Mofiro  • 
Potrebhe-a  cafi  noflri 
^ Trouar  alcun  fioccar fii , 

Ai  che  Venere  odiando  • 

Tutta  la  fiirpe  de  V odiato  Sole  j 
Sopra  noi  la  uendetta 
Face  de  le  catene 
Onde  legata  fu  col  caro  Marte  > 
Empiendo  tl  petto  nofiro 
Vi  fcelerate  fiamme, 

Tafana  de  le  figlie 
Di  Minos  s'e  infiammata 
Di  lieue  ujàto  amore  , ■ • 

Cofi  mai  fempreaccrefct 
2(wua  jceleritate , 

^ud.  Moglie  del  gran  The  fio 
Et  nlufìre  di  Gioue 
Progenie , fgombra  del  tuo  cafio  petto 
Tofio  il  nefando  amore  »'  • - 
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% a ^ l * ^ 

E le  tste  fiamme  efiingue  , 

2^  ti  nudrifci  di fperan^  fìerd  • 

Chi  nel  principio  pugna 
Con  amor  : poi  nel  fitte, 
y incitar  e ficuro 
Vi  lui  trionfa  e gode  • 

Ma  chi  con  lelofinghe  , . 

Tii^rifce  il  dolce  male^  , « . 

Tardi  ricufa  di  portar  il  giogo  ^ 
cui  JòmmiJè  tl  collo , 

2(s  mlènajcojòy  quante  ' 

V alterco^  Bjegale 
Rifiuta  di  abbracciare  , I 

J buon  configli  e foni  9 
Quando  efce  del  camino 
De  la  uirtU,  con  torto  e infermo  piede  * 

.Tedt  Io  fon  per  fitpportar  qualunque  cafie 

2ìjtd,  La  libertà  nicina 

Fa  forte  debil  uecchio  i ' 

Tria  bifogna  dtjporfi 
Con  buona  e pronta  uoglia 
A refifier  a fieri  ajfalti  d*elle 
T iranno  empio  e crudele  , 

JE  mn  poner  il  piede 
Fuori  del  dritto  calle 
Dipoi  conuien  cercare 
Vi  conofcer  a pieno 
La  qualità  del  nude  y 
A cuiChuomo  e uicin  di  traboccare  • 
Mifera  douelafiiy 
Portarti  dal  defio  f 
A che  cerehiaggrauar  linfame  cafa 
Con  fcelerità  nuoua  i 

ItnélmoichUnquefio  , 
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BIW  OLITO  S^4 

f^incereJH  Ixmadre:  - ‘ 

Che  qtteflo  tuo  peccatu 
Torà  maggiore  ajpit  p . i 

che  partorito  hauert  ' J 

y"n  Mofiro:  perche  un  Mofìr9  v 
Tuo  attribuirli  al  fato  , 

Ma  il  peccato  a i cejiumi • - j 

t4^ncora  3 che’ l marito  > :/ 

2{pn  tornafe  di  fopra  p ^ 

Credi  tu  3 che  farebbe 
Securo  il  tuo  peccato  p * . ; v.- 
Buoto  di  paura  ì 
Ma  pur fiima , che  morta 
S ia  T heJio3  oche  rimanga  ne  Plnfemae 
Jl  padre  tuo  , che  preme 
Il  mar  con  cofi  lar^o  ^ ampio  Kegnou 
£ , ch*a  cento  citta  dà  leggi  e freno  , 
Termetter  non  potrà  3 che  tal pecct 
Si  fiia  celato  al  mondo  3 * .1 

I padri  fon  mai  fempre  diligenti  o . 

In  ijfiar  i fatti  de'  figliuoli  s.  . ‘ . J \ ,, 

Ma  pogniamo  noi  - — m 

Con  molta  a fi  f*tia  e frodo - • 

Glielo  teniamo  occolto  t 
Votrà  quefio  a colui  > 

Ch'apporta  il  giorno  30  di  tua  madre  tpadrà 
Efiermfcofo  ìea  quello  p 
che  le  jaétte  uihra  3 - ' * 

"Padre  e.£e  de  gli  Dei  t 
Venfi  tu  3 chc'l  tuo  fiero 
Delitto  fila  coperto  . . o’i  < 

^ gliocchi di  tali aui , - 

che  ueggonoogni  coJìt3 
Quantunque  giaccia  ajcqjkp 
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Mx  pongafiy  che  ancora 
Ilfauor  di  cofloro 
Cobra  fi  grane  fallo  j ^ ‘ 

Chepenji  m , che  Jia 
E la  continua  pena  s 
EH  timor  de  la  notte 
Conjcia  del  tuo  peccato  ^ 

E l* animo  y ch'efjèndo 
Ve  la  colpa  ripieno  y ^ 

Se medejimo teme . ... 

' Tuo  hen  rejlar  un  tempo  . 

"^Hua  giù  la  fceler aggine  impunita  l 
Ma  al finnon  è fcura  ► . ’ 

Io  ti  prego  , che  ejiingua 

Vi  coteflo  empio  amarle  calde  fiamme  • 

EH  peccato  y che  mai 

Barbara  terra  noncommifè  , o Gota 

?{e  IHnhofpital  Tàuro  , 0 j^arfo  Sàthd. 

Scaccia  l'horrido  fatto  ' • ' 

Da  la  tua  cafa  mente  • . ' ' \ 

Et  hauendo  la  madre  ' • * - - 

• m * 

TS(e  la  memoria  y fuggi  : 

abbracciamenti  nuoui , 

Tt*  procuri  mefchina 

V'effer  donna  del  padre  yt  del  figliuolo  ? 

Et  hauer  in  tal  guipt 

Ve  l* empio  uentre prole  ? 

Segui;  e fa  oltraggio  a la  natura  ; a fine 
elle  non  ceffino  i Alofìri  y e non  fia  uota 
La  cafa  del  fratello  . 
adunque  il  mondo  tutto 
V dirà  tante  uolte  . 

Infiliti  prodigi  y e la  natura' 

Cederà  tante  uolte  a U tue  leggìi  ^ _ 
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HIT  VO  L ITO. 

Sluante  uolte  ameranno 
Le  Heine  di  Creta  f . ' 

Fed.  T^li^riceiobenconofco  y 

che  quel , che  tu  mi  dici  y è tutto  ueto. 

Ma  il  furor  y che  mi  tiene  y . • 

Fa  ch^alpeggiorm'appigUo:  - , 

^ F la  ragion  trabocca  y • , *. 

Sapendo  ben  y fi  come 
Frra  y ne  fa  tornar , d'ond'e  caduta  « 

Cofi  ; quando  il  nocchiero 
Si  troua  fpinto  da  contrario  uento  , 

In  uan  torce  il  gouerno  . 

Onde  la  naue^uinta  i 

Corre  per  torta  tiia.  , . «it  > 

Cofi  uintd fi  ragione  ' ' 

Val  furor  nano  e cieco  y 
B regna  A mor  impetuofò  e grane  t 
llqual  tien  Signoria  . 

T^el  mondo jutto , e Giouee  Marte  infiammay 
B'I  cieco  Re  cC Inferno  y * I. 

E chi  cofi  gran  fiamma 
Accende  inMongibelioy  . i 

Arde  egli  ancor  di  cofi picciol  foco.  ' ì.' 

E Febo  ancor  y chele  faette adopray  ' ' 

ferito  da  quefio  ‘ 

Fanciul , che  meglio  le  quadrella  fpende, 

E uola  y parimente 
Craueal  cielo  y e ala  terra . 

J^d.  La  mente  uana  de’  mortali  yuaga 
Vi  porre  il  collo  al  giogo  , 

Volendo  a feridtute  \ >• 

Var  qnalcheloda  y finjè  \ -i  .‘nV;  ' i, 

Amor  efiere  Iddio  y . ' ' ' 

Cofi  per  ricoprire  . ^ 
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Vicon  i che  manda,  Venere  il figlimlt  ' * • , 

Vago  per  ogni  lucco^  , , ‘ ^ 

Et  ei  non  pw  impera  t.)*-, 

Qm  gin  y ma  mia  al  citi»  . 'v  ^ - ' 

2\(f  la  tenera  mano  ' 

Vortando  ajpre  putte  ; ’/  ^ - 

Et  offendo  il  minore  ' -'•x»-. 

Vi  tutti , ha  tanto  I^egno^ 

Tlegli  Dei  di  là  fufo  • ’ ‘ V 

V animo  fctocco  e di pai^a  ripiena 
Einfe  m fauor  di  lui  quepepac^o^^  t 

E Venere  yecontjlrco  : 

Cupido  fm  pglimlo , 

Ciajcuny  che  troppo  gode,  ' ' 

Tir  le  eop  feconde  , e non  affrewt 


^e  le  tafe  youe  fanti  . 

Cofiumi  hahbiano  loco  ; o cibo  tùie  « • , 

Verehe  piu  raro  infitta  . 

Sluefia  pefie  gli  humili  \ 

Tetti  3 ^ infitta  le  Kegali  alteo^f  -,  H 
“Perche  Venere  pinta  \ 

tlabitainpicciolcafei  , 

EChumilturbaha  foni  t - ^ 
Vepderi  3 ^ honefii  i ' ' ' 

E di  tutto  e contentai  ' 

Et  al' incontro  i ricchi  v ; 

E i He  cercano  haucr  uia piu  di quelU  « - ;4 . 

che  par  che  p connetiga  i 
eli  troppo pKcte 3 ttuole  V -\|'- 


La  lor  pac^a  difalpt 
Deità  qutfii  taifur  trottatori  • 


n iTvòttto/  ì' 

"Poter  quel , che'  non  puote  . 

Tu  uedi  quel  y che  dei 
Seguir  y efjèndo  in  alto  (èggiofofls  • ■ 
T emt  e dubita  jèmpre 
Lo  fcettro  del  confitte^ 
che  uiuo  tornerà  da  i morti  Regnu 
Fed»  lo  porto  il graue  Regno 

V'Amor  , mifera  me  , foura  il  mio peM 
7S[e  temo  alcun  ritorno 
Del  marito  Thejèo  . 

Perche  non  piu  riuede  : ‘ 

Il  bell'ocdjio  del  Soie 
Colui  y che  giù  di fcejh 
S olo  una  uolta  a la  perpetua  nette  . 
Tf^ud.  7{on  creder  quefo  ; che  , quantunque 
Gli  ferri  il  cieco  Regno  y 
Echefiia  in  guardia  de  le  crude  porte 
Il  can  trifauce  yfolamente  il  buone 
Thefeo  d'ujcirne  trouerà  la  firada  • 
Ted,  Forfè  darà  perdono  a nofhi  amori  : 
l^d.  "Hon  darà  perche  fiero 
Fu  a la  cafia  mogìiera  , 

Onde  Antiope  afflitta 
' Sentila  crudel mano , ■ * 

Ma  uogli  y che  tufiimi 
"Di  poter  facilmente 
Piegar  il  tuo  confòrte  r 
chi  fia  colei  y che  pieghi 
V immutabile  petto  dicoHuif 
Egli  fètnpre  odia  e fùgge  , 

Il  feffo  feminile , egli  anni  fuoi 
Vroteruo  ha  dedicato 
A la  cafia  Diana  • 

ftd»  Marauiglìa  non  è ^ itegli  difiri%gél 
\90  ' ' • • 
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I maritaggi^  e tutti 
I diletti  5 che  Juol  donar  j€more  j 
Terò  3 che  d' una  Amarena  e figliuolo.  < 
Maio  dij^ofia  fondi  feguitarlo 
Tel  ghiaccio  e per  la  neue  ' : , - 

In  bofehi  ) in  monti  , e felue»  v . r. 

T^udtSapptj  ch'egli  a tue  uoglie 

T.efìììen'ra  fard  i ne  uh  che  uegtria  • 

CÌreilajfi  i cafli  ufifei 

Ter  Venere  non  cafia  ; ^ odi  tutte  _ 

Le  Dcnne  ye  a te  fila  Uotga  il  fuo  penfierjg^f  . 
T or  fi  odiando  l* altre 

Ter  tua  fila  cagione  , ^ 

Ted.  Come  y non  potrà  umcerlo  i miei  preghi!  ...  ,7 
T{ud.  2^  fiero.  TLD.  1{oi  Jappiamo  a pieni'  r 

eh' ancor  uince  i feroci,  FED.  Et  fuggirti  . , ' » 
Ted.  S*eifuggiràylouoglio  ' \ 

Seguir  per  tutta  mari-* 

2ind.  Ricordati  del  padre,  TED,  Io  mi  ricordo 
E dimiamadre  infieme, 

^fud.  Io  ti  dico  y ch'ei  fugge 

Le  Donne  tutte.  TED,  Adunque  iojàro  priun 
D'ogni  riuale.  2^ D.  Giungerà  il  maritò  • 
Ted.  Di  Tiritoo  Compagno  • ^ 

2{ud.  Verrà  il propnopadre , ’ V 

Ted,  Fu  benigno  e clemente  \ 

’ Ad  Arianna . 2fVD.  lo  ti  prego  per  quefit  ; 

Canute  chiome  y e'I  petto  fianco  homai 
^ Di  tante  cure  y e per  quefie  mammelle  y 

che  tu  dia  bando  a quefio  empio  furore  y 
Et  aiuti  te  flefia  : cn  è gran  parte 
Di  finità  uoler  ejfir  fanato  . 

Ted,  T^nè partita  tutta 
La  uer gogna  y che  deue 
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BJSer  in  K,eal  animo  ,•  narice 
y oglio  i^fidir'.  Cpfi qifm'.tmpià  ^more 
Ch*eJJèr  retto  n<m  mol  > uiì^ajin fatto 
2^/» permetterò  mai^ 

Chejta  m^ofkiat&il  tuq  homtOto  ^ 
Qt^jlofia  fu  rimedio  a miei  gran  mali 
S eguiro  il  mio  conjòrte  : e con  la  morte 
S ciolta  farò  di  quejlo gran  peccato . 

2djpd.  Tempral'altofuror  de  la  tua  mente, 

B l^ impeto  di  morte  ; . ' . j , 

Io  per  quejlo  ti  fimo 

Degna  di nita  , perche tujnedefma'^ 

^ morte  ti  condanni . 

Fed,  Io  fon  deliberata  di  morire  ? ' Vj  V 
Mora  uo  ricercando  • 

Vi  qual  morte  io  ni  arrida,  ' \ 

Col  laccio  , 0 pur  coiferro  m . 

0 che  mi  getti  giufò 
De  VahaTorre a VaUade.ptcrata . 
Armiamo  pur  Umano 
Fer  conferuar  la  caBitate  noBra . 

S e uHoi  che  la  mia  mano 
Morir  ti  lajci  d'affrettata  morte. 
Sgombra  queffo  furor  hamai  del  petto', 
JFed.  l^n  e facile  altrui 

^ar  y (he  rimanga  in  uita , 
chi  propojio  ÌM  morir , ( morir  dcue  •- 
7^d,  Signora  nua  e Keina  , 

Conforto  fmico  , a quejii 

Anni  miei  Jlanchi  : quando 

C off  cieco  furor  alberghi  in  quellai 

Si trauagliata mente 

Spreo^  la ftipo^j  di k cotanto  àuara,  . 

di  apena  afferma  il  nero  f.:.. 

lo  A ^ ^ ^ 
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Jln'KÌ fjfejlo  è migl^re  - ' 7 ’ " 

A hmHi  Affai  f^gi(Kf‘ 

TenttàmohoijtAi  i untiamo  ^ 

V Attimo  tttto  e nfieme  - • ^ 

IntrAttAbil  del  gioitAM  ^rotofuo'n 
Qtieflo  ufficio  e fatica  • ‘ , - 

^ me  tocca , um  aduncpte 
Affaltat  (luefio  crudo  i 
E prouar  s'io  potrò  dejhr  pìetadt 
Otte  non  fu  fin  bora,  ■ / 
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D tua  i (diede  le  fiere  ‘ » 

Onde  nafcesH  : madre  -‘ri- ■ r» 

T>e  Volato  Cupido  y ; v.  - ^ 

che  infiemeil  foco  e lefaette porta^  '■■  ' 

Qjfeftofortee  lafciuo 
Fanciulfaetta  e accenda 
Le  tenere  midolle  i 
Il  foco  afcit^a  tutte 
Le  uene  ; e le  ferite 
7{on  fi  ueggon  di  fuori  , 

Ma  quel  di  dentro  tutto 
^onfumano  e diuorano . ne  pace 
Mai  dà  quefio  fatuàulloie  per  il  monda 
Le  fuefaette /farge  y 
EdottdenaJceilSoley 
E dotte  afcondetlfuo  dorato  carro  j' 

E la  paru  foggetta 
^l  Cancro  , ^a  La  fredda 
Orjky  tutte  U fuo  caldo 
Sentono  ; e i farti  giouatU  ^ ì ueechL . 
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E fopra  il  cielo  aJceUHèf  . ' ^ S.  ' • 

. E fa,  che  i fanti  Vei  ' ^ 

sbando nan  le  fieUfj,  > . 

E uengono  habitat giìt  ne  la  terra 
Cefi  Febo  del  Tfìefaló\glìarnìenti  ^ 

Guido  fatto  V a fiori  , ' 

Efonendogwilfettro 
Con  canna  difuguale 
Chiamò  i feroci  Tori, 

Equanteuolte  ptejè 
Minori  forme  ilDio  y’  , , . ^ 

CheH  citi  regge  ,ele  ndbi  ( *“ 

Et  bora prejè  l'ale  - 

Vi  bianco  Cigno  ; ^ bora  fife  Toro  ; ’ ^ 

E fiefe  il  tergo  a le  doìv^Ue  , mentre 
Liete  ne  l'berba  andauano  giuocando  ; 

Indi  nuotò  pe  i Esegui  • w 

Vi  fuo  fratello  , adoperando  i piedi 
Viremiinuece:  efendo 
T tmido  per  la  fua  bella  rapina  • 
jfrji  la  bella  Dea  del fofeo  mondo  j 
E Ufiìandoja  notte 
Diede  il  carro  al  fràttUo  , 

Che  regger  fi  doueua  ad  altra  gm fa  • 

EgU  apprefe  a guidare 

I notturni  caualh  , 

Viegando  fe  con  ma  piu  breuegiro  , 

2{e  tenttero  le  notw 

II  tempo  loro:  e' l giorno 
"Piu  tardo  ufei  de  fonde,  " 

Mentre  tremono  gli  ajfi  ’ 

V' un  carco  affai  ptu  graut  • ' 

Il  figliuolo  i' Alcmenx  ' 

Tojé  giit  la  faretra  
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T.U  j^oglia  eguatmhùt  , 

Vcl  terriùH  Leone  ^ 

_ fi»  '*■  ^ 

£ fottenne  nel  dito  n a‘ 

Lafciar  pax^gH  fmeraldi  j . t i , 

£ leggi  dar  a i Y.o%i  fuoi  cit^elU* 

Mife  ancora  a le  gambe 
Dorati  coprimenti  * 

£ /f  piante  coperte 
tur  di  uer miglio  focco  • 

£ co/}/«  manOiche porte  la  daMé% 

Hebbeatorcer  ilfujò» 

Cefi  giu  da  le  Jjialle-,  .. 

che  JòJìennero  il  cielo  •'  • , 

Stendeo  jottile  e ricca, 

Tela  di  ricca  porpora . Tentai  fuoco 
D^  Amor  e tròppo  ardente  , e troppo  of[èitdè, 
Interra  j in  mare  )e  fu  ne  l'alto  ci^lo 
Q^Jìo  crudel  fanciullo  ha  Signoria  m ' .t 
Sente  le  f Uè  faette 
In  tne^p  a le  fredd* onde  ' 

Le  H^freide  ; ne  ponno 
Con  V acqua  intiepedirlo^ 

Sentono  iuaghi  Augelli 
J fuoi  cocenti  fochi, 

I giouanettiTori 
Spinti  da  Amor  j battaglie 
Fanno  crudeli  e fieri  • 

Ver  Paniate  Giouenche  > 

Se  tema  ban  del  riuAe  • 

J timidetti  Cerui 
Corrono  anch'ejfi  a guerra  ; 

£ col  mugito  danno 

Segni  di  quel  calar  , ch*i petti  ingemhra  • i 
La  negr' India  pauenta  * 
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H IT  TO^tf  Oi 

VelemacchiateTigtt»  . 

T.t  il  Cinghiitle agn%^ 

Il  formidabil  dente  ’ 

Con  la  Locca  JchinmoJk; 

E'I  feroce  LeotHe  chiomejèwte  ^ 
Qjtando glimoue  Untore, 

^Ihora  horrtLilmente 
liimbomba  il  Lojeo  intorno , 

Cofi  ogni frana  belua  , » ’ ; 

Ogm  ripofìa  fiera  * ' • 

^ma  : che  la  natura 
ogni  co  fa  nata 
Ton  quefia  dolce  cura  • 

JE  quando  uuol  amore 
Vodio  languijcee pere» 

E IHte  antiche  a quefie  nuouo  fiuKO 
Cedono  fempre,efidileguan  tut$e  , 
che  piu  mi  refia  a dire  f 
Qtfefia  medejma  cura 
Vince  nel  fine  le  crudel  matrigne  • 
Il  fine^l  primo  Atto  » 

• 7 

ATTO  SEC OTipOi 

Fedra,  ^(udrice,  HippoUto  • 


P immi  “ì^^rice  mia  quel , che  m'apporti, 
E doue  egli  fi.  trouaf  efier  può  lajja 

che  la  fferanv^  alleggerir  nonpojja 
Qt^fiograue  tuo  male  ? 

2{e  troui  fine  alcuno 
A la  tua  calda  fiamma  f 
E di  tacito  ardore 
Abbrucierajfi  iltore  i 

* * 
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H I V V 0 LI  T Oi 

Benché  qtiejio  amoro f>  ajjfro  furori 
Si  porti  chiufo  , egli  fi  mofira  in  uoltol 
Il  fuoco  efie per  gltocchi  , 

Cbefuggonc  la  luce  , 

£ non  è cofa  j che  diletti  e pìoccU  • 

La  doglia  uarìamente 
"Preme  le  membra  ^angi  w • 
Ecco  erbora , (l  come  J,  , 

Cbts  auictna  amorfe^  ...  . 

Cade  col  piede  infermo  : s,, 

Etapenajòfiiene  ^ ' 

La  tefia  homai  3 che  cade  ^ ^;v>- 

Parimente  fu'l  collo 
Languido  : ne  giamai 
Prend'ella  fonno  ; ma  la  notte  intera^ 
S peitde  in  pianti  e in  lamenti  • 

Hot  lena  , hor  fi  ripone 
In  unmomentofu'lnoiojò  letto  f 
E in  un  momento  uuole  , 
che  difciolte  le  fian  le  belle  chiome  > 

E in  un  momento  , che  fi  anno  din  grida 
Sempr'ella  impatiente  di  fe  fieffa 
Habito  cangia  : e mai  non  prende  cura 
Vi  cibo  3 odi  falute  : 

E abandonata  da  tanfate  foro^ 

Va  con  tremante  piede  • 

T^nha  piu  quel  uigore  , 

Chauer  foleua  prima  • 

2^n  piule  guancie  tinge  utt  dolce  foco  4 
Confuma  il  lajjò  corpo 
Hor  l'amorojh  tarlo  : 

£ tutta  trema  : e non  pojjède  parte 
Piu  di  quel  bel , dhauea . 

E gliocchi  , che  pareano  un  chiaro  Soli  ; 
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H I V V 0 L I T'Q^  V - i lpo 
\ te^tgun pit*  la  Ittce  t ’ 

^ lei  propria  e natia , ‘ < i • ' 

£ </<t  fimpre 

y li  gran  ritto  di  pianto  , 

Chele  hagtia  leguancie  ; conie  jìtole 
Latte  gioghi  delTattro  de  l^humore  ^ 
che  uien  dal  del , ejfer  le  netti 
JUa  ecco  , che  le  porte  ' , > * . i 

Ve  la  caja  Heale  aperte  fon^.. 

Ondila  fopra  un  feggié  ^ 

V'oro  fedendo  y e piu  non  uuoU 

1 foliti  ofnamenti  con  non  jana 
Mente  ; fi  come  tptdlay 
Che  neramente  ha  l'intelletta  inférme, 

Ted,  Leuate  uia  di  quefo  luogo  ancelle 
Quejìe  mìe  aurate  gonne  y 
£ que  fi* altre  gentil  purpuree  uejlì  • 

Bafiimi  fchietto  e itile  \ 

Vanno  : ne  piu  monile 
Venda  del  collo  mio  : ne  margherita 
Va  le  mìe  orecchie  : ne  odorato  unguenta  ' 

Sparga  le  chiome  mie . 
Mauadanonegletfeyejèno^legge, 

Otte  le  porti  il  uento  , 

2(e  la  mia  manca  mano 
Sìa  la  faretra,  y e ne  la  d^ra  un  darde  • 

Tal  già  fu  d' e fio  fiero 
Hippolito  la  madre  • V 

Qual  mai  lafciando mito  ' ' ' 

Vel  freddo  mar  per  V Attico  terrena  : ^ \C1 

Ando  TSlinfa  gioiofà  . , • ' . 

Con  chiome  incolte  , tale 

Andro  ancor  io  ne  le  piu  folte  filuel  f 
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E nonpenjkr  Keina  , .l  u 

Che'l  aolerji  minore 

Faccia  l'altrui  giamai  mifero  fiato  • 

\ .1 

Qjtal  termino  darai  » 

■.1  . \ 

coji  crude fìamnii  • 

7', 

Placa  la  deitate  • ■ ‘ ^ y - - » - 

‘it^Vn'  ■?«  ^ 1 

De  la  tergine  Dea  . • e 

Heina  alma  de'  bofehi,  - ^ 

che  filo  haliti  i monti,  ' ' 

cj.  % i.lfi. 

H- 1.'  *>■)  r.\  'iCC 

£ fei  ne'  monti  come  Dea  adorati  ^ ' 

. ■ 

Volgi  le  trifie  e fiere 

ryxi'ih 

Minacele , che  mi  flantfo 

i.  . u'AI 

D'intorno  3 in  meglio  : 0 grdn  Dea  degli  enArofi  ' 
Luo^jÌ  : chiaro  del  ciclo  } 

"Piancta^c^y  ornamento  de  la  notte  ' 

Vel  cui  chiaro  f^lendorrilnce  il  monda  ' ' JX 
Dopo  quel  del  fratello • . ‘ “ì 

0 Deajanta  triforme  • * ' 

Porgimi  il  tuo  fattore  : * » . • t . : ov.;u,^ 

JE  doma  il  crudo  e fiero  ’•  ' * ’ i^Vìr-^'T 

^nimo  hota  d'Hippolito  fjl  eh' egli  * • ^ 

Impari  amar,  e fentanel  fuo  petto  ’ 


ha  fua  parte  delfico  . 
Porga  benigne  orecchie 
^ le  mie  uoci  humi  J • 
Mitiga  il  duro  petto  • 
Sgombra  la  fua  fìerer^p^. 
Fa  , ch'egli  pieghi  il  collo 
»Al  giogo  almo  e foaue 
Di  f^enere  : in  co/lui 
y olgi  tutte  tuefiro^e» 

Coji  mai fempre  moflri 
Il  tuo  uolto  lucente  , - • 
Erompendo  le  nubi 
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hittouito:  tok 

Vada  pel  del  con  biaìuJjt  e pure  cornai  • 

Coji  mentre , che  reggi 

I freni  in  mano  de  i cattai  notturni . » 

Incanto  ne  malia  . , 

J>i  Thejjàla  t'offenda  , o facda  oltraggio  • 

7{e  alcun  pafior  giamai 
Vite  fen  poni  gloria  . 

Dunque  cjaudi feto  Dea  , ^ •'V> 

’ Qttejii  miei  ìmieJH  preghi  • 

Ma  ecco  io  veggio  a punto 
Hip  polito , che  honora 
Sluejìo  folenne^  facrificio  fòlo» 

Tdpft  rimaner  in  forfè . 

Ma  poi , che'l  cafo  innann^i  ; • 

T i pon  fi  bella  acca  fon  : tu  ancora 
Mdopra  t'urti  : hor  sgombriji  la  tema» 

II  vero  , che  non  s*ode 
Volentieri  il  peccato 
Altrui  commejfo  : ma  le  cojègiujle 
chi  teme  i Re  j ponga  da parte^^  ogm 
Rifletto  fif  ornamento 
JE  difamae  d'honote, 
che'l  pudore  cf'honejh 
£^  del  comandamento 
Reai  cattino  e rio 
E mal  pronto  minifro» 

Hip»  Tida  f(udrìce  a che  con  tanta  fretta 

Qui  moni  i debolpaff  , i , 

La  fronte  hauendo  torbida  f ^ il  Molto  ^ 

Vi  trifieo^  ripieno , . . .v 

Viue  mio  padre?  E Fedra  è lieta  € fina  f ^ 

Vifcaccia  la  paura , 
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che'l  Regno  è in  bona  fiato  ; - 
Sfinita  e lacafi^ 
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Keal  di  lieto,  e di  felice  (irte  • , l 

Ma  uorrei  y che  ttt fojfi  i ^ , 

In  tal  felicitate  ' 

Viu  piaceuole  e allegro  2 ; . 

E'I  penfifTychemi  freme  f r’ 

^ di  te  jleffo  fòla  • 

eh* a te  JiejJò  nimico 

Ti  uai grattando  ogn*hor  di  gratti peuél 

yiua  mifer  colui  , 

che  necejjttà ftringe  • 

Ma  quei  y che  da  fe  JìejJò 
"Procura  il  maly  e fi  afiatica  e premi  « 
prudente: e degno 
1}  di  perder  iljbene 

Colui  y che  noi  fa  ujare . ^ ’ 

Kicordatiychegliaani 
Se  nefuggonoogn*hora  s 
Lafcia  da  parte  ylafiix 
Quefie cure molefie y ' 

E godi  il  bel  fereno 
Mentre  la  uita  e uerde  : 

Laqualfug^  yene  uay  come  haltm 
Suol  pure  a giouanetti 
Ejfer  y*nere  grato 
Perche  l'animo  tuo 
7^n  ingombri  di  gioia  ? 

Perche  giaci  nel  letto 

y edotto  e filo  f hor  uiui  allegro  y tprtAii 

il  lieto  e dolce  tempo 

Mentre  l'età  il  comporta  • ' 

Tionlafcidr  y cioè  i migliori 

Giorni  di  quefia  uita  • 

Se  ne  figgano  indarno,  - 
Gioue  4 ttttH  reta  per  certi  gradi  y 
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Muol  y ches*ahan({oni 
^lcundilor<y  aluecchio fi  conwene  • 

Seuero  il  ciglio  : al  giouen  l'allegfCT^  • 
"Perche  tejiejfo  offendi  , 

E diflruggiiltuofìórei  * 

Porge  a l'agricoltore 
Gran  copia  qttelia  biada  y 
Laqual  Infuria  teneri  ne'  campi, 

E la  pianta  alta  crefce  , 
che  tagliata  noif^  è da  trifla  mano^ 
Gl'ingegni  a miglior  Jèmpre  , 

Laude  ere  fendo  nanne  y 
che  Jino  in  liberiate  » ' 

Ma  tu  proteruo , e fiero  y 
Mfpro  e jèluagio  y abandonando  in  tutt^ 

La  Dea  y che  nacquein  mare  y. 

I tuoi  beglianni  metà 
In  continua  trijle^p^  • *.  . > 

Credi  tu  y che  fìa  dato  *. 

M gli  huomini  un  botale 
f^fftcioy\che  foffreado  i ■.  '.i 

y adan  le  co fe  fatico fe  e duri  p .•  4 . 

che  premino  correndo  . ' 
Juelocidefirieriy  *'  V 

E che  corrano  a Carme  i ’ 

i 

Quel  gran  rettòr  dèi  mondo  •_ 

Veggendo  a quantenoie  y 
E a minacàe  dimorfe 
Era Jòpporìa  ogjihór  la  tuta  hùmana  ? 
Prouide  y cJte  con  nuoua 
Prole  fi  riparafe  il  mondo  Jèmpre  • 

Se  Venere  pzrtiJjìA 
Del  confòrtio  de  gli  huomini  mortaÙ, 
tìmondo  giaceriafquaUido  e ignudo  J 
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HIVVO  L IY  O^  U 

Starebbe  il  mar  finr^a  nauili  , e VatÌA.  ^ ^ ’l^ 

AugelU  yt  le  felue  jin^a fere  • .' 

0 quante  uarie  forti  ^ . uV. 

T^i  morti  ci  conducono  a V Inferno  • 

Huefio  ne  lena  ilmar , queU'altro  il  ferro  > \ - . 

, ■*£  quefia  il foco  , e mille  frodi  r inganni  • 

£ »o/  uorremo  gire 
Di uolontà  ne  i bajf  Tiegni bui» 

Se  i giouani  uolefjer  menar  uita 
Celibe  e cafla  , tutti  quei  ^hor  fino  ^ 
yiurian  la  uita  <Tuna  etade  fila  • 

Tero  figuita  figlio  y 
E fatua  guida  la  natura  fola . , 

Frequenta  lecittadi 
E lijonorata  turba  - . 

Ve' cittadini  illufiri  • 

^Itra  non  è quagiufi 
t piu  libera  uita  , ne  piu  uotd 

Di  uiiìj  y ne  piuhonefla  , 

Che  quella  , che  fi  mena  ne  le  feluè 
Lafciando  tutte  le  città  da  parte* 

Colui  inai  non  infiamtna 
Fufor  d'auara  mente  , 

Ch'innocente  ne'  gioghi  ^ ^ ; -,  »:n  isr' 

Si  fia  de  glialti  monti» 

7^n  l'aura  popolar  y ne  il  uolgoinfida  ‘ • ij-  V 
Mai  firn pre  a buoni;non  col  fiero  dente  - - • • * 

La  pefiifera  inuidia 
Le  preme  ; non  la  fdoccakmbitione. 

T^n  ferue  a Signoriay  ne  haueme  brama  ^ 

^lon  fegue  i uani  honori  > . . 

T^e  le  ricchet;^  infiabilt  e caduche^ 
Liberodijberatto^edipàura% 

^n cenofie  imifatti 
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Velpopol  j Itele  leggi 
SouenteingÌH^t^Aj^Tt% 
che  Jòn  Itele  cittadi, 

2^  conscio  di  fe  jlejjò  ' - V 

T attenta  ad  ogni  jirepho  t ne  finge 
B ttgic  ; ne  cura  4'habitar  in  ricchi  _ 

E gran  pala^  aurati  tneglialtarè 
Sacri  ne  innonda  e bagna 
Largo  Jangue  : ne  menfa  facrtficìe 
Vi  cento  buoi  fol per  placarne  Gioue 
Va  fuoi  delitti  ojfejo,  • 

Ma  fe  ne  gode  d'una  nota  tùUa  $ 

E per  t aperto  cielo  " ^ 

Seneua  errando  a fuo  piacer  J e file 
Ha  imparato  e conofce  - 
Tejfer  inganni  a le  fugaci  fere  , 

E quando  è fianco  , dentro 
jC  un  uerde  prato  fi  rifiora  a Vornbrx  ^ 

0 prejfia  un  rio  di  pure  e lucid'onde  , 
che  inuita  il  fonno  ^ ripofato  giace  ; 

0 cerca  d* un  gran  bojco  i luoghi  ombrofi 
Oue  compiila  acqua  di  chiaro  fonte  • 

E cofi  cangia  luogo  ; 

E quiui  ode  il  concento 
Vi  uari  augelli  3 e quiui  il  mormori» 

V'un  uago  fiumiceUo  • X 

Edauentipercoffileqgerment» 

Tremano  i ramufceUt 
E ifagi  antichi  : hor  gotta  fipra  un  e^é 
Trender  fino  : o che  largo  • 

Eonte  jparge  il  fuo  liquido  eri  fiotto  , . 

E fuggendo  pe  i fiori 
Mormorando  fen^a  con  dolce  fitono  • 

Huiui  fgombranlafame 
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H /tP  VOLITO, 

1 Colti  pomi  ne  le  jeltte  obroji  ,• 

E le  fragole  tolte  ^ ' ' 

Da  dumeti feluaggì^ 

Tporgcn  facili  i Sbi . , * 

Io  per  me  non  appYe't^j^ 

Le  Reali  aùotidan'^^e  e le  ricchio^Z 
che  ne  Voro  fi  beue 
Spefio  latro  ueietto. 

E , quanto  gioua  con  la  ignuda  mam 
Vrender  l'acqua  d' un  fonte . 

Viu  tofio  in  quefia  pura 
yita  fin  Mate  il  fouìv» 

^ chiuder  gliocchi  altrui fiauemtnte, 

E ficuro  fi  dorme  • 

T(on fi  ricerca  furto  . . , 

2le la  Donna  d'altrui  ‘ V ^ ; ;v5‘a'X 

In  cieco  efctiro  letto  z ' ^ - •'  ‘ 

K temendo  da  molti  ejjerofiefi  i. 

7>lòn  fi  rinchiude  in  caja  : 

^nri;i  qttiui  ricerca 
La  luce  fimpre , e uiuc 
Colttfiimon  dd  cielo  * - ' . 
lo  credo  3 eh' in  tal  guifit 
Si  m(fe  a quella  etate  y , 

ChehabitaMangli  Del 
Con  gli  huomini  mortali 4^ 

Alhor  nonera  a ciecu 
Defiderf  de  toro  r . • “ ^ 

tion era  ancor  ditù fi 
Vun  confino  da  l'altro  s 
7iof*  premeuano  tonde 
J legai  audaci  : conofeea  ciafiunu 
I propri  mari,  ne  di  mura^ 

Cinte  eraaUàtta(U% 
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^^nprendeano  faldati 
Crudeli  l'arme  in  md.no  • 
utxa  fafo  j o traue  « 
che  rompejjè  le  porte . i 

2^  il  bue  patta  l'offèjk 
Del  : ma  la  terra 
"Porgea  a le  genti  da  fe  fefa  il  cibo  • 

Le  felue  producean  natie  rìcchec^^ 

E le  jpelunche  alberghi  • 

Hor  l* amor  del  guadagno 
Empio  ruppe  le  leggi  , 

E la  Infuria  e eira» 

E del  fgnoreggiar  uenne  la  pte  , 

E chi  menpote  y preda 
Fu  del  maggior  : efur  le  for%ein  utet 
Diragionet  d'honefio, 
jflJjor rincominciò  pria  conia  mano 
^ guerreggiar  infieme 
Ignuda  : indi  con  faf[i , e ro't;j  rami  , 
u'era  ancora  lancùi 
0 fpada  i ne  copriua 
EÙno  ancor  l'altrui  tefa» 

Era  tarma  d*ogn'un» 

Ciò  che  trouaua  tira , 

Il  bellicofo  Marte 
Trottò  pofeia  nou'arttf 
£ mille  e mille  guip 
Di  morti . di  qtà  il  pingue 
Bagnò  la  terra , e fu  vermiglio  il  marei 
Muior  le  fceleraggini per  tutte 
Le  cap  entrato  pn%a  pne  , e’/  male 
T^nfugia  fenc^a  epmpio  dal  fratello 
Fu  ama'j^p^ato  il  fratello  : e dalpgUmlQ 
Fu  lettati/  di  mta  il  proprio  padre  • * 
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nt/p.v  Olirò: 

Cojl  la  moglie  giacque 
Efliìita  fer  il  ferro  del  marito  : 

£ l' empie  madri  uccijèro  i Jftoi parti  • 

Taccio  de  le  matrigne. 

Che fono  mcn  crudel  le  fere  ijìeffe  . 

Ma  cagione  di  tutti  i nojhri  mali 
EartificeelaVoftìta: 

Ella  ci guajta  glianimi . per  lei 
i . Euman  tante  cittadi  j e tante  guerre 
I da  furon fatte  , e minati  tanti . 

■ ’ *yflti  e fttperhi  Regni  y ' 

E tanti  e tanti  popoli  disfatti  » 

Ma  taccianfdeV altre  I 
Solamente  Medea  , moglie  di  Egeo  , 

Tuo  render  ì: altre  femine  y crstdele  ■ 

E dannofo  lignaggio  -, 

J^d.  Verche  il  peccata  di  poche  hafante 
• Sia  a incolpar  tutto  il  fejfoy^a  macchiarlo  } 
ntp»  Io  ne  port* odio  a tutte  ; 

Tutte  0 inJìorrore  , e tutte  ■ 

^ p*ggo  3 e maledifco  . . . v 

Sia , ragione  , o natura , ojnia  ferej^ 

A mepiacé^na  uolta  odiarle  tutte: 

“Prima  accompagnerai  l'acqua  col  foco  • 

Eia  fir  te  nemica 
Alenauiyiljùo  fino 
Lor  prometterà  amico  y 
Pria  da  V e fhemo  fino 
D'Hefieria  Thfti  apporterà  il  di  chiaro  • 

E t Lupi  fuggiran  te  lieui  Damme  , 
che  uinto  , inchini  il  mio 
Animo  a feruitit  di  Donna  m4i. 

"lìud.  Spefo  Amor  mette  il  freno  , . ^ 

A gli  oJHnati  ; e cangia 
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Gli  odi  • Deh  mira  un  ^oco 
I Regni  di  tua  madre  , 
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Qudlefenrìne ancor  fentonod pogè  . - ; -"V*^ 

Di  Venere yhenchefteno  ferocia  c-  . v 

£ tu  j benché  fei  folo  , ^ ^ ' *'  ‘ ; 
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j benché  fei  fol 
Tigliuol  d'urta  dì  loro 
A mi  fai  piena  fedi 


'Porto  y che  ho  in  odio  tutte 
U femim.^D^StcomednrofcogUo^  . 

Sta  faldoa  l'onda  , che*l  percuote  intortto^  . \ ' 
E le  ribatte  htnget  ^ 

Cefi  cojiui  le  mk  parole  f^e%p^  • 

Ma  ecco  Vedrà , che  ueloce  utene^ 

2{pn  potendo  ^atir  tanta  dimora  • 
che  fin  haura  la  mfira 
Fortuna  f EquaPamore 
Di  quefia  alma  infelice  f 
Il  Juo  corpo , fi  come 
Seno^  urta  , è caduto  s 

Et  il  fito  uolto  firbà 
Imagine  di  morte . 

Leua  la  faccia  yt  togli  la  dimora 
A le  parole,  poi 

Che'l  tuo  fi  caro  Hippolito  fi  tiene  • 

Fedra,  Hippolito,  T(udrice, 

' '-\ì  f 

hi  mi  ritorna  a ta  mia  doglia  § e*  nfiemé  _ 

V incendio  ^aue  entro*  Imio  petto' affiata 

Ritorna  e pone  f ocome  bene  tt^i^ 

Vi  me  medefina  fuori  • \ 

Perche  fuggi  tu  il  don»  , Xv  ^wù  ^ 

Di  quefia  dolce  lucei 
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'j  Ardifci animo,  tenta ^ - 

B l'odio  forni fci , : i 'V,  H\y%*\  V - 

Ilquól  fe  flato  impoflo  • . ' .'  t . , ; , ‘ 

Efian  feno^a  fhaóento  le  parole  • ^ ìli  * ' 

Chi  con  timiMtate  ; S'  *- 

--r^  %/£ltrui prega  y lo auijk  ,v  , 'V/r: 

^ dinegar  • Gran  parte  ì>’>^V'  * " 

Del  rnio  peccato  e già  formio  : homaì  . : . f . 

la  Her gogna  tarda  m , ' ' , 

Già  habbianto  amato  quel , che  non  fi  deuel  - ;>  ' 

Se  tto  flguendo  il  calle  \ 

Cominciato  da  me  yfor fi  eh* un  giorno  ’ * V a 

Sipotrà  con  le  noc(^  il  mio  peccato  . ' 

7{aJconder  e coprire  y ' • - • Alv 

ClyeH  fitccejjò  jhuente  ^ ^ .v  v-* 

FaH  mal  diuenir  lene  - « ' aL  . ^ > 
Dar  animo  comincia , - ^ v ?l  ì v Aì  Viali  • 

, / Hippolito  io  ti  prego  , ■ \"ìà\  .’ -i  ìCC 

CÌ>emi porga  Parecchio  vr  •>?>  t»' 

^d  alquante  parole  y y’  , ì.iì;',  • 

Lequai  fegretamenteh  uogl^  dirti  s^  . r \ ^ 

E s'hai  tuo  compagno  , fi  diparta  • > - ‘ . ri' 

Hip,  Ecco  y che  non  u' e qui  giudice  alcuno , , ' iX 

Macheuoldir  ycheHfuotIo  ■ ■:■  K 

De  le  parole  ancor  none fee  fuori  f 
Fed.  Io  giuro  a Dio  , che  noti  poflo  quel  ch'io 

Foglio  ; e mi  moion  le  parole  in  bocca  • V ;T 

Hip.  Com'ejferjuoycheuoi  ' ' 

?{o/»  pojjtate  parlar  ciò  che  uoleiet .. 

Feti  Ipenfieri leggeri  . .. 

Si  eflrimon  facilmente  y - , r,  ; •a  - tx^l 
Àia  igrandilepiu  uolte  /■ . , y ; ' '.Tr:» 

Sono  impediti  , e mancan  le  parole  • ; j, ..  • > -n  ' 

Hip.  Tit puoi  commetter  madre  >:  a ùvi‘ 
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mie  orecchie  ogni  ^enfierò  ) e cuTd  • 
Troppo  è ptperho  , anc0 
Troppo  potente  il  nome 
1 Vi  madre  . i nofiri  affetti 

Vebbonoricercar  nome  piu  humiUrn 
Hippolito  ttorrei  3 che  mi  chiamali 
O S irocchia  i od  ancella  T • 

Ancella  ma  piu  tojiò  : che  nel  uer9  ' 

Vatirei  uolentieri 
Qualunque feruitute  ; ne mifd ' 

Craue  ir  per  Calte  neuip 

2^e  men  per  li  gelatt 

doghi  di  Vinde  ; ne  ancor  per  il  foce  « 

Bfra  nimiche  fquadrt  • 

"lie  tarderei  di  porre 
Il  petto  a mille  ffade  • 

T'impongo  , che  nf accetti  ' 

Ver  prua  > tu  non  dei 

VJcufar  dlobedire 

JL  mandati  ^amfli  CCuna  Keind . 

che  a me  conuiene  il  comandat^ipeme  ^ 

Ate  ^ICoJjedire  » 

7^n  e co  fa  da  donna 
Jl  difender  il  "Regno  di  tuo  padre . 

Ma  offendo  nel  piu  uerde 

Fiordo  la gfouane':^  , ^ \ ^ ...’.u 

Vei  governar  con  forte  ^ ' 

Dominio  i tuoi  foggetti  • , ‘ , f,^Xì  ?*•. 

Recetti  nel  tuo  pno  ntu  r - 

Quefafuppliceie  come  'v..-\r 

Serua  , la  reggi  : ^ hahhi  d'una  affitta 
yedoua  pietà  . Tornerà  mio  pade  % , 

Hip»  Anello  cefi  Dio 

Si  fatto  augurio  0 • « • ?;‘r. 
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Tei,  Sapflych^lRed'lHfirno  ‘ i in.)  suu  Vi 
2(on  Ufcttrà  tornare  a iineflalttct  ' V \ ''  ® ' 
Jl  tuo  troppo  animojò 


Vadre , Com*eJpr puote  j • 
che  permettiti  ritorno 
^ chi  fcejò  e lanujò  . . * 

Sol  per  rapir  la  fua  propria  conptrtefr 
Se  forjèé*  non Ji  cura  ' * v 
Ve  gliamorofi  affetti . 

Jdipm  So  y che  gli  Dif  y chegiujii  ’ v ' 

Sonoy  lo  torneranno  a Regni  noffri  *•  • ^ 

Ma  mentre  i miei  defi  • ^ ■ 

^Affetto  ych'ejauditi 
Siano  da  la  pietà  dt^  fimmi  Dei  t 
ììonorero  con  debita  piotate 
1 miei  cari  fratelli 
E te  difenderò  3 fi  che  non  fiitm  • 

V'eJJèr  uedoua  Donna  , 

Supplendo  in  luogo  del  mù  inttittò padri  2 
Ted.  0 fallace fferati'3^  de  gliamanti  3 
0 iuganneuole  j€mor  t le  Jue  parole 
Sono  a hafian%a,  lojèguirò  co*  preghi  • 
Maggi  pietà  di  quefia  affitta  ferua  ^ 
Efaudi  le  preghiere 
Ve  la  tacita  mente . 

y orrei parlar  , e men  uergogno  infieme  r . 
Mip,  che  male  è quefio  l FED»  Tale, 

Che  a pena  crederai  , * 

Chein  cor  di  una  matrigna  cader  pojpt  » 
Hip.  Tu  mi  dici  parole 

Ofiure,  parla  aperto  e chiaramente  • 

Eed,  Sappi,  che'l  petto  mio 
.Arde  dlinfano  amore  ; 
llqud  tanto  e potente  9 
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che  mi  ditterà  e le  medile  ^ l'pjpt  •. 

H/p.  adunque  m f che  Jèi  - , ‘ 

Mogl^  di Tììejiea ^ahhruci  • 

V'indegnoeiìiceBo  amoref 
Ted.  Hipgolitoè  cofi»  Sappi  di' io  am» 

Il  uijh  diTheJèo 

»4lIjor  5 eh' era  fanciullo  3 e gli  fegnaiéa 
Jl  primo  pelo  le  polite  guancie  , 

^Ihor  , dìe  entro  ndlahirintho  , epos 
Col  filo  ttjc't  dt  fuori. 
Jlfftouoltaxrt^arfi,^,^/,  ,,  ^ 

D'amabile  rojfore  y . ,.<  7 . . , , 

che  di puigjuta  la  tenere  guancie  ^ 

E ajjìmigliaua  di  helle’:^^  a l'urna 
Luna  yodal  Sole,  any  a te  fìejfo pttrù 
fu  tale  adunque y taUy 
Sluandp  al  nimico piacqw  • 

Jn  te  maggior  bdle%p^ 

.Appar  fincolto  e ro"^  y 
E partehai  di  suo  padre  y e di  tua  madreà  .1 
Coji  nel  mito  Greco^  ^ 

Lo  Scithico  rigore  ^ oV 

y*è  y fi  col  padre  foJH  • ^ 

y enufoJn  Creta  , io  fo  d?e  mia  fòreSa  • t 
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.A.  te  il  filo  haurta  dato 
Io  ti  diiamo  (or ella 
Douunque  jflendi  in  ciclo  y 
In  par  caufa  y una  caft 
Ha  tolte  due  foreUe  i * 

Te  il  padre  y e me  il  figfmlo  , 

Ecco  yfi  come  humtle 
lo  Kegia  prole  gliiaccio^ 

Jnnany  te  cU  nulla  macchia  tinta  t 
Intatta  ^ inmetate 
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Sonmandataate  filo  , 

£ fin  uenuta  3 fin“3^ 

- T empo  a pregarti  : e que/Io  glcrno  fiét 
0 fine  al  mio  dolor  3 oala  mia  uita . 
Baggi  piità  di  qitefia. afflitta  amante 
Hip,  0 padre  de  le  cefi  30^,0  dei  Dei 
Sei  ad  afioltar  fi  tarde 
Tante  fieleritatiì 
Cofi Untole  mirii 
£ 3 quando  manderai  • 

La  faetta  crudel da  la  tua  mano  Ì 
,4-ncora  e il  del fireno  : 

Deh  l'inuolga  per  tutto  ofeuro  manto  j 
£ faedano  le  jleUe 
Contrario  cor  fi. TuTehoten  Hai 
jl  mirar  la  tua  fiirpe. 

Tu  la  tua  luce  ajcondi  • £ tu  dte  tardi ^ 

Cioue  ad  arder  il  mondo 

Con  la  tua  face  ardente  i 

Jnme  tuona  , in  me  uibra^  ^ 

^rda  me  la  tua  fiamma^  ' 

lo  fin  nocente  3 io  fino  j 

Meritato  ho  morire, 

lo  fin  piaciuto  a la  matrigna , adunque 

Io  fin  di  fiupri  degno  i 

lo  fil  tifinpaurato 

£ adì  materia  a tanto  empio  peccato  0 

Ha  meritato  do  l^afire^^  mia  i 

O /emina  , dte  uinci 

D'ogni  [celerità  , istante  maìfitrdl^ 

Ch^auan'K^tohailamoHruofi  madri  0 

£ fii  di  lei  peggiore , 

£Ua  di  flupro  fil  co'ntamnoffi  y 
£'l  figreto peccato^ 
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VìmoJìro  U parto  jìerov  v* 
Vi  tal  uentre  fif  fiata  * 

Tre  uolte  e pia  felici 
Color  i ch*adio  (i^mganm 
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Tofer  dì  itita,  A te  mio  padre  tèferPè  ^ 
Jnuidia  e certo  quejìo 
£*  maggior  mal  di  quelle  ^ * 

De  la  matrigna  Colca . 

Ted^  Et  io  conofco  ancora 

Il  fatale  defiindt  lamia^Jk, 

Cerco  quel,  che  doueua 
fuggir  , mapht  no» pojfo 
Di  me  dijpòr  , Hje  noi  contènte  Anmtò 
Cojiti  feguiro  pel  fòco  ardente  , 

VA  mar  , per  rupi , e fiumi  , 

Ver  rapidi  torrenti, 

E douunque  n'andrai  , 

Ti  farò  fempre  a prefio . 

Ecco,  eh' un'altra  fiata  ‘ ■ ' 

Le  ttie  ginocAìia  altbraccìo  * '* 

Hip*  Leua  dal cafio mio  • 

Corpo  le  tue  impudiche 
Mani^qnal  fu  maggior  mot  uìtuperof. 

Si prJua  è di  uer gogna  ,chentabbraccia,. 
Deh  , perche  non  flring'io 
La  (fada  , dando  a lei 
Il  merito  gaftigo  f 
Ecco  torcendo  i crini 
Ho  pur  riuolta  l* impudica  tefia  « 

0 Dea  , che  l'arco  tieni 
A tuoi  facraii  Altari 

. 7{on  fu  datpgiamai  piugìufio  fitagtét  ' ' ^ 
Tcd*  HippAitohpr  tu  fai  ^ ^ 

Me  del  mio  uoto  pagai. 
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T u jani  il  mio  furore  ; , 

£ uia  piu  ancor  di  quello 
Tai  y ch'io  defio  : poi  che  morir  debbo 
Ter  letuemanfàluando 
La  e rhonoxCf 
Hip.  Vaniti  e uiuiy  e non  penfargiamai 
V'ottener  la  tua  uoglia  ; 

E quefia Jpada  tratta  bora  ahandoni 
Il  cafio  fianco . Ahi  , quale 
7 anai  mi  lauerà  > quale  palude  ^ \ [ 

Meotidegiameu  yqual'Oceano  , 

Votrà  purgar  [celerità  fi  fiera  * . ? 

0 [citte  ofierc»  2{J'^D.  Il  tuo  peccato  c no^ 
Reina , qut  non  e da  perder^  tempo  , . 
Rechiamlo  a lu}  j ^ tempio  amor  noi  fiejfe 
Riprendiamo  in  cofiùiy  ^ 

che  con  [celerità  fi  de  coprire  , ^ 

La fielerità  ordita.  . V 

E cerchiamo  d'opporre  / . , i . ^ 

A lui  quel  y che  tu  temi:  s ,.i 

Et  effindo  il  delitto 
Occolto  y non  fia  alcuno 
Tefiimoìiychelo  fappia  . 

Atheniefi  'yeuci 
Vidi  minifiri  e pronti 
Vorgete  aita  a la  Reina  uoflra; 
eh' Hip  polito  maligno 
Vrocura  hor  di  sformarla  ' 

£ uioUcr  il  letto  di [uo padre.  ^ ■ vi 

Egli  col  [eno  ignudo 

La  jfauenta  y'e  minaccia  di  Anaa^rU.. 
EJpatferaatfi^ifiefig:  , • 7 

S'épofio  in  fuga  y eia  Jpada  ha  lafciata,  , , . 
Habbiamo  in  mano  Upegnqi  ..  n , . j 

‘ " Vela  ^ 
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De  U fux  fceleraggine  , lei^rima. 

Confortatemejchinay 

Il  tratto  crine  ^ e le  lacere  chiame  ^ 

Kimangan  jdouehor  fino  y 

Segni  de  canto  male . 

y oi  narrate  tal  fatto 

Ter  la  città . Ma  tu  Reina  homai 

Rtceuii finji . M chete  fiejfa uai 

Lacerando  dolente  y 

E fuggendo  Vafietto  di  ciafiuno  f 

Ve  fatto  non  è c^uello  y 

Ma  Inanimo  y che  fa  Donna  impudica» 

C 0 K 0.  , \ 

E ugge  y come  procella 

Viu  uelocejche  nttbbe  innan%i al  uento  > 
Ttu  ueloccy  che  fiamma  y 
E fella  y tonando  uento 
L'agitayé*ntanto  lunghi  fuochi  prende. 
Targa  la  fama  a te  tutto  l'honore 
Chebbel* antica  etatCy 
E tua  beltà  riluce  ^ 

Tiu  chiara , che  non  face  , 

La  uaga  Luna  ; quando 
TuttoH  fio  cerchio  e jntero , 

2^(e  fi  chiara  è la  fella  y 

Ch'e*  nuntia  de  la  notte  ; ne  quandi  ella 

Le  tenebre  fcacdando 

Mefagerà  è del  giorno  . 

E tu  Bacco  gentile  y 
che  d'india  uincitore 
Torti  perpetua  chioma,  ‘ . 

Sempre  giouane  , ilquale 


• ìì  IV 'P  OLITO. 

Co»  U lancia,  coperta 
Vi  pampani  Jpauenti 
Le  crude  efìere  Ti^i , 

T{pn  uincegia  le  cniome 
Velgiouartetto  HippolitOi  òench*eHé 
Siene  neglette  ^hirti  • 

£ y perjyt  non  appreo^ 

Molto  la  tua  helìe%^  , 

Il  moìido  intende  y quale 
La  forella  di  Vedrà 
Kjia  poji  innanT^  a Bocce  m ' 
Obellerc^  a mortali 
Infiabil  dono  , come 
Sei  don  di  breue  tempo  y 
£ come  corri  con  ueloce  piede  • 

T(on  cofi  il  grane  ardore 
Ve  la  ejlate  dif^oglid 
J prati  di  bei  fiori  , 

£ alhor  y cbeH giorno  corre 
guai  fofiia  a le  notti  y 
che  con  piuéreue  giro 
Sen  uan  ueloci  e prefie^ 

Caggion  pallidi  i Gigli  y 
£ languifion  le  rojè . • - 

Si  come  in  un  momento 
Spore  ilbel  da  leguancie* 

pajfa  giornoycbe  non  tolga  e imtoU' 
Spoglia  d' un  corpo  uago . 

La  belle%^  e fugace  : 

7^  (àggio  e chi  confida 
\n  ben  cotanto  fragile  e leggere  • 
Mentre  che  puoi  , tengodi 
Jl  tempo  y ilqual  fen  fuggt 
lapide  ogn'hora  c lime 


niTV  0 tJTo: 

Si  y che  non  ten'auedi  ; 

£t  il  giorno  y che-fegue 
pcggior  del  pajfato  « 

Verche  stai  tu  cetcàndo  i luoghi  snceltif 

Cia  non  e piu  ficura 

La  htUex^  ne'  hofchi  i 

Sappi  y che  alhor , ch'afiojò 

Sarai  dentro  una  Selua  al  mrKp  giortté  ^ 

Ti  cingerà  la  turba 

Ve  le  Tiaiade  audaci y 

Lecpuali  Jhglion jpcjjò 

Chiuder  i Stari  fonti, 

Ble  lajciueDee 

Ve'  hofchi  ti  faranno 

Injidie , quando  dormirai flcuTO  y 

Ouero  i fanti  Vani  , 

che  per  li  ombro f monti  errando  uanmi 

Ouero  riguardando 

Tela  candida  Luna 

Val  giro  fuo  y non  potrà  y come  fiele 

Guidar  il  carro  : e giay  fen%ay<he  folta 

T{ebbia  l*ofcuri  e copra  > 

Vimofra  il  uolto  fuo 

Vi  uermiglio  color  macchiato  e tinto  • 

E noi  credendo  y ch'ella 
Tojfe  da  incanti  Maghi 
Offefi  y habbiam  tentato  V V ‘ 

Con  fuoni  di  acchetarla  y 
Ma  tu  filo  cagione 
Eri  di  Jue  fatiche  y 
E del  juo  tardo  corfi  : 

Terche  te  riguardando  ' 

Ritenne  il  prejio  carro  * 

Vunque  fe:to  piu  panki 
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» H I T,T  0 L I TO. 

J freddi  a fare  oltraggi 
^ cofi  bella,  faccia , 

E cofi  i calai  efiiui^  . ' 

0 , quanto  è bello  un  uolto  ^ 

Chabbia  de  l'huomo  , e'nfieme 
Tenga  alquanto  de  l'afpro  e del  Jèuen  : 
Febo  ancor  , che  fi  lodi 
Il  tuo  bel  collo  : queflo 
Giouanetto  è piu  uago  y 
Con  la  fua  br'eue  chioma  y 
Che  fèn^a  legge  alcuna  ' 

Giace  del  tutto  inordifutta  ejfarfa'. 
Benché  tu  uincii  Dei 
Di  forc^  j egli  nel  mondo 
Hercoleaguaglìayepafia. 

7^  fumai  Creta  yoVartho  , 
che  me'  di  luìmandaffè 
Saetta  0 dardo  , in  gufa  che  potrebbe 
Far  preda  fu  nel  cielo  • 

£ faccia  Gioucyche  la  tua  belleo^p^ 
Trapafftlauecchie%i^ 

Di  quanti giamài furo-  > 

Vercioche  l'empio  e graue  j - 

F ur or  di  Donna  ria  y ’ ‘ 

Cofa  non  lafcia  qui , che  fa  ficura  : 

E già  calunnia  horreitda 
Ha  trottato  al  mefchino. 

Col  lacerato  crine 
Cerca  fede  a la  colpa  : 

Ella  fe  fiejjà  fpoglia 
De  V ornamento  uago 
Delefue  belle  chiome . 

E di  tutte  le  frodi  , 
che  trouar  donna  fuole  y «:•. 
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S'arma,  la  fcelerata  • . • ^ 

hi  è qttefio  3 chiappare 
ConUeal  Molto  3 altero 
JE  d'H eroica  Batur a ? 

Senon , ch'io  ueggo  in  lui  pallide  guancìt , 
£.t  ha  fquaUide  chiome  . 

Egli  è certo  Thefeo . . . ‘ 

Il  fine  del  fecondo  ^tto» 
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^TTO  TEKZO, 

Thefeo  , T^udrice  4 

< • 

J*  inalmente  del  cerchio 
De  la  perpetua  notte 
M-i  trono  fu  ne  la  diurna  luce  , 

Già  fin  quattr'anni 3 ch'io 
Tui  giù  nel  cieco  abijìo  : 

Ecco  3 come  tenuto 
M'ha  dubbiofa  fatica  . . 

Tra  i mal* de  la  ulta  e de  la  morte  • 
yna  parte  di  uita 
Eimafi  a me  già  morto  y 
C'Hercole  apportò  fine 
^ le  mijèrie  mie , la  giù  uenendo  • 
llqual  col  Can  Trifauce 
Mi  ritornò  qua  fu  nel  chiaro  giorno  , 
Ma  U uirtute  fianca 
Hor  de  l'antica  fua  forte^pt^  manca  y 
7^  fin  3 come  folcano  3 i pajfi  faldi, 
Quanta  fatica  fu  per  cofi  lungo 
Camin  dal  baffi  Flegetonte  a quefio 
chiaro  ciel  peruenirei 
È fuggir  parimente 
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UiVVO  LtTO: 

La  morte , e Jèguitar  il  forte  jildde  • 

Ma  che  fuon  me  fio  è quelie  ^ 

che  mi  fere  l' orecchie  t 

DicAtni  alcun , che  uuol  dir  quefio  AppreJJi 

Vujcio  delmiopalao^ 

Sento  di  dentro  laiy  gemito  > e piante* 
Qt^fio  è ben  degno  albergo 
Vi  chi  uien  da  t Inferno, 

2{pd>  Ptde  ofinatamente 

Stacon  fermo  propojlod'amA%p(pxfli. 

E Jpre':^^  il  nojiro  pianto, 

E tiene  in  mano  il  ferro  , 

Th,  Qml  cagion  coji gratto 

do  la  Jpinge  : e , perche  uuol  morire^ 
Hora  dìe  fuo  marito  e ritornato  , 

2(ud.  Quejia  iftejfa  cagiono. 

Le  face  procurar  di  morir  tofol 
Th*  Qualche  gran  copi  copron  tai  paroU . 

Dimmi  tu  chiaro  il  duol , che  fi  la  grattiC^ 
7s(jtd,  Ella  ad  altrui  noi  manifefA  , e tienlo 
Segreto  fra  fefejfa. 

Et  ha  deliberato  portar  pco 
Il  male  , ond'eìla  muore  . 

Th*^^  dunque  dibifogno  , dì* io  rrf  affretti, 
,/lprite  uoi  le  porte 
Vel  Bjtal  mto  palagio  • 

M ' 

. ■ ■ %'t*f  ■ 

Thefeo,  Teista,  ^ , 

V el  mio  letto  compagna 

Copriceui  yo  con  p fatto  mp  ’ 

Vel  marito  il  ritorno  f 

Che  non  poni  tu  giù  la  ignudaffada  p 
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H n>  V OLI  TO^ 

che  ferbi  ne  la  mano  ? 

JE  non  ritorni  a me  Valma  fmamta  f 
Deh  magnatàmoThefeo ferie fcettrt 
Del  Regno  tuo  , feria  creanza  degna 
De*  tuoi  figliuoli  ytfer  quefiemie 
Chetofto  jaran  ceneri  , ti  frego  « 
Chefermetti,ch'iomoÌ€Ì  ^ t 

E qual  cagioni  ti  firingé  - ' ' 

.A  uoler  gire  amorfe  ì ^ 

Se  io  dicola  cagione  f ^ 

Verna  tutto  il  frutto^ 
che  corrò  di  mia  morte  > 

2^»  farà  alcun  3 ch'intenda 
Fuor  ch'io  medefino.  Temi  tu  jcofrire 
^l  caro  tuo  conforte  efio  fegreto  ? 

Dillo  3 ch'io  la  terrò  nel  fetto  afeop  • 

Qjtel  3 che  uuoi  , ch'altri  taccia  , 

Tu  fia  frimo  a tacere  • 

Saffi  3 eh*  io  farò  fi  3 che  non  morroè 
2^n  fuo  mancar  la  nmta 
^ cht  defia morire. 

Dimofirami  d feccato  3 
che  uuoi  furgar  con  morte  • 

Veffere  io  uiua.  TH,  Adunque  non  ti  metm 
Tds  la  mia  autorità  3 ne  quefìi  freghi. 

buona  morte  3 quando 
Morendo  3 di  tua  morte 
Altri  fi  duole  efi^ne . -,  . 4 

Cofiei  figue  in  tacere  • - ' ‘ ' \ 

Io  farò  3 che  lauecchìa 
2{udrice  fua  fer  la  faura  il  tutto 
Dijcofrirà , che  Fedra  dir  rkufit 
Legate  uoi  col  ferro 
QjeJìa  fida  fegreta  j 
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le  percojjè  fuori 

Mandino  qml , eh* ajcopt  è dentro  il  ^ctt§ 
Fed.  Tronfi  faccia  già  quefo  • 

Ch*w  con  [a  lingua  mia 

J>ifcouriroquef  che  tacer  mled, 

Th,  Terche  riuolgi  a dietro 

Il  uclto  j e con  la  uefia  ajciughi  il pianto 
che  ti  cade  degliocchi  f ■ 

Fed»  »Almo  rettor  del  cielo  y 

E tUy  ch'allumi  il  mondo  , < * 

I>a  cui  difende  e ttien  la  7toJhacofay 
V i chiamo  ambiy  ui  chiamo'  " • 

In  tejiimon  y fi  come  ; 

Send'io  tentata  ; ahi  lafià 

Con  preghi , io  feci  tutta 
ha  refìfieni^ , che  può  facer  Donna: 

! E ale  minaccie  e al  ferro 

T{on  cedette  giamai  l'animo  franco  # 

Ma  nel  fin  quefio  corpo 
iolato  fu  da  forerà  y 

E quefia  maccJna  latterà  il  mio  janguel 
Th.  Dimmi  chi  fu  colui  y 

che  de  Phottor  m'Ita  priuo  • 

Fed.  Quel , che  men  penferefii  . . . 

rh.  Io  bramo  di  ftperlo. 

Ved.  Lo  dirà  quefia  y quefia  ' 

Spada  y che  fiauentato  da  miei  gridi 
Lafeio  il  uiolator  del  uoHro  corpo  • 
rh . Oime  eh' e quel  y ch'io  ueggio  t 
che  mofiruofa  cofà  ? 

Su'l  pome  delajpada  ’■ 

Imprejfo  e il  Reai  fegno  > 

De  l'alta  ca  fa  mia  . 

Ma  doH'e  gito  il  rio  f l '* 
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Fed.  Vhanuedutofìtggire  r i , , ,,A1 

I uoJiri  Jèr$ti  3 e la  cittade  • • « ^ 1 * % . « ^ i ^ 

Vi;."''  ■ ,•'■  t 

Thejèo  M ^ s • ‘ ^vì  ^ r-UiW'. 

r * *.•  '}  • •■-vi'.vt’ì  h<  s^«v^  h'.O 

0 pietà  fanta  , buon  rettor  del  cielo  ^ /»  * * \ rr  :’a^\ 
£ tH  5 che  reggi  il  mare,  < '■  = v*  < 

Ond'e  uenitto quejìa  «;  , l. 

T?efle  dela  mia flirpe  empia  e nefanda  • ' - lì  '!>  X 

Chinudritoha  cofiui  l 

II  terren  Greco  , opur  il  Tauro  Sdtba  > ■ ' 

OH  Taf  Coleo  ? quejiij  che  traligna  U 

Da  me  , ie»  riferifee  * . ? >"  n <3 

fiirpe  ond'egli  e nato  • ‘ a?. 

Tale  e di  quella  gente  ' ' ^ ^ ^ 

^rmigerailfuror  : odiar  le  leggi  ' l ' ' 

Di  Vemre , e poi  il  cajìo  ■ * "•^ì! 

Corpo  gir  diuolgatido  al  popol  tutto  • ' j '•  > ‘ ^ 

0 gente  (celereta , ■ ; • ' - . ^ 

che  non  ha  legge  alcuna  : < ^ , v ' j ^ ■ ’•) 

Jnfin  le  fere  uanno  * ' ' ■ \ , ,y.  \ \<»i  > . X 

Schifando  quel , eh' e diuietato  attoim  -♦ 

Inguifa  y che  natura  ...'  ^.-w  ^'r/. 

Infogna  aglianimali  — c:v-^  A'  t 

/orbar  cajìe  leggi . ^ \ j'  ..  ..‘r 

Ouè  quel  uijò  , e quella  • > '<  ' >»H 

Maefià  fìnta  l e quell' habito  fjorrendo  ^ i^\.i  i ^ > 

Ilqtutl  rapprefentaua  . , ’ , . / 

V antico  a/pro  co  fiume  y . s ’A 

Va/betto  grane  y^il  ciglio  Jèuero  • “ • ' ; ‘ ‘ ^ 

fallace  una  y 0 come  } 

Mal  fi  può  penetrar  ne  l'altrui  cere*  ■ , 

Seco  cofiui  y che  fola  ...  ^ -’i  • • * 

Habhauale  feluc  - ;a{'.  j*AiC;  ì<3k 
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Fìtto  i cajìo  ) intatto  j e infcme  roo^  « 

^metirifemajlii  » 

Il  primo  oltraggio  fè piaciuto  fan 
jÙ  letto  di  tuo  padre,  > 

da  rendo  al  Jommo  Gioue 
Immenfe  grafie^  che  per  la  mia  mono 
Cadde  Antiope  percojja 
Bicbe  quandi  io  dijcefi 
A l'atra  Stige  non  lafciai  in  tua  pojjk 
La  madre*  Hor  fuggi  pur  douunque  uuoi 
Ouer  del  mondo  ne  l'ejirema  parte  « 

0 dou'e  ardente  il  Sole  ^ 
Odoueèjèmpreneue  f 
Se  ben  gijjt  nel  cielo  : 
che  del  tuo  gran  peccato 
Ajfro  e degno  gafiigo  porterai  ; 

2ie  farà  luogo , doue  io  non  ti  prema  • 
y erro  per  ogni  parte 
0 lontana  j o rinchiujk^ 

0 ripojìa  che  fia  ^ ^ , 

2{e  innacceffibil  calle 
Tarderai  puffi  miei: 

B manderò  i mici  uoti  , 

V non  potrò  mandar  i dardi  rmò  ■ 
Tadre  y che  reggi  il  mare  » 

Humilmente  ti  prego  y 
che  mi  concedi  un  dono  ; 

Qmji'è  che'  piu  non  ueggia 
Hippolito  di  chiaro  • 
iofnonfofji  dagraue 
Male  mio  padre  opprejjò  y 
Vn  cotal  don  non  ti  dimanderei  • 
OjMndo  io  era  nel  centro 
ViDiteofcuroecìeco 


ni  V V 0 L tr  0 i: 

Jo  non  feci  alcun  uotOy 
che  far  non  mi  conuene . 

Hot  j ch'io  ti  cheggìo  quejia  grafia  , fadrt 
La  mi  concedi  f perche  ancora  tardi  i 
Terche  tacciono  l'ande  i 
Hora  i uenti  Jpingendo 
Le  nubi  y fa  y che* l deh 
"Bjcopra  ofcura  notte . 

Confa  il  mare  y e di  quello 
Lfcano  immenfee  mojiruofe  hthta  $ 

Jnfin da  toccano, 

cono*  V* 

C ran  madre  de  gli  Dei 

jilma  natura  : e tu  Ketior  del  cielo  ^ 

che  fai  con  lieut  corfo 

Girar  le  felle  a lor  uiaggio  eterno  » 

“Perche  cotanta  cura 

Prendi  dt  talgouerno  , 

Jn  guifa  y c'hora  il  freddo 

Del  uerno  leua  a bofchi 

Lta  le felue i juoìgraditihonori » 

£t  hor  tornano  t ombre  ^ 

,A.  prati  uaghi  e lieti  : 

Hora  il  Leon  f addando 
La  terra  tapre  e fende  , 

Cofi  Jèmpre  girando  apporta  tamiè 
Le  diuerjè fagiani , 

Ma  tu  y che  cof  bene 
Reggi  il  gran  mondo  ; e fai^ 
che  nulla  cojà  fiori 
Efce  de  t or  din  y che  concefo  thai  t 
perche  f poca  atra 
.<9  K ^ 
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Prendi  di  noi  mortali ^ . -t 

huoìù  non  giocando  ^ > 

f gaJHgando  i rei . . \ = • . v 

Co  fi  le  co fe  h umane  . 

Sen<:;^ordineuerHn regge  Fortume':  i . ' 

£ »w  jfiargendo  i fuoi  . ■ . ^ 

C£>»  c/ec<t  , 

SoUeuando  i peggiori  % ' • ■ 

libidine  fiera  • \ . , ^ 

I^tnce  le  forti  menti  i \ > • ' . . 

^ tte' Ileal  palagi  • -i»/; 

la  fraude  afcofa  , 

Gode  il  popol  di  dare  ► - ■ - 

I Magiflrati  a federati  fé  quelli 

Voi  riueripe,  é^ode,  ' ' 

^ £ /<«  «/rr/#  ye»  ^4icf  . ^ 

^dffUtta  abbattuta  , » 

Sempre  la  pouertate  abbraccia  i cafiit . \ . 

£ Vadultero  regna  * 

, Che  potente  lo  rende  il  uitio  iflejfo  , ‘ - 

Ma  che  nouità  apporta  ' < ‘ ^ 

Qjiol'b{untio yche  fenuiew  <yvi,  . 7, 

Con  fi  ueloci  piedi  ' tu'  . uì  ’i  . 

poi  fi  ferma  mefio  y ‘‘  • 

£ turbato  in  ajfietto  f • ■ ^ , 

Jl fine  del  ter  j£tto  » '»  ’ ’ . 

* •- 

MTTO  QjfAKTO. 

* • 

'^{unUo ^Thefeo , ' . \ 

0 Jòrte acerba  ^*al mio  iifiich grane  : . ’x  ' 

Verche  nuntio  debb'io 

F-(fer  di  fi  nefand(^horrido  cafóf  ^ J 

di  narrar  qualunque  mah  .*>  '■  ■ ** 
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Ter  tiferò , ch'egli fui  ; 

C'ho  bette  il  fetta  a.  le  miferie  franto  . 

La.  mia  lingua,  imf  edita 

Da  la  doglia  non  fuo  formar  f arala  . 

Th.  Dimmi  , qual  danno  la  mia  cafa  aggrotta , 

‘X{nn.  Hippclitomejchino 

Mijèramente , oime , jèn  giace  morto . 

Th,  lo  buona  pet^  fa  , che'l  mio  figliuolo 
^ morto , ilquai  furafitor  crudele 
Già  dela  caBitàdela  matrigna . 

M.a  raccontami  il  modo  de  la  morte  • 

Td^n.  Toi^  che  fuggendo  ujc't  de  la  cittade  , 

Con  gran  fretta  niejchin  lego  i cauallò 
^ la  carretta  j e Jòpra  lei  falito  , 

£ detto  feco  alcune  afjtre  parole  , 

BiaBemò  il  patrio  fuolo , 

£ cìnamo  due  e tre  uolteil  nome  uoftro  ; 
Tofcia fi  àiede  al  corfo.  Intanto' un  tuono 
yfò  del  mar  yche  foli  infino  al  cièlo  » 

T{pn  ferina  nel  mar  fiato  di  uentos^ 
turbato  era  il  cielo  ; 

Sol  da  fe  fiejfa  fonda 
Sigonfiaua  in  tal  gutfit  y 
che  cofil'ofiro  non  dtjiurba  V acque 
Di  Sicilia  a lo  fretto  ; ne  regnando 
U Coro  s'al%a  il  mare 
Confuriojh  feno  : 

£ col  fuo  corfo  fa  tremar  i faffi  , 

£ di  Leucate  il  fòmmo 

Bere  la  bianca  ffiuma , ' » 

Sileuailmare  inguifa 

D' un  grand' argine erompe  ' 

Jn  terra  : ei  non  rhindtcià 

^ legno  alcun  y ma  foh 
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•^Utertd  :efittoli4e  .,  . , 

Vonda  con  prejìo  corjò  : e non  Jò  quale  ‘ 
Mojìro  ne  porta  dentro  y finalmentt 
2{on Jò  che  nuoua  terra 


-■•i. 


• 

m 

?t  n ,-.r^  , .. 

• •.->  1.»-' 
/ 1 1 ' , 

‘ 2(oua  Ciclada  nafce , 

Jlche , mentre  guardiamo 
! Con  ijlupor  ; il  mare 

Tutto  muggii,  ; egli  fcogU  tremarol 
Quejìo  Mofiro  la  tejìa 
Ruota  forbendo , e ributtando  il  mare  • 
Come  la  Fifetricd 

T(uotando  ua  pér  V Oceano  y e getta 
De  l'ampia  bocca  l*acqua  y 
21  uajioglobo  poi  de  l'irat'onde 
Rompendo  , un'altro  male 
' Di  maggior  tema  addujjè , 

Che' l mar  inondo  il  lito  y .>  v ; 

JEV  Jùo  Mofiro  figuio  • , . 

m:  Uml forma  haùea  quel  Mofiro  ì 
t^n.  Hawa  forma  di  Torà  y ' 

Sublime^  alto  tl  colio  r' 

T*ortando  y ^ innalr^ando 
%4lte  le  chiome  ne  la  uerde  fronte: 
Hijfide  fon  le  orecchie  , 

; £ di  uari  color  le  còrna  ornatx  , 

Sluai deueÌMuer  la gui da  y " - 
Et  il  S ignore  del  feroce  armento  » 

Et  un  y che  nato  fa  fottor  de  Vende  ■ . 
Efcon fiamme  de  gliocchi 
Cerulei  : il  collo  ègrafiò  e pien  di polpeò 
tremon  le  nari  aperte  y 
Il  petto  è pieno  dttenace'mujcof 
Eiiagc'c^glia  è uerde  • 
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Il  lungo  fianco  èjparjò 

D*uno  uermigUo  fuco  y e tale  e il  tergo  t 

Il  rejlo  è pejce  con  imtnenja  coda  • 

Tal  ne  Vefiremo  mare 
Tifirice  o inghiotte  y o rigetta  le  nani  , 
Tremo  il  terreno  , e perii  campi  aperti 
> f per  paura 

Si  mentic  'odi  jèguitar  l'armento  • 

Tutte  le  fere  abandonaro  i bofebi  : 

Il  cacciator  fmarrito 
^gghiaccthdijpauento* 

Solo  Hippolito  intrepido  ritennt 
Con  fretti  freni  i timidi  caualli  ^ 

£ con  gufata  ucce 
eli  confortaua  al  corjò  • 

^ un'alta  uia , che  da  fofceji  ^ 

£ dirupati  colli  ad  .Argo  ntena  ^ 

Laqual  il  tratto  tocca 
Del  mare  a lei  jhppoflo, 

Quiui fermofji  quella 

Horrenda  Belua  f ^attì^:^  t orgoglio 

£ come  ben  le  porne  ejfere  tratta  » 

Trefe  un  ueloce  corjò  , 

Jjeuecojiych'apena 

Il  terreno  fegnaua  , ! < 

Si  fermò  innan-zi  al  carro 
. Con  fpauentojò  ajf  etto  • 

Incontro  alci  il  figliuolo  ^ 

Minacciofo  , e con  uolto 
Fiero  y non  mutò  affetto  , ‘ 

Ma  trajfe  un* alto  grido  ^ 

Qj4ejìo  uano  terrore  ’ ‘ ‘ 

Dicendo  non  mi  toglie 

"Punto  delfraitco  mio  * » 


HIVVOL ITO 

^nìmo  : che  cotale  > 

Tatica  di  domare 

£.  uincer  T ori  f io  Vho  dal ^adre  mìo  • 
Ma  i caualU  temendo 
Sen^aohedira  ifreniy  1(  , 
Strafcinarono  il  carro  I 
JC  ujcendo  del  fentiero 
CiHanOiOuttnqtie  glf  portauaauauti^ 
La  furia  , ch'era  in  quelli 
Correndo  per  li  [cogli  : « < , . 

Ma  egli  j qual  nocchiero  ^ . 

Jn  torbid'onda  , cerca  . ; 

Di  ritener  la  naut 

SÌ  f che'l  uento  contrario  non  t offendi  > 
JE  con  arte  ingannando 
Se  ne  ua  il  mar  : mn  altrimenti  regge  , 
Il  carro  j chefen  già  nelocemente 
Hor  tira  con  le  briglie 
bicolli  de'  caualli,  . ^ ' 

Hor  batte  loro  il  dorfo  : . ' , 

Ma  la  belua  crudele  C accompagna  « 

. Hor  corre  [co  appar;  hor  corre  inan%i 
£ [gli  opponil  Mofiro 
Cornuto  e [ero»  ^Ihora  ffauentati 
j£  fatto  quei  defirieri  ^ 

T^onuoglionoohedìre 
“Pittai  freno: e'  dilettarf  . ,x  . 
Si  affatican  dal  giogo  ^ ,- 

Eleuandof  in  piede  , 

Scuotono  il  carro  in  guifa  , 

, Chàl  tuo  [glie  cadendo  , v : 

Intricoff  in  tm  laccio  [tenace  > 
che  j quanto  piu pugnaua 
Di[or[  ^ tanto  piu  ui [ annodatut  • 

Jtjt\ 
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QueW  empio  fatto  ; e nonejfendo  alcuno 
Che  gli  reggejfe  , con  il  bene  carro 
Jmpetuoji  uanno  , 

Oue  il  timor  gli  porta . 

Cojipel  cielo  non  Jèntendo  il pejo 
y fatoy  li  corfieri 

Di  apollo  j fur  cagione  yche  Tetonti^ 
Cadde  nel  Re  de*  fiumi . 

Co  fi  fin  già  lo  fìrafiinato  corpo 
Infanguinando  il  calle. 

Tercofie  il  capo  ne  gli  aatti  [cogli  , ' 

£ le  filine  ne  portano  i capelli  ^ 

E’I  bel  ttolto  le  dure 
'Pietre  uan  lacerando  , 

£ per  molte  ferite 
Tu  la  belle':i^^  mifera  e infelice 
Difirutta  in  tutto  e fienta  • 

Rluolgono  le prefie 
Ruote  le  morte  membra  t 
..41  fine  un  ficco  legno 
Tenne  il  rapito  corpo  : 

£ alquanto  il  carro  fi  fermo  , dapoi 
Che'l  fino  padron  a quel  rimafi  affifo . 

£ Hettero  fifiefi  - 

I caualli  per  quella  empia  ferita  t 
Poiripigliando  il  cor  fi 
Squarciarono  il  mf chino: 

Cofii  uìrgultieiduri 
Spini  laniauan  le  infelici  membra  , 

Et  ogni  tronco  tolfi 
Qualche  parte  di  quel  mi  fero  corpo  • 
Per  li  funebri  campi 
Ciuano  errando y ifirui 
Sentirono  i caualli 
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li  medepni  luoghi  , 
Chetìippolito  fquarciato 
Già,  jkngmn^Mdo  i calli  y 
E i tnefii  cani  cercano  le  tnemhnt 
J^llor  Signor  ine  gli  ritarda  pui 
La  fatica  ; ne  po  quetar  la  doglia 
Che  gli  tormenta  e preme» 

Tale  è il  fin  di  colui  ^ 

Ch'erailfior  di  belle%^  ^ 

E comecerto  herede 
fi  gran  Eje  , fblendea 
Come  fanno  le  pelle:- 
Or  fi  uan  ricogliendo 
Le  membra  del  mefcjnnu 
"Per  arderle  nel  rogo . 

Th,  0 troppo  oime  potente. 

. l^tura  y che  col  nodo 


Del  Jangue  leghi  noi  : 
T^turay  che  mal  grado 
T(ofiro  anco  ti  honoriamo  • 
f'oUi  y cl/e  queflo  , come 
Colpeuol  fojjè  occifi  ^ 

E fèndo  morto  y .il piàngo  , 
^n.T^npuotehonefiamente 

Uhuom pianger  do  yche  uoUtl 
rh.  Certo  io  flimo  il  maggióre 
Di  tutt  -■  mali  y quando 
Il  cafo  fa  y die  auiene 
Qneìlo  y che  indegnamente 
Vhuom  tal  uoltadefia . 

'(un*  Se  ancor ferbate  in  uoi 
Vodio  3 perche  piangete  f 
[* h » Piango  quel  y ch'amao^iy, 
2{on  quello  c'ho  perduto  * 


ff  i VVOtlTQ.  ^ 


Q UAntiuxtl  accidenti 

Bj*otanle  cofe  immane t : 

£ w’  piccioli  flati  , . ^ ’ 

Men  fiera  e la  fortuna  • ^ ’.v 

t'Immil  cafe  uola 
Douee  foaueil  Sole , i 
Glialti  palagi  Jpefle  - 

Son  percoffi  dal  flato  .•  . 'A 

Del  fiero  Borea  , o d'altro  uento  ffraue  ^ 
Lebafleualliraro  ' ' ‘ 


spicciola  cafa  mai 
T^on  preme  gran  jfiamttOf 
Intorno  a Regni  tuona . 

Vhorafenuola  flmpre 

Con  dubbie  penne  :ne  fortuna  untjpiatKO 

Lieue ypromejjk  feria* 

Queiy  che lafciato hauendo 

Il  cerchio  de  la  morte 

lè  uenuto  nel  mondo  al  chiaro  giorno^ 


CORO. 


Son  percoffe  da fulmine  o Jaetta  • 

T rema  a Pira  di  Gioue  ^ 

Valto  Caucafo  : é^l  hofco 
Frigio  de  la  gran  madre  degli  Dei* 


. c 


Palude  i cui  fi  rende 


Debito  honor  dal  popolo  df  jithene  § 


Ché‘1  tuo  Thefea.  uenuto 
Sia  del  Regno  di  Stigo 
JleiueflgÌMCtcbiarn 
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Cajia , non  Jet  tenuta 
rapace  fuo  padre  % 
Ma  cjual  dolente  noce 
Semaio  da  glialti  tetti' ^ 
Ch'apparecchia  di  fare 
JPedra  col ferro  in  mano  ? 


Il  fine  del  Qjiarto  Atto  % 

ATTO  Sir  ITiXO. 


TheJèo^Fedra^  Cc^ro  . T,  l..\ 

’v--': 

Sljtal  furor  cofi  afflìtta  i . - * 

E di  dolor  ripiena'^  •: 

Ti  percuote  e ti  sfer-:^?  T 

che  uuol  dir  queUitfifada  t . .1  ‘ 

E cote fii lamentìi  . . * 

A che  fi  caldi  pianti  i ' . - 

noi  pianger  tu  fop  ra  Codiato  corpo  f * - 

d.  Spietato  e fiero  Dio  . . ...vi 

Del  procellojò  mare  .,1 

Me  fòla  a fialta  ; in  me  quei  Mofiri  manda  3 
che  nel  tnaggior  fuo  fondo  » à 

Theti  nutre  e fiftiene  ; ^ 

0 che' luafio Oceano  . - • ' 

7{e  Cultimo  fuo  fen'fitperho  copre,  *A 

0 Thejèo  fimpre  duro  i 

0 non  mai  ritornato  lA 

Sicuro  a tuoi . hor  pagherai  il  ritorno  ' ^ 1 

Conia  morte  del  figlio  • •/. . l’ 

Tu  femprefuoi  lecajè  ■ . jV'.  v tf, 

Difirugger  y per  amore  f ‘ . 1 • v‘ 4 ^ 

O per  odio  crudele  • : , 

Tale  Hippolitoueggohorail  tuo  Mito  i ;*K 
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Tal  l'ho  fatt'io,  Ahi  qual  Scirte  crudele 
Ha Jparje^quelld memhra,  o qual  Vrocujìe  , 
0 qual  Toro  piu  brutto 
Di  quel  che  chiufe  Dedalo  là  in  Creta 
Con  la  cornuta  tèjìa  ^ , 7 

T'ha  fquarciato  mejchino  ? ) 

Girne , dou'e  fuggita 
iluella belle'T^  tua , queW ornamentoì 
Quei  beglioi.chi  , eh' erano  mie  fielle  f 
Tu  jèn’rajpirto  giaci . , . > 

Deh  quello  accogli  alquanto  , 

£ mie  parole  ajcolta  • 

lo  non  uoglio  parlar  di  copi  brUtta  • 

Con  quefla  mano  io  uoglio 
^Pagarti  quelle  pene  ^ 

Ch'idebbo  : e'nqueflo p-7^ 

£ federato  petto 

Io  naf  onderò  il  ferro  ; e parimente 
Mi  feiorrò  de  la  uita  , e del  peccate  y 
£ uerrò  te  feguendo 
V eri  onde  y e per  i laghi 
D' Inferno,  e per  la  cieca  , 

S tìg* , e ancor  per  qué*  fumi 
Di  fiamme  ardenti  e calde  • 

Plachiamo  i ombre  tue  ; prendi  le 
Di  quefla  te  fa , prendi 
Da  quefia  fronte  gUfquarciati  crini  : 

^on  ci  fu  conceduto 
D'unir  glìanimi  nofiriy 
Ma  ci  unirà  la  morte . 

Cofi  fi  tu  fi*  cafia , ne  morrai  . > 

Al  tuo  marito  ,efi  non  cafia  fi 
Morrai  Uffa  ad  amore . ' 

Debb'io  né*  fanti  letti  «• 
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Entrar  del  mìo  conjòrte 
Macchiati  di  fi  brutto  e lordo fittffi 
Mancaua  qutfia  fòla' 

SceleraggitH  cime  ^ wuer  £oi 
'Hs*  congiugal  legami  ? 

0 morte  d'uno  o^Jò 
^mor grande  ornamenta  i 
*/f  te  ricorro  jfpandi 
me  benigno  il  fenno  • 

Odi  città  d'Athenei 
E tu  padre  peggiore 
De  la  mortai  matrigna  s 
Ho  detto  ilfiiljò  y é*l  puro 
Et  innocente  giouane  ho  incolpa^ 

Del  mio  Beffo  peccato  • 

7* u punifii  un'accufit 
Falfa  mifero  padre  • 

E'i  giouanettocafio 
F?er  falfa  colpa  giace 
Seno^anima  pudico  innocente  • 
Hot  riceui  in  te  fieffa  i tuoi  coBumi  • 
Ecco  , che  tempio  petto 
aperto  ha  il  pugnai giufio  j 
Equefio  fangue  caldo 
Bora  paga  le  inferie  a l'huomo  fante 
Quel  i che  tu  debba  fare 
7'adre  perduto  il  tuo  figliuolo  hauende 
Imparate  da  me  fiera  Matrigna  . 
y atti nafiondi  maladetta  Donna 
Gii*  ne  l'ojcuro  cerchio  d*Mcheronte  - 
7 u fptlunca  diTanai o ye tu  Lethe 
Graia  a miferi  ytuoi  Laghi  fangofi 
Kapite  ^ues-ia  fiera cniinainhtionda^ 
EJòmmerfala  dentro  . 
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vf  Vende  uofWe  , U fremete  femore 
Con  fempiterne  pene . 

Hora.  ufeite  del  mare 

Mofhi crudeli  \eme^  c'hord  trien^ 

Di  tanta,  jceleraggine  3 portate 
^(;el  piu  profondo  fino  « ' • 

Tu  troppo  facil  padre 
^ compiacer  mai  finrpre 
^ le  graui  ire  mie  , 

Lafio  ho  commejfo  un  male 
Degno  di  morte  . ho Jparfi 
Le  membra  di  mio  figlio 
Ver  tutti  i luoghi  ; e credendo  punire 
Vn  ver  delitto  , io  n*ho  punito  il  falfos. 

Cofi  punendo  il  falfi 
Scelerato  fon' io 

Caduto  in  uero  hìafno  e crudeltate  • . 

Lt  ho  empito  le  Belle  3 

La  terra  , il  mare  , ^ anco  ‘ 

L'inferno  de  lamia  fieleritade* 

Tlonmi  reBa  piu  forte 

Tre  Krgni  conofiiuti  ^ 

M'hanno  : per  quefio  finn  . " " 

I.  * 


Crudelijjìme  morti  ^ 

Cofi  celibe  orbo  _ . 

Con  una  fila  face  ~ • 

l/frder  facefii  i roghi  - 

Delamia  prole je'nfieme 

Di  colet  3 ch'era  donna 

Del  fiero , fanto , e maritai  mio  letto  • 

Domator  de  C Inferno 

HercU  rimanda  a Dite  il  dono';  e quefh 
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Unirne  a.  me  rapite , ^ Y- 

Fache  mi  pan  tornate:  \ . 

Ma  empio  in  damo  chiamo  ' . 

i’ii  melafciata  morte  \ 

Crudele  ^ homicida  y ^ ■ 

,Ancor  men  uado  altero 
Delhaldame  commePo,  ' * 

Hor  tu  medepno  datti  ♦ 

I debiti  Ct*pplici . 

£ legandoti  a un  pino  y 

che  con  le  chiome  uer de 

chino  tocchi  la  terra , - , 

Quel  rimandato  pojcia  y onde  difcep  , 

Hcfuarci  in  due  parti  il  tuo  rio  corpo  ratto  : 

Fintai  guifa  mephino 

Vrecipite  gettato 

Sy  perii  duri  [affi  di  S cirone . 

y mio  piu  grani  pene  y 

che  giufo  net  Inperno 

Fa  patir  Flegetontea  talme  inique: 

Qual  pena  e luogo  data 

Sarà  a t anima  mia  y b^n  lo  comprendo  • 

Sarà  levato  il  fafo 
ji  Sipfo  y\  fa  popo 
Su  le  mie  palle  ; e l'onda 
DiTantalo  verrà  prejjo  a miei  labri  : 

F'I  ydtore  lafctando 

Titio  y Jèn  volerà  Jòpra  il  mio  corpo  y . 

F'imio  cuor  creperà  jèmpre a la  pena; 

F tu  padre  del  mìo, 

Terithoo  ripofando  y 
Me  volgerà  la  t ua  perpetua  ruota . 

Mpriti  terra  , e mi  ricevi  Inferno  ♦ 

M nejfun fu  piu  gi  uf  o ejto  pafàggio . 

Seguito 
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Stgmto  il  nùo  figlimlo  : ■ 

2{pn  temer  He  d*lnjhju$f  ' 
thè  i^ui  cdfii  p^endUùm\  ' 

HtCimene y Semai  ■•'.'■ 

2lon  ufàro  di  quella  eterna  cape  • > 
tAhi  y che  i Dei  non  afioltanoi  miei 
May  ^ io  frèg^  lar  di  qualSeooJk 
Jttijonefia  y jo  ben  y che  totterrei, 

Thefeo  fia  femore  a lé  querele  tem^  ^ 

Hot  fa  tejiqmeai  figlio  f 
Efity  che  tofio  fieno 

quelle  menX/ira  i 
che  lacerate  fon  mijèramente . 

“Portate  qui  del  caro 
Corpo  oime  do  , che  rifU^ 

E ponete  o^ni  cofit  • ' - - j , ’ 

Infieme . e quefio  il  corpo 
D'tìippolho  ì Hoc  conofco  il  mio  peccato  2 
lo  t'ho  ama^^to  yt  perSe  io  non  cifofii 
Solo  yeome  io  non  fui  fola  una  uolta  y 
Chiamai  mio  padre  y in  modo  y che  mio  padué 
Ba  parte  ancor  di  quefio  horr^U  dono» 

Poni  tu  y che  fei padre 
l n ordine  Jdififerfi 
Membri . Qjtefie  le  fpaUe  ’ 

. Sonforti^efiaeladeflret 
Dotta  a regger  i freni  , 

Del  manco  lato  io  ricontfco  i figno*  * • 

0 quanta  parte  ancora  ■ j . 

Del  nofiro  pianto  mancai  '» 

Duratea  quefio  pio  ' - «. 

Lugubre  officio  uoi  tremanti  marnò 
E uoi  frenate  il  pianto  ; - V ^ 

OcSi  ^mentre  l'affiittà  *. 


U 


ì' 


H IV  T O L I T 0 : 

“Padre  annouera  i metphri  ".  ''  . , . 

Del mijero figliuolo 

B formando  ne  ua  mefijjjnà  il  còr^f  Z . ^ -,  ,V> 
Ouefia  3 che  non  ha  formio 
E d' ogni lato^ trofie  ■ r.y^ 

V^Co^igràn  ferita , . \ ' ‘ ..  { V >v, 

2(on  fo , i^ual parte  di  te  fiejfi  Jùt  : ' % , v.H 
Ma  pure  è di  te  parte  • , ' 

Kiponlo  cnìi , quantunque  . v 

fia  fuo  luoco , wa  fer  non  lafciart  • i 
yota  tal  parte . . A 

£'  quefio  quel  bel  uoltq  yche  paràk^'  \ 
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che  ujplendejfe  Bella, 

Oue  uolgeua  le  nirniche luci, 

Qnefia  belle%j^  e (^qfìta 
0 Dei  crudeli  y o fiero 
Furor*  Cofi ritorna  . / 

Il  figliuolo  al  fuo  padre  y 
Pei  uoto  da  lui  fatto  f , ,, 

Tai  fur  gliultimi  uoti 
Del  tuo  mifero  padre  s* 

Hor  pofcia , ch'io  nonpojjb 
Honorarti  figliuol , fi  come  debbo 
T'honorerh  fi  come  io  pojfo  , e certo 
2ion  hafia  un  fol  fepolcro 
^ quei  laceri  membri,  *. 

Ma  intanto  queBi  pochi  ' *rt 
“I{e  riceuan  le  fiamme  -, 

,Aprite  la  fune  fia 
Cafa  di  cofi  acerbe  horride  morti . 

B tutta  Athene  homai  - 

Bifuoni  di  lamenti  • , . . . . . 

Appreflate  la  fiamma  : -j  •">  • • V - ’ • 'i 

Del  rogo  del  figliuolo  ...  , ? .:w.v 


. \à  l 
1 

/>■  'V,»'!  i. 


-"4 


.1  'i 


■J 


1 


H IT  V Olir  0.  11% 

Del  ùojìro  noi  ferui  ; 

^Itri  uadan  cercalo  , 

T&  le  campagne  3 ahi  lajjò  j > ; 

Le  reliquie  del  corpo  . 

Huejiajia  j'epelita 
Tie  la  terra  ; e fia  grane 
La  terra  a tempio  e federato  corpo. 
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ARGOMENTO 

DELLA  QjriNTA, 


Dipo,  figlitiolo  £ 
Laio  e di  Giocafta , ef- 
fèndo  nel  uentre  della 
madre,  dicefì,  che  Laio 
dimandò  all’ Oracolo 
d’Apollinc,  quello,chc 
di  lui  haueua  a nafcere; 
&hauendo  rifpofto  l’Oracolo , che  do- 
ueua  na^cereain  figliuolo , che  di  fua  ma- 
llo l’occiderehbe , fubito , che’l  fanciidlo 
fu  nato  3 lo  diede  a un  fuo  Pallore , ini.po« 
«lendogH , che  l’occideflè:  ilquale  hauen- 
ilo compafsion  del  fanciullo, e udendo 
obedire  al  Re,forando  al  fanciullo  con  ua 
caldo  ferro  amendue  i piedi , e pollo  in 
ijuelUun  uimine^lo  iólpefe  aun’aibt* 


ró,  pen&ffdbche'sgli  fubito  di  difàgio  d« 
ued'e  perire . Ma  pallàndo  per  quel  luog<> 
a cafo  Forbante  paftore  del  Re  di  Corin- 
tho , lèntendio  il  nagico  del  fanciullo , fu» 
biro  coU  accorrendo,!!  Uncinilo,  che  hz-^ 
aeua  già  i piedi  enfiati  per  la  ferita , ta- 
ghan^il^aim  , d’indi  leuò^  e lo  diede 
a un  certo  ai  Corintho , iiquale  il  donò  Sk 
Merope  moglie  di  Polibo , laqtrale  ninii 
figliuolo  haueua  ^ £c  infieme  col  Re  (ùo 
Aurito,eome  che  quel  fanciullo  fofiè  loro 
^to  mandato  dal  cielo , eou'grandifsimà 
dmoreuolezza  lo  allenarono  . £ per  tz 
gonfiezza  de*  piedi  gli  pofèro  nome  £di^ 
po . i^cioche  nella  lingua  Greca^ 

lìol  dii;  gonfiezza , e wors  piede.  Coftut 
tlTendo  uenuto  in  età , non  contento  ^ 
Polibo , che  era  iùe  padre , (è  n*an<*^  ' 

dò  in  Cirrhea  : e nella  Rocca  di  Focide  S 
fece  potente , & amazzò  il  padre.  In  que 
fto  tempo  dicefiyche  Sfinge , moilrnoio 
animale  d'Etiopia,  llqualenauena  fiiccia 
di  Donzella , piume  d*Augello,e  piede 
<£i  Leone,  andò  a Thebe  ; e propofè  uno- 
enigma , ilquale  chi  non  feioglieua , ricc 
IKua  la  morte . Onde  molti  huomini  per 
non  lapere  intender  l'ofcuro  fenfb  dell» 
enigma , uennero  occifi . A chi  lo  feio- 
glicoaerapropoftodidar  per  moglie  la 
Reina  Giocalta,&  il  Regno  di  Thebc^ 

Ke  lo  potè  feiogliere  altri , che  E£p# 

Lo  enigma  era  tale  : qual  era  qnell’aninaa 
le,  che  lìaueua  due  piedi,  poi  tre,  e nel  fi-^ 

•e  quattro  f Giialtri  non  iàpen^ , che  t» 

* i 


(pendere, difle  Edipo,  che  quéfto  animale 
era  l’huoino  : percioche , quando  egli  è 
fanciullo,  ua  carpone,  che  fi  può  dire  coni 
quattro  piedi , quando  è crefeiufo  nella 
.età  ferma, ua  fu  due  piedi,e,  quando  è uec 
chio,  camina  con  tre,  adoperando  il  ballo 
-.ne,  che  è quali  il  terzo  piede.  Coll  la  sfiq 
ge  per  fuogiudicio  tenendoli  uinra , fi  get 
tò  giu  d’un  alto  luoco.  Là  onde  Edipo  no 
^^àpendo , che  Giocalla  folle  fua  madre  j 
la  prefe  per  moglie , come  quello , ch'era 
vllimato  figliuolo  dèi  Re  Polibo:  & otten- 
ne la  Signoria  di  Thebe . Ma  poco  dipoi 
cflèndo  nata  una  gran  pellilenzain  The- 
be: e dimandato  di  ciò  la  cagione  all’ora- 
colo, hauendo  jntelò  le  abomineuoli  noz 
jtó  .,  ch’egli  haueua  fatto  con  la  madre , c 
chelpeflp  Icfeleratantente  era  giaciuto!  co 
e che  preliba  Focidc  hauèua  àmàz4 
zato  conila  mazza  il  padre , che  incontra 
gli  ueniua  , difiderofo  di  darli  la  puni- 
tione , con  le  proprie  mani  fi  traile  glioc- 
chi  .•  Giocalla  molTa  dalla  calamità  di 
Edipo , e per  la  fceleraggine  commellà , li 
amazzò  col  medefimo  ferro,  con  che  Edir 
po  haueua  amazzato  il  padre . Nel  primo 
Atto  di  quella  Tragedia  Edipo  è intro- 
dotto a narrar  la.pellilenza,  che  occideua» 
i Thebani , mollrando  eflèr  pauido  di  tari 
tetnorti.  Nel  lècondo  ritornato  Creonte 

M l’oracolo,  riferilce  a Edipo,  che  Apol- 
e comandaua , che  fi  purgaflè  la  morte 
del  Re  Laio  con  lo  efilio  di  colui, che . 
amazzato  l’haueul  : e che  altrimenti  la. 
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peftilenza  non  ceflàrebbe.  Nel  terzo  s’in 
duce  Cre5te,ilquale  ammaeftrato  da  Thi 
refia  indouinp , prima  a moftrar  di  dubi- 
, tare  di  rnanifeftar  l’occifbre  del  Re  L^p  t 
dipoi  (jjauentatp  da  mvqaccie  dico  quello 
edere  Edipo,.  Nel  quarto  infetidendo  Gio 
cafta  le  conditiohì  di  Làiò,  la  Iba  fceleritd. 
conotee.  Nel  quinto  fi  elpon  la  pena  di 
Edipo , e di  Giocafttt'P  ■ ^ 

TN’ALTRO’xRrèdHÈjftTO 

PIV  BR.4'V‘5È.-^ 

Essendo»  ’Ehebeaggrauata-  da  pe 
ile, e quiui  regnando  Edipo^di  cui  difopra 
nella  Thebaide,  s’è  detto  abondeucJmen- 
te , dimandando  all’oracolo  di  Apolline  , 
fe  a quel  male  ui  fede  rimedio  alcuno  , 
hebbe  rilpofta , che  la  pelle  non  cedàreb- 
be  infino , che  non  fède  purgatala  morte 
di  Laio , e che’l  Tuo  uccifòre  non  andafiè 
in  efilio  . Ma  non  hauendo  dimoftro  il 
ìiome  dell’uccilbre,  Tirefia  indouino,  ri- 
cercò da  Edipo , lo  manifeftò , dicendo , 
che  Edipo  medefiino  haueua  amazzato 
Laio.  Trouando  nel  fine  Edipo  per  certe 
conietture,  che  Tirefia  col  beneficio  del 
l’arte  Magica  gli  haueua  detto  il  uero , fi 
cauò  ^Hocchi  ; & a preghi  di  Giocafta  col 
ferro  le  tolfe  la  ulta.  » 
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Ji77  O TK  /Af 
MÀifo  y Giocafiét, 

I ,/t  fartiutXU  ntìtUpé^ 
$$fett€  il  giorno  f 
Mail  Sol  d^ofcura  • < 
Vqrta  copertoil  ùoltOf 
da  ^edrà  per  la 

E dimeffrerà  il  giorno 
Voccifiott , c*ha  fatpo  l'tmpid  not^m 
Vth  gode  alcun  d'hauero 
hr^erio  e S^ignoria  • 

O ben  fdUa^e  ^ quanti  mali 
Con  la  piaceml  fronte  9 
O 3 comeglialti  monù  . j ^,3  r 
Mfcenon  femprè  i ucnti ; ^ iV-, 

tm pexcmtc,^  . ■ 
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DIVO. 

Mai  femore  l'onda  , tale 
Songlialti  fiati  di  fortuna  iniqua  p 
0 , quanto  Un  fuggito 
Banca  lo  feettro  di  Volibo  mio 
VadréjdiJciolto  d'ogni  grauecura, 

Cofi  i quantunque  io  fofii 
Ef  ule  , errante  : pur , mentre  io  riandauA 
Errando  tutto  ht  tej^imonioxhiamo  ù 
It  ciélocongl'Iddij  ,trot*aim  unEiegno. 

Io  temo  un  fat^  borrendo/ 

CheH  padr%  mio  per  le  mit  metn  wtnpgrA 
Di  do  mi  fa  auifato 
L'oracolo  d'^pòllo:^^ àncoag^ùnge > 
ch'io  fonper  fatfceleritamaggiore  ^ 

Ma  qual  ficl  evitate 
Ejfer  puote  maggiore  p • _ *r  > _ 

Di  quella , ch'eleuar  di  uita  il pafre  ? 

0 mifera  pietate^  • . - • 
jfpoUo  mi  rninaccia 
Chahhiàa  coHtarriindrìcafii  letti 
Di  mia  madre  dapoi 
L'IMuerilpa^re^occtjo. 

QjteMktemarn'baJpinib  ' ■'>  [ 

Tuor  de*^\Reghipaternr.  ^ 

"Bon  fui  sbandito  da  tàpatrià  miai 
Bo  uoluto  obedìre  ' n ' ..' 

^ memedefìnd  t èiòji  glma  natura  ' r * f ' , ‘vo'X 
Bo  poHo  in fìcurtà  le  tue  ragiotù 
Quando  fi  teme  qu^dfi  horribil  coja  j-  ' -f'  *• 

Quelyche tu fiim'i)efpauenir nonpojjap  ' \ “ ' ^ 
Temilo  mtauia  : certo  , ch'io  tèmo  ' ■ ■''i 
Qualunque  cojà;enon  credo  a me  fi^jjò^'  ^ 

Già  celefie  deflino  ' ^ 

./Ipparecchia  alcun  maU  -■  V.>ì»ìwX 
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Contro,  di  me  • percJje  credtì^non  deb^o 
che  qnejia  pcflilenn^  j clu'cPti^wnit- •■»  t 
Jl popolo  d'^theney  f 'i-  v.\  i\v  avtV.-i'viii 

£ a me  perdono  folo  y £\-<ji  .i 

mi  debbo  Jèrbar  *ù\«'.  1 

Tto  le  rttìne  tonte  < * *’  ■ » ' •'<  's;.  ‘i  iyZ 

Ve  lacittò  diThcbe  ^ i - ' • . ' * 

Efro  cotonte  morti  kiìcv  ; i»  « ■ ' >xi  j.V, 

Drf  logrimor  ogn'hora  • ''J*'?  *■</>■'  < ^ " -1^ 

Con  mui piontiyioyCtfi  mitiuccio  ^pdlfo’^\:\  *♦'•  ^ 

Pa/<erf  jjrerar  d'houere  t -'3.,  'ì»  'o ì iutìv.  3' •. 

Kegno  folubre'Jtobbiomnoi f^ttìtU^efè  '-VA'^  ‘ 
T(pcettole  • «0»  è fiato  di  ue^òt  ' t A \ ?.  j v,?^  ì 0'^  ''5^ 

che  ri  fiori  gli  afflitti  t i à . 3V  v.^J, 

Cuori  da  tempia  fiammtt,'  w 3i 

l>(on  /pira  pitt  flotte  » " • ‘ ^ uvAoi  wj^ 

Zefiro  j ma  fll  Febo  < y • • ^ . ' i.v-ni  3 *r") 


Ha  Facqtte e therba  il fiuo'cdót 
£ dittenuto  è flèco^'^\ ' • « V:;  s.\  V; , ’ ,->1 


IlfonteVirce  ;e  Ifìnen»  ' 

Corre  con picciol'onde  y % oju«l 

£ copre  a pena  i jìtoi  ì.  v;v\3' ì;m  v»  om  a'  .h 

fondi  . La  Litho  óflurx  \ ^ nìV  j '^4 

Si  dimofìramai  fempre,  • 

7^e  mai  fi  uede  fiella  tv  hu  Jl 

Kifplcnder  nel  flreno  ; , c . . a oU'.s^ìv^  t* . ù 3/'.OX 

Ma  grotte  atro  uapore  ‘uivi.V.  »ViA*  ^ i3L 

Soprafia  a la  noiofit  ; C,'  ^ il.  uci 

Terra  , ih^uija , che  copra  c :v  ■ • 1. 

Il  cielo  e le  magioni  ; . . Kt.c  .. . 

rOfCcia dt  cieco  Irfernai  ^ v-  y i- 

^ - L 4 
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f là  biada  ancor  chefia  ' , .>  •,'b  k;* 

€refcima , mn apporta  . . » 
ilfiuttoagii habitam^  , ^ 

Maarjà  conUjficht  , v.  ' ...  ?Vr«'’iw  1. 1 
£ infin  nc!  profri  campi  0. 

Hs  parti  è dii  mio  lùgnag  . . , : * ;t 
€bi  non  finta  ajpro  danna  » lU-  • ‘ ■•  'X 

Ma  cadi  a fitta  motta 

C^/  jijfÓ  > 0^«W  7 V.  r ; -A.T  rjsW  . t.Ct 

Ir  lapefii  occompagné  . f.  \u'^u  u '> 

igiottani  co*  mechi , ■■  a . r t».  «‘'i 

£f  4 figUmlii padri  • ‘ v jv ! 

Vna jòi faci abbruckt  > i,  : > i . V ' t 
infióne  molti  corpi  f , .1^ 

Mi(ptih  chi  moion^prtai  r\  * ‘ 

Son  dijipolcroe  pianto  »,  ■,  ’ » r vc  ''  Q 

» €hi  qtéifia  impia  nimké  . \ 

Ikla  ulta  mortala  . V\;  vj,^ 

Ma  ficcato  i nofiri  occhi  s v W 

£ qn^  y chi  fiala  haaerfi  :r  * - - t 

Vnrnilièofiifireme  ,:'  .?3w*V 

Son  perite  le  lagrime  • Ec^pOfUk  -m  t - \ i 

Il  figliuolo  al  frpremo  '‘^l\  - I 

fuoco  i Infirmo  padre  ^ 3 

Hjfifitdtrola  mafchina  4 

Madre , e Raffretta  par  riptr  t 

Ji^medefimoluoGot  ^ ^ 

j.  £ nel  pianto  rifirga  i ..  ^ 

yn* altro  pianto  nano  i • i . , e . r , ;\  .1l 

abbrucianoicitpi  * * r^.  ^ «4 

Con  raltrtn  fiamme ffiefiòt  àv  • \ r U- 
Efi rapifce tifico y 

7is  uergogtut  hannoimifiri  : ^ r 

Mafia  )Ch'ar fi  fitta  Vofia^  ,.  , ' r;.^ 

^ T 
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Senr^altrM,  fipdtura. 

che  già,  manca  la  terra  4 mtrH  cor^ 

Ter  fèpeUrli  ^tnanca 
Ter  ahiruciarli  [elmi 
2(en  peffòmne  noti 
Tfe  medicina  alcutid 
Guarir  gl*infermi  • 

I Medici  ancor  efj^ 

7^e  corrono  augnai  morttZ 
iojìtttdoambeUmam 
Mi  fimmo  padre  Gioue  y ‘ 

Chegratia  micouceda, 
Ch^and/ioperifiaauamif’ 
ch'io  uegga  la  rmna 
Viquefa  t^tta  e mifera  eittadt» 

OVif  crudeli yofatoacerboe gtOHUn 
Solo  a me,  filo  in  qttefo 
Si  gran  popol  ,chepere^ 

M*è negatala  morte  , - 

che  cefi  pronta  è a tuta:  ^ i 

Spre':;^^  tal  Regnotocc9 
Va  pefilente  mano  i. 

Lajàa  il  pianto  ,eU  morti ^ 

E*l  pefiìfero  cielo, 

Cheforefteroinfaufo'^ 

*Tecoc(mducieporti. 

Vuìtque  fuggi  ueloct 

M tuoiparentUGlOC.  ClteffOttaucufiti^ 
AgffMM  il  fuo  mal  coni  lamenti  t 
Io jHmo  uffcio  t^unto 
Va  He  ftar  /offerente 
Mdogma$krfitàdelafiimt$4Ì 
E quanto  piu  le  cofi  ' ' ' ^ v 

Vd  Hegnoi»  debel foMh  * s)  ^ 
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Si trouano , Bar  pi» coJlameefali&»,:\  ^ 

So  ych'H^io  da  hitomo  \ • ,.i  .Vy  ■ì\Vj 

è uolger  le  J^alie  a lafortuutt  .'i , ia-' 
Vamelmgeela  tema  ; ; -''.'oiiiT 

Jà  la  mia  uirtme  v ■ v.  » . i t'  ì''/* 

Quello ych' a punto  jian  nani  ^attenti  r y.v.  ^/T 

Se  l'‘ arme  empie  di  Marte  y r . j 

Elafuaforo^  fiera  ^ V >.>,1 

Joj(7er  di  me  jirette.^ìf  unite  p . ^ \ 

Intrepido  e ficuro  ' /.‘t.  r 

Jnftn  cantra  i Giganti  io  uorrérgitu^  ì-^v\^\ìs, 

7{e  fuggì  da  la  Sfinge 

Chetanti noccideua 

Con  t fuoi  Enigmi  ofcuriw  ■.  ‘ 4 { . 

Cofila  fanguiiidfà  / . ,«*s.  ' •.  uV;:,.:ì\^ 

Bocca  di  quella  pefiey  ••  «.o  \u.-  V 
EBinfiye  fparfi  il  fuolo  y j.  jV- i 

CÌ?e  biancìyeggiaua  d'offa  m . -£*  ' *'i 
Egiafpiegando  Tali  ^ , . •i.'j  i.i 

V Mugello  da  la  rupe  p >ì  ,v' .i  v.l'i 

£ fcuotendo  la  coda  <jj-ù  l .i  ^r--y,\ùfL 

Mguifa  di  Leone  : •.  ' '*  t'j 

Minacciando  la  motte  ■%  ■ ^ v \u\  : ”.  \ 

Le chiefè y che  douejfe  , 

'Propor  l' Enigma  : zi^ella^  ’^  " , . r ' ,,  ; . Cì 

fe juonar le mafcielle  ' ...c  ;’V 

Horribilmenteie  con  pungenti  unghioni  ' i 

Kit*olfeifajfi  impatiente  forfè  .1^ 

De  la  dimora  y.come 

Chiafpettamdi  efiinguerlagranfamu  . \ 
2^ le  uifcere  miefumanti  e calde  y ^ . ;.CI 

logtintricah'drnodi  yt  ipettiofcuri 
Di  quella  horribil  fiera 
Difciolfie  difchiatai,M4  ^ttdtormgUt 
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Era  morirmi  alhora  > 

Ch'ejfer  qui  rijèrbato  a tanto  male  i 
Jl  Cener  di  colei'  - ‘ . 
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Vi  fiamma  e di  falute . 
C *Ò  2C  'à 


l I , 


..noV'  A • 
u’* . j.v/  -•  vVi 

O geneorfa  prole  : .vx,-  ^ 

Di  Cadmo  eflinta  uieni 3 ' ^ -.x\ 

Con  tutta  la  cittade  ' ' " - ' “-'• 

TumiferabilThebez  ^ 

Hor  uedila  citiate  «xwyjr»  ; ' 

f^ota  d'habitatori  . 

Quimucr  Bacco  diuhte 
Quel  tuo  fido  faldato  , 

Ch*accompagnott(  infine  a gP Iridi  eflremi  ^ 
Hauendo  aVdir  di  caualcar  hf?  càrnei  ^ 

Eoi  3 e per  le  tue  Jnfegne 
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Cinnamo  ^ei Varffi , che fuggendé^*  '^ ^ 
Con  le  uo[te  faette  ^ ' ^ ' ' ' ' 

Vorgoito  altrui fpauento  , ^ « i* 

Et  anco  del  mar  Ro(io  edtro  ndlUio^'  ^ ' V ,1.1 
Qjfiui dime flrd  ìicfua^rima  luce 
Febo,  e col  fuo  calore  - l ‘ 

^rde gP  Indi , che  piu glfjfn  mcini,  '.  ' ' f 

Hpi  prole  di  feconda-  w,,  . . . ' , 

Inuitta  jiirge , fan  da  mo^eèfinti  "" 

tlL 
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tmnany  il  giorno  y a taU , 

€l)' ogni  giorno  fi  tiede 

corpo  morir,  efinjmt  nottf  g 
Mrcomaqtf^afier^t  - 
Morte  $tnamoltni*din€Ìnfinitd» 

Onde  le  fitte  porte 

T^nfitr  ^elianti  d porger  fipoltnré 

1>e  lA-miferagente  ,ch*og^  pere  f 
€he  mtom  morte  fimpre 
t-* fipragihntét  poi  da  m^édtré  meef^ 
le  pecore  fur  tarde 
^gire  a qntfia  morte»  » 

Ma  pur  nel  fine  il  capre  • 

Mal  tocco  V herbe  grafie  s 
Mentre  la  mano  in  alto' 
leuatx  sUpparecchia 
Jerir'il  Toro  , eptelìo 
Via  fi  ne  fugge  con  le  temè  iUtedtég 
Onde  parti^  il  colo 
l^a  la  ferita  grane  ; 

^ fi  maccìnd  ed fif^* 

Il  cauawo  nel  me%p 
Oel  corfit fatto  tardo  ^ i 

Cadde  morto  fit  l*herba  y n j 
Vrùna  gettalo  giufi  » 

I^infiUce  padrone , , ••.  - 

Ctaccion  leahandonatepeeordle 

campi  ,e*lToro grida  de gUeemeteti g 
THulen  magroemefSino 
Terlr  udendo  t'infettato  armentee 
l mancando  il  fiw gregge  y 
Maìicailmifir  pafiore  ; 

Morendo  iìifraUtimidiGimeivdiit 
Viunmtemoaoixvm 
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CV ingordi t fieri  Lstpt* 

Ceffo,  onco  del  Leone  . i ’ - ' . . 

ìrétto  il fiermtégho # - ' v * 


t{on  piolo  jèluo  adorno 
J)eUfMchipmòilp<frgetomhregraf$ 

monti  opachi  inemdeg^  imvm  • i 
La  mila  i ne  Uftite 

Virgole  braccia  carco  ’ *.  i.’=  » 

Ve  le  bell^uue:  ch'ogni  v *''• 

Coft  il  ttofiro  mal  jeni€9  ’ ^ 

Etefimelnfèrnaii  5 

Hanno rottiS  jèrragU  delprefwdit 
E Tlegetonte  mefce  v 

Con  tonde  fte  tojcure  , ^ J"'  • ' ^ 

Vi  Stige  •Ondila  morto 
Mofho  Caperla  bocca  f 
E fende  le  negr* ali  • 

£ Caron  , che  condttce  i- 

Valme  la  gUe  con  la  jna  frale  barpa,^ 

Vel  continuo  tanor  non  mone  opem 
Le  braccia  ^ iffndo  fanc9  . ^ -ir 

Vi  condor  nona  tmha  • •* 

£*  forno  ancor , ch^l  cono  i ^ ' Kv> 

Hag^rottiil^ami^  • 

E Jta  Menato  fu  nel  mondotioftm  w-  ' ' ' ^ 

Ve  fentitonrngffrt 
La  terra;  e fi  fànnie  andar  errando 
Imagini  maggior  afidi  di  cpuello  , 
che  fitrouandegHhuomimi  e^^ilbojhn 
Tri  Molte  fiojjò  S granaitm  carco  ^ 


Cliorfi  nonhanfjere'r^  9 
Jnfin  tajcojà  bifcia 
Cente  il  ueUn  de  la  feroce pefiet 
Efene  muor  di  rabbia  e ^Melano» 
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Veduto  habbiamo  e Dirct  > • • \ ; ^ 

Tutto  torbido  e rofjò  ' . 

Vi  Jkngue  humano  ; e ne  la,  maggior  notti  • 1 1 
Vrlar  i cani . o fiera  e crudel  forma  i •> , 

Vi  morte  , uie  fin  grane  , . -iicl 

che  la  morte  non  è : peroche  il  nofira . - . 

Corpo  dtuiene  infieme  ; ! ^ 

Languido  tutto  e fiacco  ì ''Jii 

E'I  mito  s'orna  di  color  uermiglioy  -CI 

Llatefia  fiueded*ogm  parte  , • 

S par  fa  di  macchie  : alhora  un  fiero  ardenti  l 
Calor  la  rocca  abbrucia  -, 

Velmijèrabil  corpo  , .1 

£ tingonfi  di  jkngue  ambe  leguancie  • ' 

Gliocchi  tutti  s'inajprano  ; e le  membra  ' . % 
Va  pafcendo  per  tutto  il  facro foco  m .‘Vi  . 

Hijùonano  l' orecchie , e giù  del  na^  . . - ^ \ 1% 
Vifiilla  ne^o  Jkngue  , ' : - .c': 

Hjompendone le  Itene . . ì.  i'I' 

Onde  un  gemito  jpejjò  ua  jcuotenda  ■ . : • i-,*  ’-A 
Le  uijcere  , E nel  fine  . ‘ iV'uv.';  ii 

S'attengono imefchini  a 3V 

,A  un  freddo  Jkfio  • . . ...  A ; i„i 

Molti  corrono  a fonti  , . - \ V.  *i* 

ISlepon  fedar  la  fete  ; ...  iA 

jin-ripiu  crefce  fempre , 

La  turba  degli  affitti  ■>  \ -A , ^ \y.:.u  *.31 

Cadutain  fu  la  terra  , . ;V.  A 

Vefidera  la  morte , . V:.  < ■.  > i . 

£ la  incolpa , che  troppo  uenga  tardi  •. 

Qjtefio  folgUcoiteedono  gli  Dei  f '•  , • i\r  \ juX 
'Ricorrono  a i fagrati  , ' ~ .1 

Tempi  nouper placar  i Jknti'Dei  > •..  r ..«  m ' . 'A  t 
Magioua  lor  empire  . . ....  Aivk'-.  ìX  ì'  i. 
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Il  dejiderio  , 'cJ>'eJJi 
Mofiran  de  In  lor  morte  • 

Ma  chi  è colui , che  ua  uerfi  il  pnlAgh 
Con  tanta  fretta  f è forjè  t 
Creonte  lUufhe  e d’opere  e di  [angue  f 
0 pur  m’inganna  forfè 
La  uifla  ? è pur  Creonte  , ' - 

Jl [ne  del  primo  ^tto,  ■ - 
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Creonte  i Edipo  a » 
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Io  mi  carco  d'horrore  ' •*  • 

Temendo  ^ouei'iìidrÌ7^  * 

Ufato  3 ^ il  uoler  de  i pinti ÌDei " 
£7  mìo  petto  è ripieno  • ' 

■ Di  due  penpet  ì nep'k  e}Uàl  ben  ^inchini  ^ 
Ch'oue  [eoopgrauieon  le  lieti  X .<  v:  *. 

Son  mefcolate  inpeme  , ; • * - ‘ ‘ 

Sendo  dubbio  il  fuccefft  I 

Vammo  y che  depa  [pere  il  fine  i 

T utto  fojfep  teme . • 1 • 

Ed.  pela  conforte  mia  fratelli)  illufirey  '■  ' 

Se  tu  apporti  alcun  bene  ‘ 

L'annuntia  to[o  ',  V.  C . . 

Cr,  Io  porto  una  rip>o[a 

Ofcura py  ch’ella  nonecomprefk 
Ed,  ChidubbiofafUute  ' ■ ■ ‘ ww^vt  v*: 

Verge  a gli  af[mi , la  dinega  affatto  •'  ; ^ 

Cr,  E^-co[umed* Apollo  ‘ ''  v v 3* 

Dar  le rìffojle  ofcure . •'  ' ' ^ - 

Ed,  Di  pur  : epa  il  parlar  ‘ ^ - 

fluanto p tioglia  affo  j • ^ 
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€h*o^  maio^ad  Edipo 
Solo  e concejjó  a penotrof  di  dtM$T9  ' 

^ lecoft  dttbbioji» 

Comandx  il  finto  Dio- f 
CBtlacittà  f purghi 
DoU  morte  già 

u€  Lato  Eie  i che  mai  prid  ichftid 
Siafattd  ^non  ued’raff 
Sereno  un  di  ^ne  ceferà  la  pefo 
£ (^i  fu  l^Mccifor  di  quefio  t C 

DilUo^  acciò  che  tantofiop, 

Coftui  n*habbmilgafHgp  ^ X..*  ' 

ChemeriMtdfaUo-, 

lo'tuttofmnduoU^ 

Spauentato  e tremam 

la  membra  mie  d'horrido^nMdo  cUitt*- 

che  come  j hmuUmentt 


Entrai  di  nel ftcrato  Tèmpio  > 

E fupplicando  il  VUxCome  eotmenp » 
Stefi  le  braccia! , e aperf  dmBe  U numi  f: 
I>i7^arnafo  ambt  igiuoghi 
S i fofgjg  per  tutto  , e trembil  Lauro 
Et  alhd^ ^ mojje  tutto  il  tempio  • 
Vond^fanta  del  fìnte 
Velj^CafaUoyfìférmtrepenoo* 
^Ihora  Vindouina 
Tutte  arriccio  le  duomef 
Jnordinate  e fìarfe  horrihilmeMtrp 
£ fi*  ripiena  del  furor  d^,dpollo  y 
7^n  hauendotoccoito  a penéU  tcmpióf. 
Eie  parole  fue 
Serbar  piu  deVufttOi 
Tiuche  nonfuoljintirfì  > ; . 

SouMM  uocenuTtale  m 
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^torneranno  ji  Thebt 
Vrophìet  UxtelitUo^ 

S€tu^c*hahiti  Theho 
forajìier^che.occideJH 
Imo  te  n^anderài  fmrim  e^^$ 
Conojciuto  d*^^oUo 
Jnjiu.y  dì  eri  fanciullo  .» 

2{e  haurai  letitie  lunghe  ^ 
perche  con$atterai , 

Centra  te fejjò  , e inferni  lafUtM 
Laiìattagliaafigtiuoli.» 

Da  capo  ritornando  ' 

Brutto  Menafcimenti 
De  la  madre  meJcJìtna» 

£d.  Io  m'apparecclìioa  ftre  • 

■do  eh' Ji  bollo  ammoni feo  a 
jE  certo  Jtcouuiene 
Venddear  del  buon  Rege 
Le  ceneri  infelici  , 
uAcccioneffunfnuada  * | ■ 

Lieto  di.hauerlo  oceijò  • 

£ motlo  piu  conuiene 
.A  un  Re  difender  la  falute  a pieno 
Tf  un' altro  Re,  CR.l^jfun ricerca  mortn 
Colui  y che  teme  uiuo , 

£d.  Vna  magnar  paura 

Ha  fdJJoijuella  di  colui  y dì'è  morto , \ ' 
Ma  prohibife  alcwta 
“Paura  di  douero  S’ 

Farquefo  off  do  pio\  «•  - \ 

Cr*  Prohibifeano  quefo 
Le  minaccii  di  Apollo» 

S,d»  DijcourinogltDei 

Vemph  homicida  > che  fubitamttoo 
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Tanta  fcelerità  pira  punita: 

Eterno  He  ^ che'l  del  gouejrni  e figgi  j 
E tu  chiaro  ornamento 
Vel giorno  yche  tenttai 
Girando  Jémpre  per  dodici  fègnij 
E uogli  Vanno  e i fecali  : e tu  Lunn 
Emula  del  fratello  • 

Ejeina  de  la  notte , • 

^ f I • « . . . 

E tu  chei  uentt  ajfreniy 
E tu  y che  reggi  il  mare  y 
E tu  Signor  de  le  perdute  genti 
TatCy  che  quei  y cmucàf» 

Ha  l'infelice  Lato  y 

7^n  trotti  al  fuouiaggiq  . 

M4Ì  ripojkta  parte  : . , 

E non  fi  troui  alcuno  y \ 

Cl te  mai  gli  porga  albergo  : ’ •' 

Ma  fi  dolga  d'ìtauere 
Il  letto  maritai  macchiato  e pieno  • 
J)*ognt  fceleritade: 

E fielerati  figli  : 

Cecidi  quefii  il  padre  y ‘ 

E faccia  tutto  quello 

(Di  che  non  può  auenir  cofit  piu  grane ^ 
chef*  da  me  fuggito  : 

Cofiui  non  haurà  luoco  , 

Mai  dt  perdono  . Io  giuro  , 

Ter  il  Regno  y ch'io  tengo  , 

E per  quel  y c'ho  lafciato  : 

Giuro  pe  i fanti  Dei  y 
Ter  te  y padre  Hettuno  f ; ^ 

che  con  Ireue  onda  diuidendp  l'acquo 
Bagni  il  nofiro  terreno  • 

E tu  ne  uicni  tefiimcnio  rffrefjò 
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*/4T  quejìe  mie  parole 

Alante  indouimatrice  ^cpjt  ilpAdrt  ^ •. 

Securo  in  alto  Jèggio 

Finifca  i giotni^oi  ) It^hahbid in  tMiè 

Soauelattecchie^^  , t 

Come  nejiun  fauor , ne  grcttia  aldun^. 

Ali  leneràil  colpeuele.di  mano , , 

Ma  dotte  fu  commefo 

ilu€jìohhmicidiòtiòì.‘\xi  . 

Fu  commeffo  can.tar.me  ajguerraapertd 
0 pur  con  qualche  incanno  ì. 

Cyc*  ^ndaua.haio  al  ptcrQ\Ofj^.ofo  hojco  ' 

Del  bel  Janto  Cafìalio  juo.  camijtio  . 

Fra  per  un  Jpinojò  a^roluoco  z . .\j  ! 

E dotte  per  tre  ni  e \.  \ 

Si  juolj^rger  nd  campi  y • j - 
— T iene  una  quel  di  Fccide  , c/;*è  graia 

M Bacco  ; Onde  ahondotia 
llbajfdy  e terge  al  cielo 
"Papiafà  con  date  cime  . ^ t 

Dopo  un  piaceuol  colle  * . • 

V altra  parte  a le  terre  j c'handuemari  > 
Di  Sififone' campi  dettiOleni*  . 

La  tero^  uia  ne  ua  per  atta  ualle  , 
Toccando  tacque  uaghe. 

Et  il  bel  fiume  d*  Elide  dUtide'y 
<)uiui  una moltitudtne  di  ladri 
- ^fialtando  coihù , che  per  la  pace 
Ciua  ficuro  , Vhomicidio  occulto 
Fece:  ma giaThirefia  ecco  che  mojjò^ 

Da  V Oraeoi  di  Febo  , 

Con  molta  fretta  i deboi pafii  mone  j 
E come  quel  y ch'è  cieco  y 
Ha  Manto  per  fua guida . • ; 
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. K »omo  jS^cro  agb > MOM4 


Solui  la  fua  rij^oJU  « . ^ ; tx  !. 

£ dimmf  3 chi  è colai > 
Cìfeiauolythe^pum^rn 
Tir*  Magnanimo  Signore  ^ ' • 


maroaigUarti  ^ .fio pH  tétrd§ 

In  rijjfòndertia  quelj  che  t»  ricerchi  s 
B fé  la  lingua  mia  cerca  dimora  • 

*4  cJjì  primi  dì  Urne  3 una  gran  parti' 
%empre  dt  uetità  najèefa  gÙKt  • i 

MaUìdouemithiama  , 


La  patria  3 e*/  facro  spalle  p ; 

Io  Jiguirò  : cefi  m affaticarmi  ' 

In  dichiarir petindó 
Vafeofo  jènjo  . S*io fentijji  in  ^telh 
Mio  corpo  il  pingue  > come  fu  già  3 calda  ^ 

£ Veta  Merde  3 io  do  farei  in  un  tratto  « 

Voi  menate  a gliakari 
Vu  gioMonetto  Amc  , 

C*habbia  la  fchena  bianca  ? 

£ clìcnonliabbia  ancor  piegatoti  cotta 
*dl  corm giogo  : e tu  mia pglia  poi 
ChtH  padre  e decoy  a me  riferirai 
t fegni  3 che  uedrainel  picrificio 
Manu  Ecco  la  graffa  uittima  a glialtarS» 

Tir.  chiamai  Dei  i che  benigni 

Mofirinfia  noi  nel  facrificio pinta» 

•Età  ptctadaltari 
Offrifci  il  don  degli  odorati ìncenp» 

Man*  Ecco  3 che  già  fan  pofi 
T ir*  Che  Jn  la  pamma  ^ M.  non  t*e  appepi  larga  - 
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7{e  le  uimnde?  MA2i.  elh  fi  e ^ccefit  tofio\  v 
E tofio  è ritornata  ad  amtìfpro^rfi  m . ■ 1 

Tir.  llfuocoefiafii^^hMrQirij^Undentei 
Man.  Ejfo  diritto  uoljè 

Vara  la  cima  al cfilo  5 » 

E uifial%h  conrijplendeìite chioma  • \-  \ù 

Tir,  "Piegolfi  egli  ite*  lati  f ’ *i' 

Efrtorlido^rima  y estendi frmot  » .A' 

Man»  tu  di  uari  colori  j Ar 

Come  fi  Mede  y quando  ■ 

tri  ne  appar  cinta  di  pii*  colori  • . i . 1 

che  in  gran  parte  del  cielo 
Curua  dinuntia  nembi . 

Tiel  fito  fino  dipinto. 

Ma  y perche  [appi  quelle  , 
che  gli  manco  yò’H  color y che  tenne  , 

Era  il  ceruleo  mifio  ' 

Colfuluo  ; e pofiia  apparue 
Sanguigno  • e finalmente 
T utto  quanto  fi  e ftinfi  • 

JMaeccoil  fuoco  y che  pugnace  ancora 
Si  diuide  in  due  parti  ^ • 

E d' un  fil  facrificio  , . 

La  difiorde  fauilla  ' 

Si  parte.  Io  padre  a riguardar  pauento 
Il  uino  y che  libato  * . . 

Fu  y fi  conucrfi  in  pingue , 

E un  denfifumo  uà  radendo  il  capo 
Del  Re  nofiro  : e piu  fiejfi  ; i 

£ a lafua  faccia  intorno  y 
E poi  con  denja  nube 

Ha  nafcofa  la  luce,  * .V  .s  rt . i \ • •«i  - 

T? adre r acconta^  (puello  y ^ \\J\  0 

£hefigm fichi  quefio  vi- 
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TVr.  Cberaccontar  fo^h 
fra  li  uaghi  tumulti 
Ve  t attonita  mente  f c^i partili 
formar  ? queflo  dimojira  ' -ùtU  * l 

Oran  mal  j ma^ace  afiofò  • -•  - ''V  J.  ~ > v't 
Suol  l'ira  de  gli  Dei  ' » ' 

^ur  dimojìrarfi  altrui  con  dnari  jègml 
Chefiaquefioifoggimaiyc 
che  uogliono , eh' a noi  Jìa  mamfeflo  ; 

£ non  uogliono  poi  , coprendo  fieri 
I fanti  Aitarli  Si  uergognan  certa 
Cli  Dei  di  non  fo  che . -qui  tojh  fio, 

'■  Condotte  nuoue  uittime  : e il  lor  colta 
S par  fo  di  [alfa  mola  , Stanno  queJH  ' • 

Con  piaceuole  uolto  pacienti 
E [offrendo  le  man  di  chi  gli  tocca  i 
idan*  Fii  Toro  il  collo  aliando  y 

E primo  riguardando  V Oriente^ 

Morirò  di  hauer  Jpauento 
Vel  giorno  ; e tutto  timido  la  tefia 
Abhafò  immantenentCi 
fuggendo  i rai  del  Sole . 

Tir*  EjJi  d' una  ferita 

Caggiono  afflitti  a terrai  ' ‘ ' 

fMan*Fnagiuuenca  da  fè  jìeffaal  ferra 

Corfe , e d'una  ferita  a terra  cadde  * ' 

Ma  ilToro  do^o  due 
ferite  qua  e la  mlgendo  3 alfììte 
Trabocco  in  terra  , otte  con  gran  fatica 
Stanco  fimi  mandò  V alma  mefehina , j 
Tir»  Il  pingue  da  ferita 
Angufìa  efee  correndo  y 
0 lento  irriga  le  profondapiaghe% 

Man.  D^unoefeeUfangueaguifa 
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EVI  Vs  iOìi  \ a ?434 

t>*uagranrÌMo  corrente 

i I>/ /4^/W  . ^ VùC’v  \V  vu  V \ ; V . , 

^ macchiat^di  ficckl^ptngue  ; tlquaU  ..  :t 
EJtornafer  la  bocca  , e fuoK£er.gltoccbi  • 

Tir»  GNnfaHjii  ftqifia  v, - i r . : ., 

Minacciai  gran  ponenti.,  U*  i i»<  A 
Af<*  rendimi  alcun  JégM  , •...  ji.j.  ;v>  A 

Figlia  degl' intefHni  . ' V *.  :.s-5'  * Y 

Àian.  Vadre , cAe  «««/  dir  qttefio , . r j . c a.  A 

C/#<  gl'intejìini  non  di  legger  mef  vj  •,.  •>  v . \ 

Simouono  jwa  tutti  > , ' i.  ' l 

i’/’  fcuoton  fotte  ; Ór  ffi*  de  le  ùene  ' I 

Tiouello [angue  • llcuorjiel tutto  e tnareiu  < l 

E fommerfo  fen giace  f t.  ■ >' ' 

Son  liuide  le  uene  , e maggior  ^artt  , . v;*.  A 

Ve  le  fibre  ui  manca  i . : j-vx /.>v>  .1 

£^/7  fegato  infitto  . ' ■ ^ . . : iv'?’.  vi 

Spuma  di  negro  [elei  . , < : , , V. 

Tir*  Sluefilo fu fempre augurio  ■ ■ r . • \ 

A un  foL  3 che  regge  , grane , , ‘ > A 

JUafu  Ecco  due  capi,  iquali.  . ...  ^ , Vv , . :,A'i -ySì. 
Surgon  con  ugual  polpe*  ^ .à  : ■'.rvl  it.\V£ 

Mal'uno  e l\aitrpboÌ  ’ ;j  ..  ■»  ij>'j  ■.  ? i c i a t 
Tela  fottile  afconàe  , .t'  V'  ' 

Effendo  ambi  fagliati , -<  fsi  A 

E nega  alcun  ricetto  ; T • . ; T 

A quelle  cojè  occulte  ',  . ; 

S urgendo  il  lato  hoJHl  con  falda  firga,  • 

Efiendt  fette  uene  : e tutte  xpuejie  , ■ - - i'.Vj 

Vietando  che  ritorni,  reca  obliquo  - : V >. 

Vn  quafi  limitare  . v . ■>  ."  V.  -.  : 

Ma  l*  ordine  è cangiato  : cJx  ntfuna  ■ V ^ 

Offa  fa  nel  fuoluoco;  v.;  r.lL 

Ma  tutte  quante  fon  r^inteaJietrs  , 
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f •£  V T ^ oa  1 a a 
giace fte la'^rte  ■ - . > c.;  : uu-t'i^^u./d 

.Dejlra  il  polmon  di  Jpirito  capace vV  .^  m .<1 
Sanguigno  tutto  i m dal  l^d nùinoe'  -.«x  'A 

£'  bufede  del  cuore  4 ' . • - ' s-*  \ .t  AK 

Infinriuoltaè  la  luttura  apatia  \ 

!i  £ non  rimancai  uentre  alcuna  leggeV 

)p  Tir,  yeggaji donde uiene  '■  . 

tanto  liuora  gVinttjiini  é ' ^ * ' A 

rchorrenda  cofa  e quefia  f • .‘i.  , 

• ' " concetto  di  uatca  ; ~ ^ • ' ■<  • . - A j 

Infaujia , c pofio fuòri  • . . , u ^ \'t 

Del  cojlume  nel  noti  fto  proprio  'loc9  \ ^ 

^ Empie  la  madre  : e moué'  ’ ' > • - ‘ -/  ' j ’.  ' ‘ A 

Con  gemitole membra , ? .i 

£ triemx  > e ftngue-  • * c - > jì‘-  A A ' • W iv  A^. 
Liuido  ua  macchiando  i - - • ^ v.  Va  -i-a  ' ’fi 
Le  fibre  : ^ ecco  come  il  uoto  corpe  • A\  Vi  A 

S urge  y e col  corno ajjalta  ' ; . 

' I facr ati  mini firi:  e gtinte fiini  ' 

£«^^0»  m4w  ; e quella^  - , V ' ìva  K 

che  t'ha  prodotto , non  ha  ucce  grane  - • 

Di  armento:  neper  que fio  ' ..  . 

Tuggono  i greggi  d'indi fifauenioti  , ' 

Ejja  mugge  a gli  Altari  i V - A 

E fin  trepidi  infieme  ò . V.  'V;?. 

J focolari  ifiejfi . ^ ; ?l 

£(/.  Dimmi  quel  che  dinotano  tai  fegtd  ' ^ 

Delfitcrificio  borrendo  y 4 ' A:^  ^ 

che  con  ficura  orecchia  . A , A 

Afiolterò  ognicopt,  . ■ r.VjAV 

T'/r.  Sogliono  i mali  efhemi  . ' ^ V w'A 
Far  gli  huomini  ficuri,  ' ' ^ ■. 

Ma  tu  pofeia  odierai  - «;  '.\Ava^ 

il^^if^i o^i^irmhidfperre aitai 
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E V t o.\  a Tv  ijr 

Kdé  Di  quel  fòla  i che  i Dei  ' 'i-.s/j’  ' ' i.'^4 

yogliono  , eh*  V intenda,  •.  : , i*.*;’.  r.  t r. , ' 
chi  e colui  y che  tinte  \ . . ^ ^ V - * 

H abbia  le  man  nel  pingue 

Del  morto  Laio?  TIR..  2^  il  pruar  V angurie  • 

De  gli  uccelli  i che  ttolano  pel  cielo  . ' 

2^  le pbre  rfe*  petti  . f . ' : . . . i j ‘ ^ /A 

yiuepojpono  il  nome  ' ù '^  \ ' a <j  i 

Scoprir  de  l' homicidt^é-  . ' "ì  < ' 'w  \ < ;/x ,, 
Da  tentar  altra  uia  . . ' 

RePa  : ^ mepier , ch'ioxhiami  Vrj  , 

Il  Dio  feroce  de  la  notte  eterna  ^ ; » V, 
che  uenga  da  l'Inferno  « ’ " -n’ . V>  *i 
^ riuelar  tal  nome  • t.  i n 

^d'aprime  la  terra  i ^ J 

E da  pregar  t ine forabil  nume  ’ ' . ; ; \- 

DiDite  jegl'InfernalJpirtidi  Stige^  . ’o ' 

/!i»  ritrar.T u dimmi  a 'citi  commette  ■ * • i*X 
llfacripcio.ipércheatechepi  . . - ’irn’l 
Signor  de*  Regni  ^ e indegno  V \;  ’ . »'> 

Diueder  i^ombrè  diquel  centro  epuro . ’.  '.À 
Te  ricerca  Creonte  . ; ' 

Quefa fatica  lilquale  in  quefi  Regni  ’.v,  1 

Dopo  di  me  tieni  il  fecondo  luoco  ' 

T/r.  Mentre  che  noi  la  prona  \ . i . : . ^ 

Facciam  d* aprir  la  chiufa  V * . .t  . ^ - '3 

Vorta  di  Stige  y noi' 
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Cantate  lodi  a Bacco  • 
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V;Vj','  ■ j'ivT  i'-\  V'^’ì 

CORO»  càvcouÙ  ^ 'J^v^O 

C ingeteui  la  chioma  j.V'U' ;A  V.  ' Ki'.i  4 

Di  pampani  armate  -A  . 

' Le  molli  braccia  d'bedera  e di - • < ìvA'Jj 
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D 1 .'V 

Lucido  honor  del  cielo 
Sìj  benigno  e pietojò  iUtoti  noflrì  J 
1 quali  ti  fon  porti 
Santo  Bacco  dal  tuo 
tìttmil  popol  Thehano  2 
Qui  ttoBro  almo  fautore 
f^olgi il nirgineo  capo , -j.  ‘ 

E coi  chiaro  tuo  uolto  •<  _ . ■ 

»Apri  le  nubi  y e jgombrx,^  v 

E le  triJH  minaccio 
J)*Herebo  é’I  fato  fièra . 

^ te  fidila  chfonuc 
Cinger  di  uaght  fiori  « 

E la  tua  bella  franto 
Ornar  d'hedera  uerde  z . 

Sparger  i crini  fen^  legge  al  uonta^ 

E da  capo  ridurli 

In  un  hclnodo  accolti  z 

Qual  già  temendola  matrigna  hatét  ’ 

Crefcefii  in  te  fingendo  ■ 

Eallaci  membra  y e conti  biondo  (^iat 
Vergìnetta  Don-^ella 
Con  lunga  uefia , e con  la  %pna  cintai 
E ti  uide  feder  nel  carro  amato 
E regger  i Leoni 

Ogni  ampia  parte  del  terreno  Eoo  y 
Citi  bee  nel  Gange yO  chi  l* Graffi fende ^ , 
EteduecchioSden»  • 

Col  diforme  »/ifinel  ne  figue  dietté 
Cinto  le  tempie  intorno  . ' 

Vi  pampinee  ghirlande  z 
E i tuoi  jacri  la  tmba  \ v. 

“Porta  yé'nfieme  accompagni 
Va  diuerfi  terreni  t 
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CUlafciailfitodi VAngeo^cU^ArU  ^ .•  M 
Prf  la.  cim  diVindo-:  hor  tr^U  madri  : \ 

De  le  Donn^Thihane  » ^ ’ i\ 

Vempia  Menade  uiene  t 

D'Ogiglo  a ie  compagna  f , ì '£ 

Cinta  di ptcf-a  nwvideil  jito  fianco  v . .v»*-!' 

M te  le  madri  piene  ' ’ . • 

Del  tuo  furor fbargon  Ifichiome^  «7  Tirfó  ■■s 
Lieue  con  prejìa  mane  .0  j ^ 

yihratio  •^gìale^hin^da^oi  r^C 

Le  lacerate  membra  , • wJ'L 

Di VentheO} liberate  ..:A  t\'X 

Di  quel  furor  ymiraron  quel  delitti  • 

Come  non  noto  a miferi  occhi  lore^  - s Al 
£ Vomita  di  Bacc»  • ' ì Uc  • -7 

Tiene  i nitidi  "Regni  ’ ' ' ’ CT. 

Del  procellofo  mare  j h m ' • . ' i -•'i 

Et  ime  cinta  ancora  . ' ; 

Vauaghi  Cedole  bèUe'l^mfi  ; .J. 

T^reide;  S'ha  rag/oha.  » ‘ 'tÌ 

2^  Vonde  U.  pellegrine  ’ - ^ ' 

fanciullo  , c <*»cor  »o»  w/«  • . - iv  i i.v  - 

^Parente  del  gran  Bacco  Valemonte  ■ 5ì  A - 
Te  picciolo  fitnciuUe  = 

Rapirono ifirrh et»  ; , , » v.  H 

£ fè  tornar  tranquilli»-  ; .ìjlA'- 

'Viereo  il  turbato  mare  z ’.■■■.  \ 

Di  qui  uerdeggia  Jèmpre  ' ‘ ' ' / • \ 

Il  platano  , W uerde  Lauro  al  puro  feSn  ' A 
Tanto  gradito  e caro  z ^ 

Et  i garruli  Augelli'  >.'■  > .v  » H 

Sifanfintir  trai  rami  y " - 1 ‘ ^ 

Tien  forte  ramo  l'hedere  uiuacim  ' >t  V-  v . 

£ M ^ la  prora  A"  - *A 
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fiero  Leone  ; e fu  la'foppa  fiede 
La  crudel  T igre:  onde  pallido  e fmort§  * 

Il pirata^fi getta  in  me‘:{àal  mare  : ” 

E mentre  fi  Jhmmerge^ 

Vi  jòpra  riede  poi  con  nuoua  firma. 

Prima  a (fue^  ladri  caggiono  le  braccia , 
Elopettofihiacciato  . .. 

Sflongiunge  col  uentire^ ‘ 

La  pargoletta  mano  ; 

Pende  dot j,at<y{  e con  ìecorue  fchettt  • ' ^ ‘ 

S‘‘at tuffano  nel  mare  ^ ' •'  • 

£ la  lunata  coda  ^ • i ■ 

Lo  ua  partendo  : e'nfinè 
Seguono  alhor  le  fuggitine  uele 
Hmui  Delfìni  : il  bel  ricco  PattoU 
Di  Lidia  ti  condujfi 
Con  le  ricche  acque  Jùe  • • •'  jV  ' 

y erfando  arena  d'oro . - \\w 

Lajcio  di  tender ^àrcln  da  tèuìikf'^. 

£ le  flette  Getiche  il  crtfdeU  ■ • •*''  '* 
Maffagetay  che  bene  ' a v 

\Acqua  con  caldo  fattgui"  tiAV;',  w\,^[ 

IlReg  no  di  •Liciirgo  p - ' 

Che  fece  oltraggio  a te  con  la  fettre  y ' 

Ha  fintito  la  grande 
Potenr;^  del  gran  Bacco  : 

Lo  fentir  le  feroci 
Terre  ; e quei  , che*l  uicìm 
Borea  ferife , rnentre 
Mutano  le  campagne . 

£ doue  la  Meotide  le  genti 
Magna  con  le  fredd' acque  i ' ‘ - ■ 

£ quali  uede  altera 

Vorfit  d'ArcadiayerunoeValtro  cafro. 
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i/omò  » dij^er^ 

Geloni  : egli  a le  filare 
Giouani  trafietdrmif  •>  .' 

Onde  le  belle Jchiere  .^  . - " 

Df/  T hern^odonte  s*ìnchitutro  a terrd  ; 

E finalmente  pofle 
Gihlelieui  faette,  ' r-  '■  - 0 'I 

Viuener  tutte  manfuete  e humili. 

Il  facro  Citheron  corfe  di  /àngue  m '■  • 

Si  nafcoJèrle'Pretidine'boJchi^  ^ 

E ne  campi,  yela  pera  • 

Matrigna  honoro  Bacco , 
l^Jfe  nel  mar.  Egeo 
La  Donzella  , che  cjuluifulapiata  f 
Diede  a Bacco  y che  lieto  ^ 

^ ' ' K . 

La  porti  in  deh  y e la  p fece  moglie  , 

Eicompenpndo  la  mefchina  i danni 
Con  un  miglior  marito . 

Ondecorfer  qua  gik  di  latte  ipumi^ 

Con  odorato  thimo 
Tur  miflii  uinì  ; e cop  fu  nel  cielo 
Da  lui  recata  la  uouella  moqlie^^  \ ; / r 

EVeboalefMnoxTS  ' ■ \ ò, , òx/v'l 
Dolcemente Jitono la  dotta  lira 
Co'  fanti  crini ppraH  collo  jparp^  ■ . > ^ • 'T. 

Cantò  Cupido  ancora  . i 

E Gioue p lafciò  cader  dimano  / . ^ ' . •> 

V avocata  faetta  • ’ . 

Mentre  che  correranno 

Del  moiuloi  lunghi  pcoli*  et  Oceano  j,'.,:'  \ \ 

Con  l'ampio  fem  cingerà  la  terra  : . ' ,•/  J ^ 

E girerà  la  Luna  , 

Uora  fcemando  y hor  ripigiìandoil  cerchio  ■ ^ 

E mentre^a  del  giorno  ’ , ^>0 
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\,4mhajciatricel'aworoJkBellk) 

E mentre  L'Or  fa  ilfmbel  uoìtoafìmt» 
Terra  da  l'onde  fdje  , ' 

Ter  nei s'honorerà  mai Jèmpre  Sacco  i 
Il  fine  del  fecondo  Atto» 


■■ 


ATTO  TEKZO: 
Edipo Creonte ^ 


’ t enche  hanendo  la  faccia  affìtta  e mefia  y 
Midimofiri  apportar  trifie  noueìle  ^ 

^ "Dimmi  pur  con  qual  uita  fi  conuiena 
"Placar  gl' irati  Dei  « 

Ct*  Tu  comandi , ch'io  dica 

QmI  eh  'a  tacer  m'efirta  la  paura  # 

Ed.  Seia  ruma  del*^afjlittaThebe 

Da  fe  fiejfa  non  può  mouerti  %.almen9 
Ti  moua  la  gran  perdita  del  Regno  , 
che  noi , come  parenti , ambi  facciamo  m 
Cr»  Tu  poi  deferai 
Vi  non  hauer  intefi 
Quello  y eh' intenderai  • 

Ed,  Sciocco  rimedio  de  grauofi mali 
E*  il  non  faperli,  E tu  uorrai  coprire 
Quel  y dì  appartiene  a publicafdutel 
tr»  A l'huom  rincrefee  uftr  la  medicina 
Per  riftnar  y quandi  ella 
Simojhra  brutta  e 
Ed.  Btfogna  y che  'fili  dica 

Foglia  yo  non  uoglia  ìfe  non  uuoi  prouaft 
Qjfantopofiano  tarme 
D' irato  Re,  CR.  I Re  fuente  poi 
Odiano  qwl  ^ che  uoglion  , che  fa  detto»- 


£ jy  I 1^0  0»' 

£d'.  Tu  fer  tutti  • ' U 

Sataì  mandàt§  y fi  ho»  ci  difio^fk  . ■ \v  ( uaZ. 
Ddjàcrificioleficretecofi,  , , .v  ì\« 

(?r.  Sia  lecito  il  tacerei  ‘v'-i 

Che  non  è dono  , che  meircofii  a farlof.  . v 

^ libertà  minore  . ' ' * 

un  Re  dimandar  puojp,  . 

SpeJJò  una  lingtta  uibe  > 

nuocea  unRe  3 RegatP  ,,  • .. 

Vna  libertà  muta  . • .»  ,i  ,. 

€r*  Oue  tacer  non  lice , ' ; j.  i..  cu- . ’ 

QmV altra  co  fa  lice  .•  • V. 

2^»  moBra  d'obedire  ^ , • 1 • m • . ^ 

Chifitace  }fire%^ndo'  r i 

Di  chi  comanda  3 eh* egli  dica^  il  uoltH-  • ‘ - i 

Crr  Voi,  che  tu  noi  yjchH  dica^  -j  ; t 

Ti  prego , che  con  mente  ’ ; .•  f.  . 

Benigna  il  tutto  afcolti  r ' •)  1 

£d,  adunque  fi  da  pena  . 

j(d  huom  , che  dice  il  uero  f " • j. 

^r*-  Lungo  da  la  cittade  è un  folto  lojc9'  ..  ► '• 

Vrejfo  a luoghi  DirCei  i doue  un  cipreffi 
Jluui , che  con  la  cima  in  alto  s'erge  i 

Mai  fempre  uerde  , c^*  i*na  Quercia  anticm 
Tanto  , che  fi  fofiiene  • 

t> a gran  puntello . ui  fiueggon  Lauri  . ■ i' 

ElieuiTiglie;^ilMirtofacratà  t ' ‘ 

^ l'amorosa  Dea,  madre  di  " 

y*el*j€lno,chefilcandu 

y a l'ampio  ondo  fi  mare  5 ^ t ' 

£ finja  nodo  UVino  » ’ “ . •-  ..  » 

Tisltne’:^^  una  gran  pianttt  >-  , 1 

S urge fi  , che  fiurafia  ' - 

T utta  la  filua  3 ^.ha  fi  larghi  rami 
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che  con  lor  ombra  a tutto  il  bofco  porgi  • 
Sotto  diquejia  pianta 
jCfcojoairaidel  Sole  • " -v*  ■ 

È trijìo  è il  bojco  . J^wW  * > 

yn  fiume  flagnay  ilquali  - ' ’ J t 
' Cinto  e d^  eterno  freddo  , ' ' 

JE  quefio  pigro  fiume 
Circonda  una  palude  atra  efangofa 
fi  come  il  fkcerdote  fanto 

I piedi  mijè  y non  fece  dimora  f v 

Che'l  buio  di  quel  bojco  < 

Seruiain  ucce  di  notte . 

^Alljor  fece  una  f offa 
In  quel  terreno , e ui porto  del  foco 
Inuolato  da  roghi  : 

£ t egli  fi  coprid'un  manto  nero  ^ . 
che  dijcendeua  a piedi  ^ 

Efi  cinjèle  chiome 
DimortiferaTajfo  m ì 

Si  ccndufiero  quiui  « 

T irandole  al  di  dietro 
E negre  pecorelle  , e negri  buoi  : 

E fuui  accefò  il  foco  . v ■ ^ 

*Pofcia  chi  Amo  a gran  ucce 

Gli  Spirti  de  l'Inferno  , 

E'igran  Re,  che  di  quelli  haue  ilgouerno» 
Indi  Magici  uerfi  * 

Incominciò  a cantare 
Con  mìnacciofa  bocca  , 

£ tutto  quel  y che  puote 
0 placare  o confhinger  V ombre  ojcure  » 

Jl  fangue  iua  rigando 

II  focolare  , e'I  fuoco 
M-bbruciaua  le  pecore  : t la  fifpo 
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E D I V 0, 

Eefa  JktoUa  fi*  dì  molto ptngut. 

Fece  poi  ti  ptcerdote 
Jl  lihamento  ; e bianco  latte  f^arjk 
Con  la  Jini^a  mano  « 

£ nino  parimente. 

Tornita  cantar  di  nuom\e  riguaraando 
La  'terra  con  pin  grane  ’ 

Voce  yt  a gnipt  di  attonito  gli  JpiTti 
Vn  altra  uolta  chiama . 
jClhor  s^dì  latrare 
La  turba  de  V Inferno  ,ele  profondi 
Valli  ri  fonar  grani  e mepi  accenti  • 

£ tutta  fitto  a pie  tremò  la  terra  • 
lo  fino  intefiyl'indouinodifie  , 

Le  mie  parole  Jòno 

Efauditela  gin , C Inferno  e aperto; 

Egli  Jpirti  di  Dite 

*Pojfin  uenir  di  fipra  y 

Tutte  le  piante  al%ar  le  uerdi  chiome* 

Si  aprir  le  Querele  y e tutto 

llbofco  feoffe  un*tmprouifi  horrore'y 

"Par ne,  che  dijccndefie ingiù  la  terra 

E gemeo  tutta . Et  ouer  , ch'^cherontt 

Stfdegnòychelajhrada 

Si  tentale  di  quell' ofiuro  Kigno  > 

0 che  la  terra  pure 
Ter  dar  a ffirti  firada  , 

Cm  facefie  y e per  qnefio 

£ fieramente  rifinar  s'udh  s 

0 Cerbero  pien  d’ira 

Scojfe  le  tre  catene  , 

che  i tre  colli  di  lui  tengono  amnti  ^ 

Jn  un  tratto  fi  aperfe  y 
£ dimofiro  profondo  e largo  fino*] 


Et  V I V-  Ov  - - 

10  Midi  fra  qtteU'omòre 

Gli  Dei  d'inferno  ; e que  torbidi  la^ti 

E la  uerace  notte  ^ingnift  tale 

che  per  le  uene  mie  geloff  il  ftngue  ; . 

Indi  ufci  fuor  quella  Tartarea  fcbient  p 

E ft  uiderorUttte 

Le  Vipere  , /’  Serpi 

^Ihor  rifuonar  tutte 

don  feroce  rimbombo 

Le  Infernal furie  , il  ttemencU  horrow 
E Cerror  dece-*, 

E tutto  quel  y che  creahó' 

> E nafcondonfraloro  1 

h Le  fempiterne  tenebre  d'abijjòt 
Squarciandoli  le  eh  Urne 

11  pianto  ;e'l  morbo  con  pallida  facetér 
E con  piegato  colio  j 
E la  uecchie'}^  a fe  medejma  gratti  •- 
E la.  paura  y che  mai  fempre  pende  •> 

Tloi  tutti  rimanemo  fpauenti. 

EH  jacer dote  aue‘3^ 

A cofi  fatte  cofe  , . ^ 

Uebbe  ancor' d Jpauento, 

Ma  pur  tornando  ne  l'ufata  mentt  jf  / 

E rimanendo  in  trepido  y ragunti- 
T utte  le  paJlid'ombre', 

Alhor  y qual  nube  liette  y. 

Si  uìdero  uolare  y 
E uenirfene  tutte  a Patia  nojfrx 
7^on  fuole  il  monte  Oeta 
Tludrir  giamai  tante  caduche  ficndir 
Tastanti  uaghi  fon 
Hibla produce  in  me%9 
AVrimauerauaga  y . 
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Jllhor  , che  hauend»  . 

Tatto  di  fi  lofiiamof 
yanno  in  alto  uolandà . 

’Tis  tante  onde  riuolge  e rom^y  e franga 
V Ionio  mar  t ne  tanti 
^f4gei fuggendo  le  minaccie  graui 
Ve  l'agghiacciato  Strimone , fin  uannn 
Cangiando  luogo  j o»p  le  caccia  il  uerno  < 
tante  neui  lòtto 
Vorja cagionaai  cielo  I 
Quanti  Spirti  coHrinfi 
Jl  facerdotea  ufiir  de'  Baffi  • 
Vanirne  pauento fi 
ji  ritrouar  andar  o 
J luoghi  afcofi  de  fornire  fi  lofio . 

Tutto  tremando  .prima  ufet  del  fondo 
Zeto , tenendo  con  la  defira  i corni 
V'un  toruo  e fiero  Toro , 

£ con  la  manca  mano 

Sofiien  la  lira  il  buono 

^nfion  i che  già  trafie 

J duri  [affi  col  fuo  dolce  fuone  • , 

£ fra  fuoi  morti figli 
Tliobe  fuperba  innal'xa 
La  tefia  » e annouerando  iua  quelT ombre  * 
Vi  quefto  affai peggior  ne  uien  la  madre 
£ ftribonda  .A^gaue  j dietro  a cui  ^ 
Segue  una  moltitudine  : e dipoi 
Ventheo  figue  le  Bacchide , e ancor  pare 
che  crudele  minacci , finalmente 
Spejfi  chiamato , uergognofi  il  capo 
Al’Ko , e partijfi  da  la  turba  lungo . 
Sollecita , c raddoppia 
Le  Infernali  preghiti^ 
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llptcerdote  ,fin  che  ùenga,LaÌ0  Ì ‘ . 

10  mi  fpatéento  a.  dirlo , ' ■ ' ^ ‘ * 

Egli  mi  fi  mojìro  di  /àngue  ' A • 

Horrido  ; e finalmente  ’ ■ . 

Coperto  hauendo  la /^uallidachioma'f'' 

Pien  di  rabbia  formo  ^uejìe  parole  t -'  A 

Crude!  capC.di  Cadmo  . ■ ■ 

Lieta  fempre  di /àngue  ■ . ' • 

De'  congiunti  e parenti y ' ' ' 

f^ibrate  iThir/i  te  lacerate  ifgli  ' ’i 
Con  man  crudele  e ria . , ' ' - O - 

12 amor  materno,  e a Tbebe  ...  * ^ 

11  fuo  maggior  peccato  . • il 

Patria  tu  fei  di/ìrutta  " •.  ' '♦>"  A rsU  V.l 

2(pn per  l'ira  de'  Dei  . . , 

Ma  per  ValtTid  peccato , \ * A,  ■'A,  Al 

2^0»  già  con  grane  fiato  r , ■ ■ . 

L'jiu/iro  danno/ò  ;oia  terra  non  Jatut 
Per  poche  piogge , a te  medefma  nuoce  ' 7 

Col  /ècco  halito  /ito  « *.  ’ 

Mail  fanguìnofoRege  , 
che  de  la  cruda  morte 


Otunuto  ha  per  premio  queJloRegne  ^ ^ 

E l letto  congiugale  ' A». 

Occupa  di /ho  padre , ‘ ■ ^ 

Odiopi  prole  y ma peggior  la  madre ^ t l 

Che*L figlio  i e ìngrauidoUa  , . ' ‘ ' 

E fece  quel  y che  le  Fere  non  fanno  j ' ' / ^ 

Gen^ando  fratelli  y o/curo  male  ^ v ** 

Ente  piu  amluppato  y‘ 

che  di  Sfinge  gli  Enigmi  • ’ . f ' 

Pe  f che  porti  gli /cettri  '■ 

Di/rhcbe  te  tuo  pàdrt  f';»-. 

•AfìaUro  con  tutta  la  cUtada 
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IPofcia  3 che  'morto  fònjeti^k  uendetta 
E meco  condurrò  le  fiere  fuore  , 
che  frontJ^e  fitrannp  u letuenoi^  » ' A 

£ uolgero  fojppra  - ^ ^ 

QwUa  funefia  cApt  3 'i  ’' 

£ la  dtfiruggero con  emfiiò  Martei  " • 

Onde  mandate  quefio  ‘ U ' 

Ke  tantoflo  in  ejilio  j'  ‘ ■ * 

CÌ?e  3 comeei  fia  partito  ^ 

Florida  Vrimauera 
S piegherà  herhette  e fiori  i 
£ darà  puri  flirti 
La  uital  aura  , e tornerà  a le  filue 
Il  (ito  ornaménto  lieto  , 

£ la  morte  3 i dolori , e le  fatiche 
Si  partiranno  infieme 
Degne  di  far  a q^JH  compagnia  , 

£i  conueldtìpajfi  . 

Vorrà  fuggir  le  nojhre  £edl  fidi  , ' ^ 

Ma  io  faro  3 che  tardi  _ ’ ' ^ ' 

I fitoi  piedi  faranno  y 
£ lo  terrò . Si  parta 
£ col  hafion  3 fi  come  uecchio  e fianco  f 
Vada  con  tardo  piede 
dentando  il  Juo  camino , - ' ' ' f 

Togliete  ttoi  la  terra  3 . ‘ n , 

ch'io  fin  per  torgli  il  cielo'i 
Vngelido  timore 

Certo  m' e entrato  ne  le  membra  afflitte 
Son  r ipre fi  hauer  fatto 
Quel  3 che  di  far  temei  ^ ‘ 

Merope  diTolibo  ^ ^ 

Moglie  3 dicendo  , ch'io  «•'  ^ fN 

Erafuo figlio 3 toglie  * 
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flutffa  fuUritAte  ; ^ et  ^ che  wm9  . ,. ^ 
Ubera,  le  mie  man  da  quefia  colpa  . • 

Vttno  e l*t^ra  parente  , v 

Difende  quefa  occifionee  fhtpto  t ■ m. 

^Adunque  non  farebbe  . , 

Lt*ogo  a quèfo  delitto  - 
Cr^  Molto  preme  il  B^e  Latìn., 

"Piangono  in  Thebey  ch*im, 
yenijji  a quefi  luochi  •. 

"Ed.  Io  non  p>  qual  Jta  gratta 
^ Tbebe  , quefo faljìt^ 

Indouino' y 0 pur  Dio  m 
Magia  fappUmo'y quali 
Sono  di  quefia  fraude  i rei  compagnie. 
Vindouin  finge  tali. 

Cofè  y e per  adombrarti 
y i pone  glialti  Dei  y 
E a te  il  mio  fceftro  perfido  prometti^ 
tr*  adunque  io  fhjjrirei  X 

che  mia  forelta  fòjjè-  \ 

Cacciata  d'erto  Begnoì’ 

Se  me  La  fàcra  fede 
T(on  ritenefe  ne  le 

M ura  y ondi»  fon  di  mia  fòretlaa  parti  x, 
Tuttauia  mi  daria  fempre  f^auent» 

La  mia  fortuna  troppo 
Sollecita  al  mio  male  •,  • 

Ea  pur  che  da  te  flejjb 

Io  leui  quefo- pejò  X 

Accio  che  poi  non  ti  ruini  affatto  ^ 

Perdo  che  tu  farai 
V ie  piu  flcuroin  luoco  uU  piu  humil»\ 

EdU  Adunque  tu  mi  eforti  y di' io  deponga 
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EDI  T “0.  " ^ 

Cotejìi  miét  y Cefi  gratto  fi  Ufigni  ì 
•Cr»  lui  cohforterei  color  , che  fino 

Liberi , e non-  afhetti  d' alcun  fato  l 
A teconuien  patirla  tua  fortuita  • 
Ed,  Quel  y che  regnar  defia 
Ha  certìjfima  firada , 

Ma>  poca , onde  fi  lodi  y 
E fegua  l'otio  e la  tranquilla  utM, 

Da  editti  j che  non  batte  , 

La  quiete  fifud  finger  fouenttm 
Cr,  Adunque  cofi  poco 

Difender  dehbon  me  con  tanti  giorm  i 
Ed,  Il  tempo  fitol  recare 
Agio  al  perfido  JpejJt 
Di  far  offe  fa  altrui , ' 

Cr,  Io  fin  fcarco  del  pejo  y • 
che  porge  il  "Regno  ; e godo 
De'  firmi  y che  fi  caudnodel  Regno 
Vero  y che  la  mia  cafa 
É frequentata  ogn*hor  da  cittadini 
che  non  fi  mofhra  giorno  , 
eh* io  non  fia prefintato 
Di  molti  doni  per  cagion  di  molti  , 
che  per  il  mio  ftuore 
Hanno  ottenuto  la  falute  loro . 

Ed,  Qjtal  parte  dunque  filmerò  y cfiemanchi 
A tal  felicità  l CR,  Che  la  fortuna 
2{on  ferbafimtprèunmodo. 

Ed.  Sen%a  Creonte  adunque  y < • 7*'^'.  \ 

che  conojciuta  uen^a  ^ 

Lacaufa  mia  y faro  pófh  per  reo  i ' " v 
7Ion  cono  fette  uoi  — ' v 

La  ulta  mia  l non  ha  te  cofi  mie 
Tirefia  intefi  $ e tuttauia  noi  fiamn  • • 


„„ 
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JUptttati  colpitoli.  CK.,  Et  io  ancora-  ^ 
Sono  innocente.  ED.  I Ke  foglion  temere 
Le  cojè  dtJìifie,  come fofjèr  certe  • 

Cr.  chi  di  itane  paure 

Il  cor  iHngomhra  /mojìra  , cfte  cagione 
Haboia  dibatter  jpauentq 

Tnfmi  «tri.  ED.  ChilaftUtt  ì in  alpt. 
Odia  (qualunque  cofa  dubbia  efiima . 

Cr.  Cofigliodi  fi  fan.  E D.  Colui  ; che  troppe 
Temcy  regnar  non  fa  , che  la  paura 
^ Sol  cuFiodifce  iHegni»  t v, 

*'r.  Chi  cmdtl  tien  lo  fiettro 

*^^trui  reggendo  con  Imperio  duro, 

I’*me  quegli  ^ che  temono  di  lui . *• 

£ cefi  la  paura 

Hitorna  nel  juo  autore»  ' 

d.  yoifiruate  il  docenti 
In  prigione  a/pra  chiufi  s 
- ch'io  uoglio  ritornare 
Jllmio  ^ealpalaq^  4 
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T u già  cagion  non  fèi 
Di  cotanti  perigli  ; 

Ala  tire  antiche  feguono  gli  Dei!' 

Il  bofio  di  Cafialia 

J^l*degiaombraalpjelUgrMSidome, 

E lauo  Dirce  quelli  f 
Che  uennero  di  Tiria  • 

^Ihor  y che  primati  figlie 
D' Agenore  già  fianco^  ; ' V 

T*el  mondo  di  cercare  * ' 

Di  Giouei  furti  afiofi^  - 
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i*#  ^wò yS/^o  / r4»i/  • '■  • ; ' \,  V».,'  _ . 

Ve  Palma nofira pianta^  s‘.u' 'V;  . i 

Ammonito  da  Feho  y ; ^’  V.^ 

Che feguitajfe  la  ìfedUtd  VtKca 
che  mai  non  era  fiata  • ^ A'-- 

S otto  alcun  giogo , o hauea  tirato  : aratro* 

Ond*ei  laJctoPèfiglio;  •' 

JE  diede  da  quel  bue 
quella  geme  nome  ''. 

Da  indi  in  poi  fempre  la  terrà  inluce 
jllcun  Mofiro  produffi,  /'  •■ 

Ver  c*hora  un  Serpe horrendòt  • • - - 

"H^fiiuto  in  quelle ualli  > : . V.»^  \ % l 

Leuo le  crefiee*l coUoaltoè fuperho z ' 

0 grauida  la  terra  *• 

Diparto  empio  e crudele  - vj  jV..  . 

Dartort' armati , e udijfi  ''  * ' ^ . ' ••  " • ^ 
llfuonodeletrombet  ' 'I  * '■ 

D- fra  lor  combattendo  f ' i.’  , 

-ydl  fratello  quel  giorno  y , V .':.H 

che  die  la  uita , diede  atteor  la.merte . ‘ ' ^ 
Ilpellegrindatami  , j v.x\\l 

Effetti  mofirttofi 
Spauentatorimafe: , ^ 

E teme  oltraggio  eguerrÀ  ^ ^ 

Del  popolo  nouello,  .. 

Difin  cJje  quella  fiera 
Ciottentù  cadde  efiintai 

Onde  la  madre  terra  ^ -u.ito.i.uu.  'I 

Esternar  uide  dentro  del  fuo  grembo  ” ‘ 

0 pur  mò  nati  figli,,  ' ‘ ‘ - • ^ * 

Da  quefia  empia  futìefia  ‘ ‘ 

SceleragghititiTliebé,  f ‘ ‘ " * - “ v.'t 
Impareranno i frati amouer tarmi" 


M D t ’ c ^ 

7^1  cor^o  loro  fiejso  • 

che  diro  de  la  Jòrte  • • 

Dtl  nipote  di  Cadmo  ; , 

^Ihor  che^  corni  di  uit$4Ci  cerut  j 

Coprir  la  nuoM  fronte,  , . v.cn  ’ s 

M.tiCaì^^ngiato  • * . r‘*. 'd 

7/  /or  proprio  Signore  t ■ ■ ’ - ^ . •'  A 
T^recipite  fuggiua  • • - v ' • \ 

Ter  bofchi  , e fafji , e monti  ’ . , V ^ 


Le  belle  membra  igìiude , ' , j.  : A'i 

; Ilfine  del  ter‘t;p  ^tto  0 . ,v.  *1 


V animo  mio  e ripieno  . , . ' 

Vi  molejia  paura  ; 

Tls  qtiejlagrauee  fi pungente  atra  ■ 
damai  da  lutfipar 
CU  Dei  di  jhpra  , e ^ 


Il  mijèro  A^eone  ; - 

£ fempre  piu  ucloce 
Tornea  le frondi  mojjfè 
Va  litui  uenti  ; e le  reti  che  teji 
Ter  tutto  iua.Jchifando  • 

Injtn  che  giunto  al  fine 
^ L'onde  d'un  bel  ftnte  ’ • ‘ 

Vide  le  corna  e*l  fio  feroce  alette  ^ 
Ouela  Dea  di  troppa 
Tudicitia  crudele 
Hauea  già  rinfrefcate 


’ ’l 


ATTO  QSAKTO. 
j Edipo  3 Ciocafa  • 


Stimano  ^che  per  mi 


E D 

SctlerhÀ  leuatoftt  di uitA  • \ ■ . - 

f^iogùtUjidiXhehei  ' • 

<3/4  la.  eotifcien%a  mia 

■j£  me  piu  nota  afai  , cIk  non  h hn^  ' 

2{ega  y che  quefo  fa. 

^enmitornam  nùmorìa  leggernunU  ^ 

€,h' un  y chè mi uewie incontra  ~ \ ’■ 

Sopra  un  carro  fupervo  y . - ^ 

Huomo  di  uecchia  etate  •'  » 

y olendo  j^inger  me  giouane  aUwra  , • - J 

'Conmbafion  tercoffi yindiCoccif^  ' ' ^ 

Lunge  daThehe y doue  j/'. 

Il  paef  di  Ftcide  dimofirtt  . 0 • vi 

Tre caUiachi  camina  , • . r jL.  v ‘ /i‘ 

Tu  cara  mia  confine  ' * '*  , 

Trammi  di  quefo  errore  ^ -t.  ’ ■ , ■ ' '* 

.Aiììor ychemortofue  • 

I-aio  y qual potea  hauere  ^ 

Spatiodelafta  vìtai  •1'^ 

d^ort  giouane  forfè  yOpur~huomuecòìoI  *;  ^ 

<0/0.  TraVetàgìouenile y e tralauecchuty 

Mapiu  uicina  de  l'età  fetale  • • ' 

Ed.  tìaueuaeglt  con  fico  ^ 

Comef  conueniua  ii v 

Gente  y chela  figuijjè  f , ' ' ■ ^ 

AI  alti  inganno  l'errore  * ' • 

dubbio  fi  fintisro  y'  ■ ^ i ;.  * » t c«'i  1.' j 

Tal  che  pochi  fedeli  (ì.-'  ; •.s'I 

Kefar  prefo  al  fio  carro.  V"" 

Tu  morto  alcun  con  lui  f • r*  ^ 

C//0»  yttfil  la  fede  e*l  fio' ptalor  compagni  ■ ' * 

Lofènelafiamorte»'  ’ 

£</.  lotengoL'homicidx:  v “•* 

(ottMmeil  tempo  c’/  /wc# * ' / 
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, " Af<e  j di  quando  do  auiene  • 

Cia  uolge  il  dedm^anno  • 
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yecchio  f Edipo ^ • 

I l popol  Corinthio  bora  ti  chUm£  ^ ^ 

Edipo  A ritornar  ntl  patrio  I{egnot  • , , \j 

!Pfm;e  V olilo  in  pace  eterna  giace  • . ^ ^ 

Et/.  0 carne  d'ogni  parte  la  Fortuna  ^ 

Crudelm'affale  ,emipercHote,epreme  ^ 

E di  qual  morte  il  mio  buon  padre  è morto*  ' \ 


? ’’f c.  adunque Jèno^  occifione  e morto . 

Ecco  lodato  Dio , ch'io pojfo  alacre  % 
"Piamente  le  mani 

cielo  pure  ^ e fen%a  macchia  alcuna  . 
Marejìa  una  gran  parte 
Piu  da  temere  amor  del  reo  dejlino . 
yec.  Il  Eegno  di  tuo  padre  . 

Ogni  paura  può  leuar  del  petto  , 

Ed.  lopauento  la  madre . 
yec,  Temilamadre  3 che  per  grande  amore 
Vagraue  cura  fiimoiata  pende 
.Affrettando  mai  fempreil  tuo  ritorno  i 
Ed,  Mi  fa  da  lei  fuggir  Jòl  la  piotate  • 
y ec.  Dunque  la  puoi  lajdar  uedoua  e fòla  ^ 

Ed,  Tutocchi la  cagione y 

Ch^a  do  mi  moue  e /fingo , 
yeCé  Vimmidigratia  , quale  ' 

Pitnor  ti  prem  e e ingombrai  ^ 

che  faper  puoi  y ch'io  fono  . ' 

.AmieiSignoritadto  e fedele. 

'Ed,  Comeha predetto  Apollo y . , 

Io  temo  di  giacere 

(Horribil  fatto )con  mìa  madre  , e tremo, 

Cefpt 
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EDITO, 
y ec.  CeJ^a  di  temer  quejie  uàne  cojè  , 

£ pon  già  quejii  fi'S^ 

Et  indegni  Jpauenti . 

"Perche  Merope  ( 4cdo  (h'intendì  il  uer»y 
7(onfu‘tfM  itera  madre , 

Ed,  E perche  tor  per  figlio 
Fnyclte figlio  non fiai 
Vec.  Cefi  ip^epin  fedeli 

Fandiuenire  i popoli y egli àfiringte 
jid  obedir  con  piu  forte  catena  • 

£</•  Come  auenne  tal  cofa  l 
y ec.  ilpefie  mie  mani  ti  portare  al  padre 
PargolettofitnciuUo  • 

Ed.  Turni  portafii  al  padrone  chi  fu  quelle. 

^je  mi  ti  diede  ? 

y ec*  Io  (he  Vafiore  fon^  mi  ritrouaua 
Sotto  a niuofi  gioghi  di  Cith  ero  . 

Ed*  E qual  cafe  faddufie  in  quelle  jèlue  t 
y ec.  Sufi  in  quel  monte  pafiolando  già 
Il  bel  cornuto  armento  ; 

Ed,  Rendimi  qualche  fegno. 

Che  uede fi»  nel  mio  tenero  corpo  i 
yeu  Hauei forati  i piedi  ; ' 

Dal  qual  difetto  ti  fu  pofio  il  nome  f 
Ed.  Io  cerco  di  fapere 

chi  fu  colui  3 che  ti  donòil  mo  corpo  * 
yec.  Pafcolaua  cofiui  , 

eh  'io  dico  3 » Regij  armenti 
E tutt'altri  Vapori 
Erano  a lui  figgetti , 

Ed.  ilmlfu  di  quefio  il  nome  ? 
yec.  La  uecchieo(^  abatidona 

Quella  prima  memoria  )efim  refia, 

EiU  e debole  tanto  ^ . 
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E D T V 0, 

che  non  ben  fi  ricorda  • 

Ed»  "i^on  può  conofierlui  da  la  ^refin':^  ? 
ycc,  Forjèil  conofierei: 

Terchejòuente  anione 

chela  memoria  antica  , eh* e finarriut  ^ 

Ver  un  poco  d' indillo  fi  riìtotta  • 

Ed,  Hor  fi*  gite  uoi  tutti 

Miei  fimi  3 e ritrouate  ^ 
j2»«  tutti 3 c'hanno  cura degliarmenti • 
Vec»  0 che  ragione  3 0 che  fortuna  quejio 
Hahbia  tenuto  afiofi  , 

Qml  3 eh' e celato  un  tempo  ^ 

Suol  di  fio pr  ir  fi  al  fine , 

^d.  Speffò  con  qualche  male 

La  uerità  s'è  dimo  firata  in  luce  » 

Vec,  Vuojfi  temer  maggiore 

Mal  Signor  di  cotefio  ì . , . 

Ed,  T u ben  intenderai  y 

che  quello  3 eh*  io  ricerco^ 

E mal  dibatte  pefi, 

Vec.  D'una  parte  concorre  , • 

La  publica  falute  : 

D'altra  quella  del  Kege . 

E^ Putta  e l'altra  patria  : e quando  pffèji 
Quefia  e quella  non  hai , libero  fii 
Da  le  minaccie  del  defiin  crudele  • 

2pon  è utile  il  gire 
Cercando  di  turbare 
Il  fuo  fiato  felice. 

Ed,  Il pouero  e ficuro  » 

Vec,  Difideri  tu  forfè 

Di  trouar  qualche  origine  piu  iUufire 
che  non  è la  reale  » 

Guarda  poi  muti pentn 


EDITO,  i. . 
D'h^uer  trouato  il  j^adrt . 

Ed.  Io  non  cerco  Jkpere 

chi  fu  mio  padre  per  pentirmi  poi  : 
Ma  dcjlderohauerne 
Corneo^ ,€ uogliohauerla , 

Ecco  il  uecchio  , che  haueua 
La  prima  cura  di  quel  regio  armento^ 
lorbante.  Intendi  il  nome  j 
0 conofciV affetto» 

Vec*  V animo  mio  gradife 
Di  uederlo  ; e l'ajpetio 
Di  conofcer  mi  pare^  e non  mi  pareli 
Ma  certo  iolocoìibjco, 

Quefo  guidò  gli  Armenti 
Di  Laio  fitto  a gioghi  di  Cithero  J 

Torhante  , Secchio  , Edipo , 

S empre  Cithero  a le  fiagioni  ha  dato 
Grato  pafiolo  al  gregge  y ch'io  gouerno  • 
f^cc.  Conofii  me  f non  mi  ricada  bene  « 

Ed.  Ti  fiuiene  hauer  dato 
Vn fanciullo  a co  finii 
Diimi:  non  dubitar  : per  che  ti  tuggio 
Impallidir  f perche  uai  tu  cercando 
Q^l  y che  rifonder  dei  i 
La  uerità  non  fuol  cercar  dimora  • 
Tot.  T u uuoi  y ch'io  dica  co  fi  y 
che  fin  gran  tempo.dfcofi  • 

Ed.  Lauerita  celata 
Difiopri  nolenti  eri  y 
Accio  non  sij  fofiretto 
A dirla  poi  con  tuo  grane  dolore, 

JFw»  V ero  e y ch'io  diedt  a quefU 
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Già.  gran  tempo  un  fanduUo  inuùl  (kot 
Certo  uincernon potè, 

Vtu  Sia  queflo  augurio  lunge,  ’ ^ 
f^iue  i e prego  , che  uiua,  •• 
yec,  Verche  neghi  tu  3<l)*egli  r V 

Rimanga  in  aita  ancora  { 
fcr»  Erano  i picciol  piedi 

Eorati  : e dentro  un  fòttil  ferro  t Uquah 
,^d  una  pianta  lo  tenea  fijpejò  • 

Onde  r empia  ferita 
Gli  hauea  gonfi  di  modo  , 
ch'era  il>mifir  fitneitd già  quafitfiorio* 
f^ec.  "ì(on  accade  3 dìe  cerchi 

Di  do  piu  oltre  , che  palefè  è il  fatto* 

^d»  Dimmi  chi  fu  il  fanciullo  m 
Por,  Vohligo  di  mia  fede 

MicoBringe  a tacerlo*  . / , i j v v. 

£.d*  Kcchi  qui  alcuno  il  foco  * 

Ti  leueràUfede 

La  fiamma , e fitrà  fi , che  dirai  il  uero 
,A.  chi  defia  ptperlo  * 

Perdonami , s'io  paio 

Troppo  fiero  e potente  ; 

che  la  uendetta  è già  ne  le  mie  mani  • 

T u mi  racconta  il  uero  , 

E di  chi  fu  mio  padre  , 

E la  mia  madre  ancora , 
rer*  Tu  nafiefii  apunto 

De  la  tua  moglie  ; e quejU 
Fdl  uer  ch'intender  cerchi , 

Ed,  ,Apriti terra  : e tu  Re  dePinferm 
Ktceui  me  nel  tuo  profondo  giro . 

Voi  cittadin  cortefi 

T rendete  i [affi , e pereptete  quefia  - - 
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E D I T O, 

Tefix  nimicA  A Ciotte  la  gente  y 

0 ama%^teme  conte  Jactte  . 

Ouer  mia  madre  prenda 
Il  ferro  , e tolga  la  mia  indegna  tuta  , 
Cantra  me  i figli  s'armino  yele  mogli 
Et  i fratelli,  EH  popolai  col  fuoco 
M' arda  e confumi  muo. 
lo  fon  uergogna  e incarco 
Del  ficai  nofiro  y in  odio  a tutti  i Deiy 
Difiruttor  de  le  fante  e fiere  leggi  > 
Degno  d'ejfir  leuato  '' 

Di  uita  il  dì  y chHo  nact^ui  • 

"Prendi  V antico  flirto  , 

£ moui  a far  di  tue  ; 

Sceleritadi alcun  officio  degn$\ 

Va  di  dentro  ueloce  y • 

£ t'allegra  con  la  ma  genitrice  / 
D'hauer  di  noui  figli 
AccrefeiuM  l'iUufitttTttd  eafi  •. 

C 0 K 0.  V j •:  V 

5 e flefie  in  mio  potere 
Di  eleggermi  una  fòrte 
A la  mia  uoglia  uguale  t • ’ , ■' 
Vorrei  fpiegarla  uela 
A un  lieue  uenttcello  J ' ; M 
Accio  che' Igr atte  fiato  . ^ 

2{on  premeffè  V antenne  * *' 

De  lamia  fiale  natte: 

Ma  picciol  ttento  la  fiorgeffi  faltttC^ 
Conduca  l^mia  uita 
Sicura  y mediocre  amico  fiato  m 
Mentroy  che  troppo  in  alto 


É p I V 0, 

Tidando  se  ne  le  incerate  piumty 
£ di  nincer  cercando  i ueri augelli  ^ 

E troppo  imjferiojò 
luapel  faljo  Bjegno 
Icaro  al  fin  cadendo  y 
"Diede  il  fuo  nome  al  mare  m 
Dedalo  mifurando 

Il  fiso  camino , fi  contenne  al  me%f  ^ 

^filettando  il  juo  augello  z 
Come  temendo  il  fiero 
Sparuier  timido  augello 

® l'accoglie  ijùoi figliuoi  difierfi^ 
Infin  che  giù  nel  mare 
Mefie  y il fitnciul  y compagno 
De  la  fisa  audace  uia  • 

Qualunque  copi  auano;^  \ r;'. 

I termini  del  dritto  > • ^ . J. 

yolubile  trabocca  y 

7^  puote  hauerfermeo^  , ^ ~ • . 

Ma  che  pianto  mefehina 

£5  quel , ch'io  finto  rifinar  tnefihindì 

£ un  firuo , che  con  mano 

T^n  fi  che  coja  accenna  • 

Dimmi  qual  nuoua  apporti . 

Il  fine  del  quarto  Atto,  . - » 


V i 


ATTO  IlVlTirO» 

7{untio  % 

T olch' Edipo  conobbe  \ 

Quello  y che'l  fuo  defiino 
Gli  minacciaua  , hauer  hauuto  ^ette  j 
£ ficonfifioreo 
De  la  fcelerità  manifefiata  i 


E D I T 0.  m 

Si  ridujjè  di  dentro 

nA.1  fko  Bjeal 

Con  frefie%^  : fi  come 

Suol  libico  Leone  incrudelito 

Batt'er  la  coda  con  terrihil  fronte  « 

Il  uolto  ha  pien  di [degno  e di  furore  ^ 
Eminacciofi  e jfiauenteuol gliocchi  ' 
Geme , murmura  , efiudx  , 

£*/  dolor  , eh' e nel  petto'. 

Innonda  e arca  pur  d'ufcir  difìtor^^ 
Egli  apparecchia  pure 
Di  farepudehe  gran  cofit  >' 

Degna  ai  fe  ^e  del  fato 
liorribile  , a quel  tutta  fimilt  • 

E fico  dice  i ah  lajjò 
"Perche  indugio  di  darmi 
Sfuel  fuppliciojche  merta  il  mio  peccatof 
Percì?e  non  trouo  alcuno  > 

Che  trappajfitl  mio  petto  - 
Col  ferro,  oquefio  corpo  ' ' " 

Efiingua  con  il  foco  f 
0 co  [affi  lo  pefiiy  e lo  difirugga  f 
Qual  T igre  , o qual  crudele 
Augello  uerrà  Jubito  a sfamarfii 
He  le  uifeere  mie  f 
Tu  Cithero  [aerato  , 
Ou'iocommifiilmale, 

Manda  centra  di  me  da  Ut  uè  filue 
Le  piu  (hietate  fere  s 
0 i rabbiofi  cani . ' ! 

Hora  ritorna  jlgauel  ' - ^ ^ ' 

Ma  tu  temerai  morte  ' 

Ardito  animo  mio  ? 7 

La  morte  deue  fiU 
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Ver  donar  a.  colui  y 
Ch'innocente  ha  le  mani  • 
do  detto  traffe  fuori 
Ve  la  uagina  la  lucente ^add 
Voi  dijjè  : a dunque  uuci 
Hicompenfar  (celerità  cotanta 
Con  pena  coji  breue  ? 

£ tanti  empi  peccati 
Scancellar  con  un  colpo  f 
T u morrai  ; e queflo  pa, 
boBancì^  pel  padre  • 

Ma  che  farai  mefchino 
Ver  la  tua  propria  madre  ? 
che  per  limai  nafiuti 
figliuola  E che  darai pojcid  nel pae 
,/f  la  patria  infelice  , • 

Che  per  li  tuoi  peccati 
Affetta  alta  ruhfai 
2i$n  e lafciar  di  gire 
Sen-^^a  portar  gafligo 
Tanteepgraui  offep  - 
C*haifattoalanatura;etilgrandamt§  o 

Che  ne  uiene  a tal  Bjegno  • , 

Bi fognerebbe  yclì*  io  "* 

Morir  potefftefcufcltar piu  mite 
Accio potefp  darmi  • 

Altretanti Jhpplicij  col  morirei  r ' ó 

Mifero  t'affatica. 

Con  l'ingegno  a trouar  alcuna  uia  .. 

eh' a do  fupplifca  . E quel  dtefar  nonpofje  ^ > 

Viuuolte  ,p  ejèquipa  * 

Con  la  lunghe-]^ . Eleggap  una  morte  ^ 

Lunga  ; c cop  cerchip  una  Brada  « 

Onde  non  sij  tra  morti  yTK  tra  uiui  9 . ‘ * 4 
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Tu  morrai  : md  ne  mueri 
Seno^anome  di  padre  4 . * \ ’ V-  . v ì'  • 

^nlmo  indugi  ancora  ? . y .dSv_  ; t^rv  i, 

Cefi  juhita  pioggia  ^ ^ u .i' 

V i pianto  il  uoltograuai  ,,vA  j-^.Tivr -'"i 

E ne  riga  le  guancie  ? \ . " . • / à j 

Hor  bajH  jefia  qui  fine  ^ ( . . . i. . . V v - ■ i 

Di  quefio  largo  piante^ . , . . . % i 

yoglioychedianc^ijfinti  . 

De  le  magioni  loro  ' v.-  .Z 

Seguano  le  lor  lagrime  : quefl'occt?i  t \ . r.  'j  51 

ilwff occhi  maritai  fubitMnente  . ..-f  ■ 

Mi fien  canati . Ttette efìe parole  > ' i.  r. . \ .T. 

Tuttofi uide furibondo  d' tra. 
jìrdon  di  fuoco  ardenti 
Minacciofe  le  guancie: 

E gliocchi  ritener  fi  ponno  a pena 
Dentro  le  fian%e  loro.  ' 

'Pofciaycheuialento,efieroinuolto , . , 

Trajfe  un  fo^iro  , e con  horribil  gridcr  vi) 

y oife  le  man  contea  il  fuo proprio  mito y , .j 
Gliocchi  mirando  fieramente  j alhora  v . - J 
Sifermaro  yejèguiro  . 

La  mano , e fifer  contea  a la  ferita  • • , . 

Egli  con  le  man  curue  . "i 

Sicauò  gliocchi  de  la  tefia interi,  . c.  > 

E dopo  quefio  non  rimafe  ancora  \V  J.*  * 

Vi  lacerar  i Moti  A Ji 

Lm^i  ^incrudelendo  feco  \ 

Viu  del  dotteirte  poi  ' ' ù 

Xc«ò  tefia  y erimlgendo  il  mito  : v / A 
V* intorno  uerfo,  il  cielo  in  ogni  parta 
eia  prouando  le  tenebre  a lui  noue.  -.i: 

E tutto  quel  y die  fuori 

n s 
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« Tendea  , canati  gliocchi , rt^pe  irott  • ; . u'  1 

Voi  Jupplico  gli  Dei  , cheperdonalji  ' . « . 

’ ^la patria  mefchina  , . * a. 

Dicendo  y ho  fatto  quello  ^ . , , , . 

che  ni  ex  a Piato  impo fio  m '■  ‘ * 

Cianiho  datoi  fupplici 

Debiti  finalmente , . - * . !' 

Ho  prouato  d^hauer  perpetua  notte  > ^ 

2^  /<t  camera  mia  , w/  mio  i ' V " ■. 
Si  come  conueniua , « : ì , i 

Jiigaua  la  fita  faccia  •'  ’ 

Vn^an  ritto  di  pianto  ^ 

E piouea  da  la  fitta  lacera  tefia  » \ ‘ ìSi. 

Sicome  ttotafofie  ogni  fttauena  • 

cono*  . ' ; ' 


V» 
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7{j>i  fiamo  neramente 

Gouernati  da  i fati  : " ■■y  j 

Credete  pur  yche'l  cielo  e : ^ i ’-w 

Ogni  coja  qttdgìté  regge  e dij^oue  • » • < »i'  u'>\ 

7{e  puopenfier  hunutua  ■*  u . ‘ \ >.  j 

Mutar  le  fila  dure  , ^ <*  ' ^ ^ ”•  i\’t 

Ondeletre  jòrelle  -•  *■-.1 

Tejjòn  la  nofira  ulta  l • n, m ^ 1 v 

T ««0  quely  che  facciano  ^ 
yiendilafujhye-  ferba  ‘ • 

Lachefi  il  fier  decreto  ^ » ^ 

De  la  uolubilrocca.  ' ; * 

£’/  primo  giorno  a noi  ci  da  tefiwno  t ’ ^ 

Tis  muta  Gioue  quello  y 

Che  ua  correndo  per  le  fue  cagioni  • ^ v 

Vanne  il  determinato  c 

Ordine  a tutti , fen'Kd prego  alcuno  •.  ; -''s . 
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Et  a molti  ritoirtuc  ■ ' 
JndarnohaMernetema, 

Molti  uennero  ap  unta 
,/id  adempir  il  fato y 
Mentre  temerò  i fatti  , 

Ma  rifuouan  le  porte  y ^ efce  uori 
Edipo  fen%a  lume  • 

Edipo  y Coro  y Giocaf^m 


If» 


‘c» 


L e cofe  uanno  len , fornito  ho  il  tutta  y 
E fatto  degtte  ejècpuie  al  morto  padre, 
Slual  finalmente  Dio  uer  me  placato 
'"T  S pargerà  il  capo  mio  di  nebbia  ojcuta  f 
Ecco  ho  fuggito  il  die 
Confcio  del  mio  peccato . 

2'{o»  dei  piu  parricida  a la  tua  mano  r 
La  luce  i*ha  fuggito  ; 

E ben  conuiene  a Edipoquejìa  firma  « 
Co.  Ecco  y che  uien  Giocafìa 

Come  fuor  di  fi  fiejfa  •.  < 

»/f  te  con  molta  fretta  : 

S i come  già  intruonata  e furibonda 
La  ria  madre  Thebana 
Leuo  la  tefia  al  figlio , 

Ecco  come  defia  ^ • 

Vi  parlar  fico  y e teme  ^ V . ? ’ 

Magia  dal  mal  rifi  iuta 

è ita  la  uergogna . x • - 

Ciò,  Io  ti uorrei parlare  y 
Ma  fi  fiauenta  il  petto  • 
che  y qtfal  chiamar  ti  deggio  ? 

Tigliuol  non  dubitar  y figlimi  fii  natè 
£ mi  mrgogno  • Onde  ti  prego  figlio 

ic  “ 


.fr- 


■-  i' 


./  ». 

V 9 


\ ^1. 


. v: 


■ ^ I'jII 


I 


^ Ti^io  crttdel  uolgi  'a  tefin  e'I 
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yoto  de  gUoccìn  tuoi  • 
®/«  Chi  mi  uieta  a godere 


Quejle  tenebre  mie  ? chi  mi  ritorna 
Gliocchi  3 la  madre  f o pur  di  madre  il  fuetti 
Habbiam  perduta  Topra: 

Viuida  noi  fi  pieni  ' . 

V'ognt  fceleritate 

iP ampio  e prof  ondo  mare  i r 

£ la  terra  diuifi  ambi  ci  afionda  • 

£ /*«»  rimanga  in  uno  i ( {A:' 

V altro  ne  l'^ifierio  , c!?e  ci  afionde»  V;  ' t 
«.  Quefio  e colpa  del  fato  , . ^ 

fato  fece  mai  nocente  alcuno  • • • t- 

Homai perdona  a gliocchi  ' sv 

Et  a l' orecchie.  ED.  Madre  i ' k'i,- 

Jo  ti  prego  per  quefiey  ^ 

Cherimangon  reliquie  '* 

Del  mio  lafero  corpo  : 

*Per  il  pegno  infelice  del  mio  fangue 
E per  quel , che  fi  lice  , e che  non  lice' 

Del  noflro  nome.  GIO*  Tuperche  fei  pe^o 
^nimo  fielerato  3 

Effendo  fico  del  peccato  a parte  . . v 

^ non  darti  hoggimai  giuHo  gafUgOi  . 
Ogni  cofit  e difirutto  , 

E perito  l'honor  de  la  natura,  ' 

Tu  morrai:  ma  col  ferro 

Traggi  V anima  fuor  del  qprpp  infaufie  , 

che  yfibenfìdminajfi 

Hot  Gioue  tutte  in  me  le  fue  faettè,  ' 

2i[on  haurei  pena  al  mio  delitto  uguale*  * 
Ed»  Scelerata  mia  madre  y ' ‘ ' 

Seti  piacela  morte  3 . 
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Cerca  la  uUy  dìe  ti  conduca  a lei . 

Oio,  Tu  3 che  fei  parricida  , 
jlccommodalamauo 

jl  la  madre  Ji  prenda 
( che  jòlo  do  rimane  ) 

Quella Ipada , ch'ocdfe  il  mie  confortel 
Terche  lo  chiami  con  non  nero  nome  t 
Quejii è fuocero  mio , 

Debbo  lajìa  e mefchina  • 

Cacciar  dentro  il  mio  pett9  ^ 

Il  ferro  ;ola  fua  punta 
immerger  ne  la  gola  i 
• Ma  elegger  tu  non  fai  . * 

Luogo  di  degno  colpo  • 

Traffigi  quefio  uentre  3 
che  partorì  il  marito  yti  tuoi figliuoli , 
Cor,  Ella  è caduta  morta  : 

2{e piumone  la  mano 3 
Et  ecco  fuori  ufcire 
Vn  pelago  di  fangue  * 

Edm  Tu 3 che  conofci  il  nero 
Eterno  Giouiy  fai  3 
che  due  uolte  fon  fiato 
'Parricida  3 e di  entello  3 
eli  io  temea  piu  noceuoldigran  lunga . 
loia  madre  ho  leuata 
Di  uita  3 io  fola  uccifa 
Col  mio  peccato  borrendo . 

Mendace  Febo  3 inquefiaguifa  uìnto 
Ho  gli  empi  acerbi  fati . 

Hot  n^ andrò  cieco  con  fojfiefiì  piede 
Per  incerto  camino  3 
Con  man  fempre  tremante 
Soccorrendo  al  difette  p 

■ ÀòS 
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t Ve  la  mia  eterna. notte.  ' ** 

^ P'anne  profugo  ognhordy  ’ < , ^ 

^ y amie  con  piede  fdrucciclojò  i e ^rimx 
Schifa  che  non  incorri 

sfarmi  urtar  nel  corpo  di  mìa  madre  • ‘ V 

' y oi  , chea  pena  tenete 

Lo  Jpirto  5 cjfejl  da  la  fera  pcfte^ 

, Lccoyclì'io' figgo  ecco 

che  la  patria  abandono  • i 

lìor  rileuatei  colli  y 

Che'l  del  ucrrà  tranquillo  ; ^ haurà  fne 
Quefa infelice  frte  : 

S oueniteV  uni* altro  I 

ch'io  porto  meco  tutto  il  uoflro  male» 

Cofquefli  uiolenti 

Tati  meco  ne  uengano  ; e le  noie  ; 

E fate  de'  miei  pajf 
Vuciygouerno  jeguide  • 

i 

t 

Il fne  della  Quinta  Tragedia»  . ^ 


I . . 


1 


i r uigando  in  dietro)  di 

I ritornar  nella  cam  pa- 

fl  tri*  3 fu  la  loro  Annata 

lunga  pezza  da  fieri  ué 
ti  5 e da  crudel  tempena  di  mare  ritenuta 
nel  porto . Là  ondei  Greci  perduta  la  fpe 
ranza  del  ritorno  , apparue  a Taltibio 
trombetta  di  Agamennone  la  imagine  di 
Achiile  5 dicendo  quelle  parole  • 

Che  gite  pur  Greci  y 

’ Sen%a  far  almio  corpo  ~ , 

I fuoi  deiMti  bonari  ; ' , 

£.  Jciogliete  le  ingrate  ^ 

' Hauipei^nofirimari  ..  v _ . j 


I ^ poco coflerà l'ira  (TjlcfìilU  * r.. 

Grecia ’.anxj pur  molto,  ''S 

% SiaperlemandiVirrho 

S acripcata  al  mio  fepolcto  tofh  ‘ 

La  bella  T?olijJena  " ^ 

*Al  mio  Cener  JpoJkta  , 

E queflopa  bagnato  del pio  pnguet 
7 I khe  intendendo  Piri-ho  per -placar  col 
fangue  della  uergine  J’anfma  del  padre  , 
e perche  potcflero  tutti  nauigare  rn  Gre- 
cia , Poliflena  ( come  fcriue  Euripide)  fi- 
gliuola  di  Priamo  ^ e di  Hecuba , laquale 
auanzaua  di  bellezza , e di  coftumi  tutte 
le  altre  Troiane , tr  oppo  infolentemente 
dimando  ad  Agamennone^  pci  cioche  egli 
t molto  cara  l’haueua  : non  dimeno  acon- 
^ forti  di  Calcante,  benché  con  molta  Tua. 
^la , la  concede  ; laquale  focro  pretello 
di  douerla  (far  per  moglie  a Pirrho,fu  con 
dotta  (kHelena  aidetto  Pirrho.  ^efta 
dipoi  il  crudele  e fiero  giouane  condulle 
al  promontorio  detto  Sigeo , e , come  fi. 
fanno  gli  animali  bruti , quiuiper  uitti— 
- ma  1 uccifi  ; il  cui  fàngnela  Icpoltin-adi 
Achille che  quiui  era , tutto  lo  fi  forbì , 
wme  che  eoli  di  qirello  follè  flato  fitibon 
Percioche  fi  foriue , che  Achille  prejp- 
fo  alle  mura  dllio  eflèndo  di  lei  perle. 
Tue  eccefs^iue  bellezze  inamorato  , eoa 
conditione  di  pace  la  dimandò  per  mo- 
glie 3 i Troiani  fintamente  prometten- 
dogliela . La  onde  eflèndofi  condotto' 
Achille  per  far  l’accordo  con  Hecuba  nel 
Tempio  di  Apolline  TimbreOi  da  Pari  * 


in 

che  fi  flaua  hàfcofo  dopo  la  fiatila  di  quel 
Dio  con  le  fue  fàette , che  Apollo  indriz- 
zò , uccifo , Oltre  a ciò  affine , che  non 
rimanefl'e  alcuna  ftirpe , che  potefle  far 
uendetta  della  patria , Aftianatte,  fieliuo 
lo  di  Rettore  e di  Andromaca,  efl'endo  ri- 
cerco da  Vlifl’e,  perche  fi  facefle  uccidere, 
egli , fecondo  il  coftume  de’  fanciulli , ri- 
fuggì alla  madre . Ilquale  tolto  del  fuo 
grembo , prima , che  le  naui  lì  fcioglief- 
fèro  di  Sigeo , fu  precipitato  da  lui  d’una 
Torre , e miferamente  uccifo . Qjiefto 
fanciullo  era  le  piu  uolte  dal  padre  chia- 
mato Camandro . ^ _ 

H a etiandio  quella  Tragedia  cinque  Atti  . 
Nel  primo  fi  efprime  la  mifera  ruina  del- 
la città  di  Troia.  Nel  fecondo  fi  contiene 
la  dimanda  di  PolillenaaPirrho  dieflcr 
fotta  morire.  Nel  tciz-o  V lifl'e  cerca  Aftia 
natte  per  ucciderlo.  Nel  quarto  uia  li  me 
naPoliflena.  Nel  quinto  Aftianatte  è gcc 
tato  giù  della  Torre , e contienfi  la  morte 
di  Poliflèna  : laquale  uiene  raccontata 
per  un  Nuntio . 

VN’ALTRO  ARGOMENTO 
P I V B R B V E. 

D I S T R Y T T A e minata  Troia  , 
apparecchiandoli  i Greci  per  ritornare  in 
Grecia , apparue  l’qmbradi  Achille  ni- 
nnale era  flato ,uccilb  da  Pari  nel  Tempio 
m Apollo.  Creila  dimanda, che  folTc 


alla  fila  anima  fatto  uittima  della  uergine 
Polifiena  figliuola  del  Re  Priamo  per  pia 
carnela  col  filo  (àngue . percioche , men- 
tre era  uiuo  l’amò  ardentemente , e difi- 
deraua  per  moglie  hauerla  ^ Prima  adun- 
que fi  piange  la  crudel  diffruttion  di  Tro- 
ia . Pofcia  da  V liflè  fi  ua  ricercando  Afiia 
natte  fanciullo  ^ che  di  Hettore  ftr  figlino 
lo  per  ucciderlo  , affi  ne  che  niunorima- 
ncflè  alla  iiendetta  di  Troia . Finalmente 
ritrouato  il  fanciullo,  e uia  menata  la  fan 
ciulla,  come  è raccontato  dal  Nuntio,ella 
fu  uccilà  in  Sigeo  alla  fepoltura  di  Achil- 
le : ma  egli  fu  gettato  giù  d’una  Torre  • 
Da  che  n comprende , che  le  colè  hor ren- 
de non  fi  rapprelènrano  giamai  in  Scena, 
ma  (blamente  fi  raccontano  • 

PERSONE,  CHE  PAR^ 

LANO  NELLA 
tragedia» 

HECV  B A- 

CORO  diDonnc*  i 

T A L T I B I O. 

AGAMENNONE.  • - • rr 
' CALCANTE.  ' ' ‘ ’ z' 

H ELENA.  .11 
PIRRHO.' 
ANDROMACA;  ' ’ i 
VECCHIO.  . L-:.; 

V L I S S E.  c 

A STIA  natte.  . !> 

N V N T I o.  : 
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jtTTO  VKIMQ, 
«» 

. ^ • 


0 L V ty  diedi  fuo  Regno 
Si  fida  ytdi  tener  di  mol- 
ti Impero  , 

2^  teme  glialti  Dei , 
che  le  cofe  mortai  ttolge-. 
mj^ejfoy 

Ma  nel  firn  lieto  fiate 


Credulo  y mai  non  uolge 
Il  penfiero  a qu^  mali , 

Che  pon  turbar  il  fuo  fiato  fèreno  5 
Me  vegga , e Troia  : d>e  fortuna  mai 
2(on  apportò  qua  giù  maggior  efempia 
De  la  fragilità,  de*  Reai  feggi^  • 
Caduta  e la  maggiore 

^5c 


» 
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d*Ajui  3 che  fu  fi  potente  , 

E noi/ile  lauor  de'  Dei  cdefti  , 

V^/  cui  fioccar fo  uenne 

Chi  beue  il  freddo  Tctnaì , e chil  neficent€ 

Giorno  ttede  colcarfi  ) 

Doue  fi  mefice  col  mar  Ejofio  il  Tigri  ^ 

£ doue  li  uicini 

yegghongli  Scithi  uaghi . , r - 

JL  la  ritta  del 'Ponto',  ) \ 

Ecco  y che  tanta  mole  • 1 

Giace  difirutta  dal  nimico  ferro  , 

Et  i juperhi  tetti 

Jl  rio  foco  ha  ridotto  in  trita  j^olue  > 

E tuttauia  la  fiamma  '‘~ 

,/frdeil  Bjealfalan^  > 

7^'l  uincitor  crudele 
y iota  cotanto  male,  - * 

£ mentre  te  riccheor^  ^ i thefiri 

$on  faccheggiati  , e fino 

Fiera  rapina  di  mani  empie  e ladre  ; ' 

Tanto  l'incendio  e grande  y 

Chenonfiuede  in  uerun  lato  il  cielo 

Vauido  uincitore  ■ "'■* 

Stupido  mira  Troia  y 

£ fi  fcufa  nel  fine  , 

che  diecianni  durato  fiataffidso: 

Et  ancor  y ch'ella  fia  . \ 

Difirutta  y fi  jpauettt A , , 

E y benché  quefio  uegga  , ' . ' . V». 

jf pena  lofi  crede  y ' . 

che  potejfe  effer  uinta . ; ‘ ‘ : 'T. 

E la  preda  de' Greci  tr-t  ^ 

EI  tanta  y che  non  panno  ■ì:  - ■ ••  .et 

Caperla  mille  naui  9 ‘ • “ . . . ' • 
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Jo  chiamo  tatti  in  tejìinionio  i Dei  j 
che  far  contrari  a la  mia  lieta  Jòrte  * . ’ ’ 
Le  cener  de  la  patria  yètu  , che  foJH 
^e  de'  'Troiani  , che  t'afcondi  fott9 
V alte  ruine  i e Cambre 
Tue  fante  ye  la  caduta  tir  arjà  T rota  » 

£ uoi  tanti  miet  fì^ì 

Ombre  minori;,  che  (Qualunque  male 

jluenuto  e dipoi  3 qualunque  anconC 

fu  predetto  a T roiani 

Va  l'indouitM  mia  cara  figliuola  • 

yietando  Apollo  3 ch'ella 

fojfe  creduta  , io  uidi 

Molt' anni  aitanti  3 quando 

Eragrauida , e alhora 

Q^Ho  mn  tacqui  ; e fui 

Vana  indouina  pria  di  mia  figliuola  2 

Tion  fu  C afiuto  Viijfe  3 0 ijuoi  compagni 

O'L  fallace  Sinone  , 

che  la  notte  attacco  l'incendio  a Troia  I 
''  Ma  quefhf*  mio  foco  : 

Voi  mi  feri  T roiani 
jArdete  filo  per  le  fiamme  mie  • 

Ma  3 percdte  piangi  e gemi 
C uiuace  uecchie^j^ 

Ve  la  mia  patria  le  nane  efiremet 

Riguarda  un  poco  a queJH 

"Pianti  nuota  ; che  Troia 

JC  hoggtmai  uecchio  male*  . ; 

Ho  ueduta  C acerba 

£ fielerata  morte 

Vel  uecchio  Re , cadute 

Per  le  man  del  figliuolo  empio  d* Achillei 

Ri  ch'c  maggior  peccato^ 
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a dialtari  de*  fdcrati  Dei  • 
»Alhor  3 cheterò  frejè 
*Per  le  canute  chiome 
Il  mifero  , e nafcoje  entro  il  fio  pett§ 

Il  crudel  ferro  ignudo  « 
llqual  truffe  fuor  poi  tutto  fiiHante 
Di  caldo  Jangue  : ne  lo  ^ote  fare 
'Pietojò  Pefer  egli 
TiePefheme  giornate  di fia  ulta  : 

E fin  gli  Dei  celefi 
Tefimoni  de  V empia  crudeltate’» 
Cojiquel  3 che  fu  padre 
Di  tanti  Ejegi  , di  fipolcro  e priuo; 

E 3 quantunque  arda  T rota  , 
ha  potuto  fiamma 

Uauer  3 ch*ardefie  le  regali  memhrA  ^ 
Ma  ciò  non  bufi  a a i Dei  : 

CÌi‘ ancora  i uincitori 
T^e  le  infelici  e mifere  figliuole 
Di figran  Ke fi  getta 
I Xrf forte  3 di  ati  debbono  ^ffiffirife^ 

Et  io  mifira  irfieme 

Effir  debbo  maiata 

Di  queili feri  e rei fchiaua  e captìua  • 

L'uno  d'Hettore  Jpofi 

La  tara  moglie  : l'altro  ^ 

Defia  la  moglie  d'Heleno  j e chi  hratnet 
DAnthenor  la  confitte  « 

2{c  manca  3 chi  ricerca 
Cajfandra  parimente  le  tue 
T emtfifil  di  far  di  me  la  fòrte  , 

Jo  fin  ff  attento  a Greci . 

cejfai  0 i Lamenti  l 
Voi  captiue  battete 


r K 0 jt  D E.  ^ irf 

Hutjio  mio  fianco  petto  : 

Etinfieme  piangete*  Jn  q^fia 
Fate  tejèquie  a T rota . 

Et  fiioni  tHtta  intorno 
V Ida  frondofit  ,cafic 
Del  fier  giudice  e rio  m 


Coro  di  Donne  y Hectéa»  ‘ . 

# 

^0»  comandate  a Donne  y 
' che  fian  nouelle  al  pianto  y 
^ lacrimar  : che  quefio 
Habbiamo  fatto  nóicontinnamentk  , 

Da  che  il  figlinolo  uofhro 
, T^nigò  lieto  a l'Amiclee  contrade 
Col pin  fitcro  a la  madre 
De  i Kenerabil  Dei . 

Dieci  anni  biancheggio  tuttodì  netd 
Ida , fogliata  poi 
De  nofirt  roghi  : e dieci  mite  ancora 
Timido  tl  mietitore  v 

Tagliole  biade;  che  non  corjc  giorno  . ;• -j- 
Sen'x^  la  doglia  nofira:  . . 

Ma  ogrthor  nona  ca^om  ' 1 

^ pianger  lajjè , a lamentar  ci  mone, 
Viangiamo  dunque  infieme  , 

E tfé  lena  la  mano  . * - 

Infelice  Eeina . . • 

T{oi  hafia  turhaeuile  ' - 

Seguiremo  colei  y . I 

ChedeEeinae  Donna, 

T{oijappiamohoggimai 

“Pianger»  HEC.  Fide  compagne  i 


De  l' infelice  wflra  acerba  forte  , 
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Slegate  i crini  , e per  li  mifii  cdÌU 
Cangiano  al  uento  J^rfi  , 

Lordi  di  polue  : e ognittna,  * { 

Mofhri  le  braccia  ignude  i . 

£ cingendo  la  uejìa  > 1 

che  uada  infine  a terra,  s . 

Mofirifi parimente  ignudo  il  » 

Ter  qual  marito  auoi  ^ 

Deue  honefià  e ttergogna 
Velar  cotali  parti  i ^ 

Cofi  la  mano  il  petto 
y Jr  uriofa  percuota  ; indi  s'accordi 

Con  l'angofciojh  pianto . 

7?iacemi  quefiaforma  : ' 

Io  conofico  la  turba  ' 

Ve  le  T roiane  mie , 

Torningliantichi  pianti. 

Ma  uincete  piangendo 
L'ufi  nel  uofiro pianto  • 

Tidgiamo  Hottore»COR.  Eccodhabbìmo  JciolH 
Le  lacerate  chiome» 

£ J^arJò  habbiamo  il  caldo 
Cener  nel  nofiro  uolto . 

Qwfio  di  T roia  c'è  concefio  torrt  • 

Hec»  Gaggia  da  difeouerti 

Homeri  homai  la  uefia  , e tutto  il  refio 
Copri  fuccima , c ueli. 

Già  i nttdi  petti  uoflri 

Chiaman  le  mani . bora  le  tue  granfor%e 

Volor  efi>er  menta  • 

Suoni  il  lito  Rheteo  I 

Pel  nofiro  grane  pianto  , 

E quella  y che  ne' cani  > 

Monti  habitar  Juol  Eco.  . . ... 

Tip  come 


Hec. 


r K 0 ^ D E. 

come fitol  3 rifigli 
Cliultìrni accenti  ; ma  diTroia 
Terga  quant'ella  fwte  , 

E gemiti  efoj^iri 
Odalo  il  mar  3 e’/  cielo  : ì. 

Incrudelite  mani  3 . 

’Hs  ce  fate  con  fiere  \ 

Tercoffe  di  ferir  il  lajfo  petto . 

Io  de  l'ufato  feetro 

Tion  mi  contento.  Hor  Rettore  fiangia 
te  la  nojìra  dejìra 
Fere  le  braccia  3 é'nfcmt 
Le  fanguinofe ^aUe , 
jl  te  fimilemente 

La  noflra  deflra  bora  percuote  il  capo 
^ te  giacciono  homai 
Le  mifere  mammelle 
Tuttelacere  eguafìe  ^ 

Va  le  paterne  palme  : 

E n'efce  fuori  un  gran  ritto  di  pingue  , 
Ouunque  le  tue  ejèquiebo  lafa  fatto  > 
La  rotta  cicatrice  , 

Ve  la  patria  pfegno  3 

Chetardafi  il  nimico  ajfro  defino . 

Tu  fofi  aita  a fianchi 

Troian  3 tu  muro  : jòpra  alle  tue  ffalle 

T roia  rimafe  in  piede 

Lo  jpatio  di  diecianni  * 

£ teco  cade  3 e l'ultimo  tuo  giorno 
Il  pio  efiremo  fu  ancora . v 
Rorauolgete  il  pianto:  ] ' 

"Priamo  nofifo piangiamo  • 

Le  lagrime  3 che  hauete 
S£arjè  3 baflano  ajfai 


lì 


i 
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Ter  Hettore  . COK*  Kfcem 
0 Ke  di  T rota  ^uefio  amaro  pianto  % 
Secchio  due  notte  prefo* 
lieffun  mal  uide  Troia  / " 

Sola  una  uolta  fatto  ‘ ' • 

lituo  Scettro  infelice»  ■ 

Vue  uolte  fu  per  coffa 

Troia  dal  ferro  Greco  s .•  ^ 

Due  uolte  le  faette 

S enti  d'Hercole  forte . 

Toi  ueduta  la  morte 

Di  tanti  t$toi  e d'Hecuha  figliuoli  > 

T u padre  a ufeir  di  uita  ultimo  fofii  , 

E uccift  y come  uittima  , al  gran  Giout 
Tremi  il  Uto  Sigeo  mifero  tronco  • 

Hora  altroue  uolgete 
Le  lagrime  T rotane  : 

£ dite  y chela  morte 
DiTriamo  non  fu  mifera  : felice 
Tutte  V riamo  chiamate . 

Egli  libero  è gito  a baffi  J(egni  : 

T{e  porterà  piantai 
Ve  la  fèruitu  Greca  il  grane  giogo , 

Egli  non  uide  i due 
Tigli  di  Atreo  ; ne  y liffi  • 

7^n  fia  menato  preda 
Vel  Trionfo  de'  Greci  ; ne  le  mani 
a l'alto  Scettro 

Legate  gli  faran  dopo  Uff  alle . 

7{e  fèguendo  l'altiero . 

Carro  Agamennone 
Vi  dorate  catene  fia  legato  ^ . 

Ter  pompa  di  Alicene  • 
TutteT^riamofeUct  . ..» 

i- 
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Vican  dunque  , dapci  y 
che  morendo  portò  feco  il  fuo  . 

Hor  fecuro  J^aòando 
Va  per  li  campi  Eliji  r 
Jui  tra  le  pie  amme  felice 
Cerca  il  jito  caroHetiorre 
B felice  e chiunque 
In  battaglia  morendo 
Vede  ogni  cofa  feco 
Confumata  e dijirutta  • 

Jl  fine  del  primo  Atto» 


ATTO  SECOTipO, 
■ Taltihio  f Coro  • 


C quanto  fempre  a Greci 

Lungamente  conuiene  ' 

Star  a bada  ne*  po rti  ^ 

0 che  uogliano  gir  a mouer  guerra  y 
Ofar  ritorno  ne  la  patria  cara  • 

Ca»  Dici  qual  è cagione 

Di  tal  dimora  ; e y quale 
Dio  lor  chiude  il  ritorno , 

Tal,  Vanimofi^auenta;eperle  membra 
Vn'horrido  tremor  m'ange  e percuote  • 
"Perche  quel  3 d>'è  auenuto  , 

^ tal , che  la  credenza  hutnana  auano^ 
Ho  ueduto  con  quefii  j 
Con  queft* occhi  ho  ueduto 
7{e  lo  jpuntar  de  l'alba . 

Tremo  la  terra  , e del  Jìtognmho  ufcie 
Vn  JjfauentoJò  fuono . 

Mofierle  felue  le f ondófitefie  : 
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E tutto  il  bojco  intorno 
Con  inmenfo  fragore 
Muggir  s'udio:  e molti  grani  faffi 
DUdajpiccandoruinaro in  terra •\  . , 
fol  tremo  la  terra  f , 

Ma  JcntìH  mare  ancora  ' , „ 

Il  ftto  fi  forte  Achille  , ' 

E fece  piane  le  jUe  mob  Wond*  l 
Alhor  la  terra  aperfe 
Il  grembo , e dimofiro  profondi  Jpechif 
Onde  aprettdofi  tnfiemc 
V Inferno  ,fe  cheH  fepolcro  d* Achille 
Si  ruppe  : e fuori  aparfe 
V efiita  di  lucenti  e fulgid'arme 
La  graìid' ombra  del  Duce  diTireJJaglitf 
Qjiale  a T roìa  percoffe 
Varme  diThracia  3 enuale 
Il  figlimi  di  T>(ettuno  fiero  ancijè , 

0 3 come  tra  le  [quadre  ^ 

Vien  di  furor  empiendo 
Di  morti  corpi  i fiumi  ; ' . 

E cercando  di  dar  tributo  al  mare 
Tardo  il  Xantho  portò  laonde  jànguigne. 
O3  quando  Hando  nel [uperbo  carro  ' 
y imitar  firafiinh  Pinuitto  Rettore  j| 

E fico  T roia  : onde  de  la  fua  noce 
Irata , rifino  quefio  e quel  lido  • 
Andate  3 andate  dijfi 
Vili  Greci  3 e portate 
yofio  i debiti  honori 
A la  mia  fipoltura  : homai  fiiogliete 
Le  ingrate  naui  3 e nauigate  purf 
Te  i noflri  mari . fia 
Vira  Achille  a Greci 


/ 


T K 0 A D E,  ' - 

T^ongia  di  pòco  cojìo  > 

Ma  ben  di  molto  affai  • * 

Sacrificata  per  le  man  di  'PirrJw 
A le  ceneri  mie 

Sia  Volifiena  a me promejft aTroU  « 

£ la  mia  fepoltttra  del  fuo^fangut 
Torio  fi  righi  e bagni, 
do  detto  il  giorno  chiaro 
Dittifè  con  l'ofiura  ^ alta  notte  , 

E ritornando  al  centro , ond*era  ufcite  * 
La  terra  ritornò  giunta  unita  . 

Et  in  un  punto  diuentò  tranquillo 
Jl  mar  , cejftndo  It  rabbiofi  uenti  : 

E lieue  marmorio  s*udt  ne  l'o  . . 

Triton  dal  fito  profondo 
Coro  cantò  li  nut fiali  uerfi  • 
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Hjtand*eri  per  donar  le  uele  al  uento 
Ter  tornar  a la  patria  amica  t dolce^  ' 
T' ufcì  di  mente  Achille  i 
Ter  la  cui  fola  mano 
Troia  cadde  nel  fine  • 

E tutti  gli  altri  Duci  hanno  ottenuto 
Il  premio  loro  . £ qual  premo  fi  deue 
‘ \:Dar  a l’alto  ualor  a'un'huomo  talei 
Hameritato  poco 
Colui  y cui  fendo  impofio  y 
Chela  guenafuggiJJ'e y ^ / 

E fiandofi  in  tranquilla  e lieta  uitay 
E potendo  auanc^ar glianni  di  Hettore^ 
Spogliò  le  falfe  uefit  , 

Et  i materni  inganni  y 
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Indi  contarmi  in  mam  . • 

Dimojìrò  d’ejjèr  htéoma  • 

E mentre , che  patentt 
Tclefo  nel  fm  Hegno 
T^ego  t'entrata  amica 
Al  fiero  Mijia  , bagno  la  man  deflra 
Vi  Ejeal  fangue  : e Jentì  ranella  mano 
Tietofa  y cJte  Jèntita  hebbe  anco  forte  • 
Cadde  Thebe  y e* l fuo  E.egno 
yintotojio  Echion  prender  fluide  • 
Cofifu  rumata 
Urnefo  barimente  , 

*PoHa  fopr' alto  giogo  : 

E prefa  fu  la  nobil  terra  ancora 
Ve  la  bella  Brifedia  : e Crija  giace 
che  fu  cagion  de  la  dìfcardia  poi  , 

E la  feconda  Tenedo  , che  pafce 

E nutre  i T braci. greggi  , ^ 

E alla  a Febo  Jacra  • 

E.  che  diro  di  quelle  y 
che  Caico  gentil  feconda  c bagna  ? 
Quefle  tante  mine 
Vigenti  lUuflri , ecotanto  terrore ^ 
Tante jfarfe  città  di  fiume  inguifk 
E fol  gloria  d'Achille  , 

Cofi  uenne  mio  padre  : ' 

E mentre , che  s' accinge  . ; ; 

A la  guerra  T roiana 
Fecefi  offre  guerre  y . ' 

E per  tacer  tutt' altri 
Meriti  y non  donerebbe  effère  afai 
A baflan'3;a  l'hauer  oceijò  Hettorre  ? 
Mio  padre  e quello  y che  ut  diede  muta 
Troia  : e uoi  la  fituggefe* 
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Mi  gioua  di  toccare 
Le  lode  i & i gran  fatti 
Del  mio  gran  padre  inuitto , 

Giacque  per  le  Jùe  mani  Rettore  morto 
Innanzi  a gliocchi  fiejji  di  fuo  padre^  ■ 

Lt  innanzi  del  %io 

Mennone  : onde  lamadrt  . ; 

1 

“Piangendo  la  fua  morte  ’ ’ ‘ i 

Mofir  ola  facciamela 
7{e  l'ujcir  fuori  ilfforno . • i 

E'I  uincitor  temeo  v; 

Delafuamantejèmpioi 
E aUjor  conobbe  Achille  f >; 

eh' i figli  de  le  Dee  potean  morÌTt  « 

Ecofi  l'Amao^pne  T 

Morta  ne  la  battaglia  5 : • ‘ - 

Ceffo  il  maggior  ffauento . v - ' / ' ’ i.’ 

Tu  fei  tenuto  Agamennone  in  uero  ‘.V:^r  .Z 

Al  buon  Achille)  fi  filmar  fi  uuol§>  ’ 

Degnamentetlfuo  mertoi  ■ '-J 

QtMntunque  ei dìmandajfi  • 'X 

Vna  Donzella  e di  M leena j e d'Argo  t 
Dubiti  ancora  ; e tardi  ad  approuaro 
Ciò  ch'ei  dimanda  e'chiede  f 
E fiimi)  che  fia  cofa  indegna  e fiera 
D'occideTyComeuittima  ')  al  figliuolo  ' ; ì 

Di  Peleo  f del  Priamo  la  figliuola  f - • *V 

T i dei  pur  ricordare  ) . ' ' ' ' 

che  tu  ancora  immolafii  la  figliuola  ' - 

Ad  Reietta , Io  non  bramo  altro  , che  quello  , '■ 
C'hai  già  fatto  altre  mite»  '■ 

£*  uitio  giouamle  ' .1 

A non  poter  tener  l'impeto  a freno  Z ‘■' 

Maglialtri fmlrapire  - / -'r-.K 
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, ìlftruor  deUetate  y 
I;,  T~  lui  rapijce  quel  del  proprio  ^adrt  l 
Già  la  fuperhia  e'ifajio  y 
E le  minaccie  e l'ire 
Mi  parue  [apportar  del  fiero  Achille  s 
E bifogna  y che  quanto  è piu  potente 
Vhuom  tanto  piu  molte  tnoleflie  [offri . 

Ma  perche  uuoi  y che  V ombre  inclite  e degne 

Dun  Duce  chiaro  fieno 

Sparfe  di  crudel  morte  l 

"Prima  conuien  fapere 

Orni  y che  di  far  al  uincitor  pertenga  , 

E quel  y che*l  uinto  ancor  debba  patire  . 

7^n  può  durar  a lungo 

Vn  dominio  uìolento , . 

Le  co[e  y che  fi  reggon  tra  confini 
De  la  modefiiaffòno  ' * 

Stahili e [orti  • Qmnto piufortmUL 
SoUeua  in  alto  altrui  ; 

Tanto  piu  dee  co  fluì 

Abbajptrfi  ; o tremare 

Ve'  uari  cafi  de  fortuna  auuerfa  y' 

T emendo  [empre  i Dei  y 
Quando  fono  a defir  troppo  fecondi  • 

Ho  uìncendo  imparato  , 

Come  caggion  le  alte’:^  in  un  momento  • 

T roìa  ci  rende  troppo 
Superbi  y troppo  feri, 

T^i  Greci  ne  l'tfieffò 

Luoco  fiiamo  ydou'eUa  " \- 

Huitjando  è dìfìrutta  . 

Io  confefo  , eh' io  fui 
Alcuna  uolta  troppo 
Altiero  y e piu  di  quel  y che  mi  nenia 
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S uperbo  de  V Imperio  j ch'io  teneuA 
Mala,  fìfperb/aha  rotta  : 
i I fauor  di  fortuna , che  patria 
Ad  altri  augumentarla  , ^ 4,  X n 1 

7'u  me  Vriamo  fuperbo  , 

E tit  timido  fai . . 

,Io  fiimerò  3 che  le  corone  liof  re 
Altro  fiano\f.he  nome 
Coperto  di fplcndor  fallace  e uano  f 
Et  una  chioma  auinta 
Con  temro  ^ad  un  falfo  legame  , 
che  breue  hora  rapifce^inuola,  e Soglia 
lo  dirò  Greca  terra 
Con  pace  tua  : ch'io  defai  i Troiani 
Afft^igger  ch'infìeme' 

T offro  uinti  : non  già , che  difhrutti  ^ 

E rumata  una  città  fi  degna  • 

Ma  non  fi  puc  frenare 
L'ira  3 e'I  nimico  ardente  , . 

Eia  uittoria  cerca 
Al  buio  de  la  notte  ' 

T utto  quello  3 éìj' indegnò 
E fiero  apparir  puote  3 4 

Qjteflo  fece  il  dolore 
E le  teìtebre  ofcure.  quanto  ptme 
Rimaner  faluo  de  la 
Vifirutta  Troia  3 refi, 

Troppae  piuAel  douere 
Habbiam fatto  uendetta  • 

Io  non  patirò  mai  3 
Ch'una  uergine3  e figlUSHeitm 
Occifia  uenga  3efia 
Data  per  dono  ad  una  jipoltura  : 

E le  ceneri  altrui  . 
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Si  bagnino  del  jangM  ••  , y, 

I Innocente  ^ indegno  : 

Terchein  me  jìejjo  filo 

Torna  la  colpa  di  qttalunqMenude, 

Tir*  chi  non  uieta  potendo 
Il  peccare  ad  altrui  , 

Commette  i eh' egli  pecchi . 

* Dunque  l' ombre  d' Achille 

S*honoreranno  ; e'I  mende 
Canterà  le  fue  lode  , 

E i'udiranito  in  parte 

, Danoinonconofiiuta*  > . 

Ey  fe*l  cener  riceue 
Alcuno  alleggìamcnto 
Del  [angue  j^arfii  amao^p;ifi  del  gregge 
Trigio  i piu  grajji  armenti  : 

Et  efea  il  [angue  tale  ^ 

ch'ai  pianto  non  fi  moua  alcuna  madre. 

Ag.  Qjfcfio  qual  è cofiume  i 

E douepiii  fi  [ero  . 

L'efiequiead  alcun' huomo 
Occidendo  un' altr  huomo  f 
Toglila  inmdiaye  l'odio  ; che  per  quefie 
7{e  uerrehbe  a tuo  padre  • 
llqual  uuoi  che  s'ì>onori 
Con  l'altrui  pena  e morte . 

P/V,  0 tumido  e [uperbo  y 

Mentre  il  [econdo  fiate  • 

Ti  leua  in  altereo^  : 

Ma  timido  y qual  uolta 

V' alcun  [amofi  He  t' ingombra  tema  • 

Indifireto  Tiranno  , 

Attcor  tt  [calda  il  petto 

Secondo  lituo  coHume 
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Lafciuo  amore  f ancóra 
Vinouojòco  auam^iì 
Dunque  w jòl  di  me  cotante  jpoglie 
jfp^orterai  ? con  quefia  propria  dejìra 
Faro  dar  la  fua  uittima  ad  ^Achille  • 

Laqual  jfe  tu  mi  nieghi  j 
£ riceuer  itorrai , 

Un'altra  io  gli  darò , che  fia  maggior e^^ 

Degna  di  dar  fi  per  le  man  di  F*irrbo  : 

Troppo  tempo  nel  nero  . - 

£' , che  la  nojira  mano  - 

Fatto  non  haue  oceijione  alcuna  i 
£ “Priamo  chiedi , eh* a trouarlo  mandi 
Vn  altro  di  lui  uguale . 

^g.  Io  non  nego  yche  quefio 

Tlon  Jìa  l'honor  maggior^  che  s*habbia  Tirrbo 
Vefer  da  le  fue  mani 
Priamo  tolto  di  uita  , 

che  fu  fupplice  al  padre  y ' ' ' 

£ da  lui  grafia  o ttenne»  . ^ 

Pir.  Tipi  fappiamoy  cb*ei fue 

Supplice  al  padre  nojiroy  . - ' . -V  ' i. 

Ma  fuo  nimico  ancora . ’ ' \! 

£ Priamo  tuttauia 
Pregò  mio  padre  yejJèndoM  prefente 
T u pien  d*alta  paura  ' ‘ 

a pregarlo  hafante  y 
Commettefìi  tal  cura 

^d  Aiace^e  adVlijJèy  j 

Temendo  infn  di  dentro 

Il  Padiglion  ferrato  ’ 

L*huom  3 che  per  tua  cagion  feut  nimico  • 

Confèfjo  yche  tuo  padre 
T{on  temern  tra  quelle 
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^ Ocdjton , che  fi facea  de'  Grecia 
E tra  le  larghe  natù  ; 

7/r.  Ei  pegro  fi  gìaceux 
Scordato  de  la  guerra. 

Et  infieme  de  l'arme  , 

Suoìtandola  fua  lira 
> Alhora  il  grande  Rettore  y ^ 

I Spreci^ndo  l'arme  tue  , 

I Teme  d'Achille  il  canto y ' 

[ E in  tanta  tema  n'hebbe 

Alta  pace  le  nauidiT hejjaglia  • 
^Ag*  E parimente  fue 

Alta  pace  nel  padre 
D'Hettore  non  minore 
Di  quelychebber  le  naui  diThejfaglUy 
'Pifm  £'  ufiicio  d'alto  Eege 

"Porger  Jpirito  a un  Bjege  • 

Ag*  Perche  polla  tua  mano 
Toljè  lo  fifirto  ad  ttn  Kege  ( 

Pir.  L'huom  y che  finte  piotate 
Altrui  darà  la  morte 
Per  una  miglior  ulta  • 

Ror  ti  moue  piotate 
A uoler , che  s'immoli 
Per  uittima  una  uergine  innounte  , 
Di  cuitrouar  non  puoffi 
Maggior  fceleritate, 

Pir»  Stimi  fceleritate 

che  uergine  s'immoli  f 
Deue  buon  Ejt  anteporre 
La  patria  ad  i figliuoli  ^ 

T^ffuna  legge  fitole  ■]  ' 

Perdonar  a captiui  y 

P(e  meno  da  lor  pena  - • , 
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Ag.  Quel}  che  non  meta  legge 
-Deue  uietar  uergogna . 

Tir,  Lecito  al  uincitore  ' 

far  quel}  che  gli  piace, 

Ag.  Manco  deue , colui  , 

A cui  piu  lece  • 

Tir.  Tu  di  cote  fio  a quelli , 

Chefur  fciolti  da  Virrho 
J)el giogo  } oue  dieci  anni 
Turon  granati  e prejji, 

Ag.  QjfeJli  animi  di  Scirro . 

Tir  • Laqual  non  è macchiata 

De  la  fceleritàd' alcun  fratello.  " 

Ag.  Chiuja  dal  mare. 

Tir.  Del  uicin  mar  conobbi  . 

La  nobil  cafa  diThieJle , e njteme 
Del  fuo  fratello  j€treo  , m 
Ag.  Tudifurtiuo  Jìupro 

D'uì%a  Don^^Ua  già  fojli  concetto  , 

Generato  d^  Achille  ancor  non  huomo,  ^ . 

Tir . "L^to  di  Achille , ilquale 
Tacque  di  quel  lignaggio  , 

Che  parte  ha  in  mar  } e nel* Inferno jC in  cielo 
Ag.  Di  quello  Achille  ifiejjò  } 

Che  giacque  morto  per  le  man  di  Tari . 

Tir.  che  nejfun  de  gli  Dei 

Hebbe  mai  ardire  d'af  aitar  daprejSo  • 

Ag.  Io  certo  haurei potuto 

Frenar  la  lingua  ycla  juperhia  audace 
Di  cofiui  : ma  (hn  quello  , 

Ilqual  fa  perdonar  fino  a captiui , 

Tiutofio  qui  fi  chiami 
V indomito  Calcante  : 
che  fe' fati  uorrrannoy  ' ' . ' 

*1^1- 


% 


r K 0 ^ D E. 

Ch’Io  conceda,  cojìei 
ConcederoUa , Tu  ^ che gU  leuaftt 

ta  • « • > ^ e\  « a. 


^ Gl’ impedimenti  y e fejii  y che  l'armatx 
Greca  andajjè  a la  guerra  piu  per  tempo 
E le  cojè  del  cielo 

Vedi  con  l*arte  tua  : ne  meno  acni 

I fegreti  degli  efii 

J^e  gli  ammali  uccijl 

Le  faette  y e le  fielle 

Tanno  dimojìramento 

De  Vimmutabil  uolontà  de  i De!  s 

Le  cui  rijpojle  jèmpre 

Da  me  riceuer  premio  e degno  ^ alto; 

Dimmi  Calcante  quello  y 

che  HogUono  gli  Dei  ; 

E col  configlio  tuo  ci  guida  e reggi  • 

Col,  Concedono  li  fati 
^ Greci  il  nauigare 
Ter  quello  ifiefi^re'ì^  y 
che  Than  concejjo  ancora . 

J}  da  jacrificar  quefla  Donci^Ux 
^l  jèpolcro  d* .Achille 
V efiitaa  quella  gui fa  , 

Ch'ujar  foglion  e Donne  diThefiaglia  y 
QjMndo  ne  ttanno  a congiugali  letti, 

Ouer  quelle  d'ionia  y o di  M icent 
Virrho  y fiaquel  y che  dia 
A fi*o  padre  la  moglie  : 

Cofi  dirittamente  ella  fia  data  > 

He  pero  filmiate, 

che  quefia  cagion  fòla 

Tenga  le  naui  nofire  rè  dihifògno. 

Che  piu  nobile  [angue  anco  fi  jfarga  , 

. che  non  è quel  di  Volijfena . e d'uopoy 
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che  fi  tram  il  figliuol , che  jla  nafcofo 
V'Hettormpote  a Tri<tmo  ; e che  fi  getti 
T>' un' alto  luogo  ; e'n  quefiaguific  moia  • 
t/(lhor  empiano  il  mare 
Con  mille  uele  le  Galee  Spalmate, 

C 0 K 0. 

^ uero  yO  pur  c'inganna 
I timorofi  cor  fauola  uana  ; 

Cbeuiuono  ne*  corpi  efiintiComibre  ^ 

Voi  che  la  moglie  pia 
Ha  rinchiufi  i lor  occhi  , 

E l'ultimo  uenuto 

Giorno  di  tutti  i giorni  y 

chiude  la  cener  muta  un'urna  hreue  • 

7{egioua  andare  a morte  , ^ 

che  dopo  morte  atkora 

L'anima  rcfia , ^ una  uita  eterna  ; 

V pur  tutti  moriamo  ; / 

refia  uiua  di  noi  parte  alcuna  f ' 

,Alhor  che' l noflro  Ó>irto 
Cacciato  da  un  leggero 
Soffio  fen  ua  per  l'aria  a mefcolarfi 
Con  le  nebbie  y^il  corpo 
Qui  la  fiamma  confuma  , 

Quanto  cono fccU  Sol  najcendoye  quante 
Mentre  i'afcottde  in  mare  > ' 

Quanto  con  V onde  fuole 
0 uenendo  o tornando  l'Oceano  ' 

Lauar  y tutto  la  brieue 
E tà  fugace  in  un  girar  di  cigli» 

Confuma  e perde  y 
Douunque  corre  efugge 
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“Per  li  dodici  jègni 

Il Trcncipe  degli  jffiri,  e ognhor  s'affretta 
Di  uolger  le  flagioni  col  fuo  corjò 
E i fecali  : e douu//^ue 
Corre  con  giro  ol/liquo\ 

Verrante  Luna;  in  tutti  qttefli 

Lmghi  fiam  fottopofli 

jlgl'immutabil  fati  y 

“He  pw fi  ue  de  ciucilo  y 

eh' una  uolta  tocco  l'onda  di  Stige 

Ver  cui  giur angli  Dei, 

Come  di  caldi  fuochi 
V eggiamo  in  breue  dileguar  fi  il funtùz 
Come  di  Borea  fuole  - 

Impetuofo  fiato  ■ ' 

Sgombrar  le  nubi  grauide;  da  noi 
Voco  inmneci  uedute  : 

Cofi  n'andrà  lo  (pirtoy 
Onde  la  uita  hahbiamo , ' 
l^ulla  e dopo  la  morte  ; 

Et  ejfa  morte  e nulla  , 

V Itima  meta  del  ueloce  cor  fi  • 

IfoUeciu  e mefii  lofiauento , 

^^he  cercar  là  y doue 
Giacer  dei  dopo  morte  ^ 

La  giacerai  y dotte  giaceut  p rima  ^ 

Quando  non  eri  nato , 

Il  tempo  edace  ci  diuora  tutti  • 

"Ife  ci  puote  da  corpi 

Leuar  la  morte , chegl'inuola  alfint 

IS(e  a l'anima  perdona, 

E le  cofi  4' Inferno  ‘ 

VLutony  Cerbero,  e glialtri 


•J 
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Mojirì  fono  rumor  d'eletto  uote 
E donde  nane  fon  yfauole  y e fcg 
Il  fine  del  fecondo  Atto. 

ATTO  TERZO. 

Andromaca , Fecchìo  » Vlijfè  • 

D elj  perche  mefla  turba  di  T rotane 
Lacerate  le  mani  y 
Et  il  mifero  petto  , 

Rigando  sì  di  piatito 
V impallidite  guancit  ? 

Lieui  fon  uofiri  mali  , 

S*ejfi  pianger  fi  panno  • 

Hora  è per  uoi  caduto 
Ilio  y per  me  già  cadde  y 
Quando  cadde  il  mio  Hettorf^ 

E JanguinoJò  fu  tratto  dal  carro 
Del  fieriffimo  Achille 
Io  fon  tanto  aggrauata 
Val  mio  ecceffitto  male  y ‘ 
che  diuenuta  quafi 
Dura  pietra,  fon  priua 
De  la  ma  ufata  mente  • 

10  rapita  da  Gred 
Trottando  feguirei 

11  mio  nuouo  confitrte  y 

S e non  mi  ritenere  quéfio  pegno  Z 
Quefiit animo  mio 
Doma  y e morir  mi  uieta  • 
Cofluia  pregami  induce 
Ancora  qualche  Dio  , 

E aggiunge  tempo  a lemijèrtemìe 
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QjtfJii  nel  fin  m*ha  tolto 
I II  maggior frutto , ch'io  potea  tciccmt 

T>e'  grani  mali  miei  , 
eh' e il  non  temere  • 

V ec»  Mifèro  e il  non  temere  , 

Quando  egli  auienyche  ninna  coja fferi, 
y ec.  Qjfal  repente  paura 

T'ha  commoffa  mefehina  ? 

^nd.  ^{ajee  del  mio  gran  male 
»A.lcunmaln\a  maggiore, 

T{on  fon  ancora  l'ire 

^Acchetate  de  i Dei , peròe  Jia  Troiét 

Caduta , arfa  y e difhutta  • 

T{e  foyfi  come  pofia 

jflcun  Dio  poner  fine  a nofiri  mali  $ 

De  la  profonda  Stige  ^ 

E de  l*ojcuro  ffeco 

S'apron  le  dure  porte  ; • i v , . 

£t  ha  fin  y ch'a  mejchirù  • 

La  paura  non  manchi^  ' 

E.fcon  nofhi  nimici 
Fuor  delafipoltura» 

Deh  folamente  a Greci 
E concejfo  il  ritorno  f 
Certo  la  morte  è uguale 
^ tutti:  ella  ffauenta 
LemifereTroiane . - - 

Silfio  e comun  terrore  > 

Ma  quel  y che  mifgomenta  y 
E proprio  mio  , e procede  da  un  fogno  > 
C'ijo  fatto  quefta  notte  , horrido  e fiero  • 
I^ec.  Raccontami  tal  fogno , 
utn.  Erano  de  la  notte 


I 
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E haueano.il  chiaro  giogo  ' \ 
toltole  fette  fielle: 

Quando  a l* afflitte  membra 
f^ennealfineilripojò; 

Et  entrò  il  fanno  ne  le  panche  luci  • 

S' era  piu  toflo fanno 
Snello  y 0 pur  ifiupore. 

De  attonita  mente  : 

Quando  fubito  apparueagliocchimUi 
Hettore  : non  con  quella 
Taccia  , c'haueud  f quando 
^ffalth i Greci  y^a  V armata  loro 
Attaccò U fiero  foco.. 

7{e  alitar  y che  furibondo  tra  le  fcbiert 
D^  Greci,  uere ffoglie 
JJeto  apportò  del fimulato .Achillei 
T(on  haueua  quel  uolto 
Lucido  e qttajl  àrdente  : 

Ma  fianco  , afflitto  , egrauf 
Val  pianto  , ilquale  al  nofiro  erajimile  • 
Hauea  fquaUidi  i crini  : . 

Ma  purmigiouahauerlo 
Veduto,  Egli fcuotendo 
La  tefia , (caccia  diffe , il  fanno  ; e piglia 
E faluail  tuo  figliuol  fida  confòrte: 
2iafcondilo  ycbequefio 
E il  foto  (campo  : ne  cos*altra  refia  • 
Lafcia  il  pianto  m Tu  gemi  , 
che  Troia  cadde»  DenuolefJi  Dio, 
ch'ella  giaceffè  tuttta  • 

Affrettati  ; e ne  porta  in  alcun  luogo 
Quefia  picchia  fHrpe  , 
che  riman  mua  de  la  nofiracaft , 
ji  me  gelido  horrore. 


r K 0 D £. 

Et  tm  nouo  tremor  le  me  memhtx  fiojjè, 
E timida  uolgendo 

a or  qua  , hor  là  qttefle  infilici  ciglia  j 
Scordata  del  figliuolo 
*A.ndaua  Rettore  mifiracercande: 

Ma  quell'ombra  fallace 
Dileguando  da  me  ^ rimafi  fila 
Figlio  j progenie  certa 
Del  tuo  gran  padre,  i 

S perano^ , umca  uita 
ji  T roiani  e a la  loro  afflitta  cafa  , 
Stirpe  chiara  d'iUufire  antico  [angue  m 
T toppo  fimile  al  padre  ; quefio  uolte 
Haueua  Rettore  mio: 

Cofi  moueua  i paffi, 

E talehaueafiatura  • 

Cofi portauale fue forti  mani  • 
Cofihaueua  aitigli  bumeri  j e la  fronti 
E minacciofa  e torua  , 

E la  chioma  diffufa 

^ndaua  intorno  al  colla  » ' \ V, 

0 figlio  nato  tardi  » : i 

^mifèriTroiani  , 

Et  a la  madre  tofio  • 

Sarà  quel  tempo  mai  ^ * 

E quei  felice  giorno  ; 

che  difenfor  e uindice  ugualmente- 

De  la  caduta  Troia  , 

Riformile  fue  nutra,  /■ 

E i cittadini fparti  infteme  accolga  ; 

E che  refiituifca  il  proprio  nome 
•A.  la  patria  e a Troiani  f 
Ma  laffa , dìe  [cordata 
De  la  mifiria  nojlra 
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I formo  troppo  granitoti» 

Sl^l  che  bafia  sprigioni 
I friniamo  ; Oimej  qttal/itoc§  . ^ 

> Sarà  fido  e jtcttro 

^ la  temenza  mìa  f 
In  qual  parte  potrò  Uffa  occultarti  ? 
Quell' alta  rocca  ,efì  potente  , e pienA 
V' alti  thè  fori  ^ e fi  di  mura  forte  ^ 
Chiara  per  tutto  il  mondo  , 

£ da  tutti  inuidìata  , 

Hora  e poluee  mina»  - ^ 

Ognicofa  e difrutta 
Da  la  uerace  fiamma; 

1S[e  refta  tanto  difigraneìttade^ 
Chef  pofia  nafionderui  un  fanciullo  , 
Q,ual  luogo  trouar  pofio 
A quefla  honefla  frode  f 
y*e  la  gran  fèpoltura 
M Del  mio  caro  marito  , ueramente 
S ocra  jcda  riuerirfi  dal  nemico  • 
liqual  con  molta  (fé fa  e d'alta  mole 
fece  il  padre , che  fue 
Jie  non  attaro  a le  miferie  e a i pianti, 
"Potrò  ficmamente 
Commetterlo  a fuo  padre . 

,dhilafia  , eh' un  fudor  freddo  mi feorre 
Ver  tutte  le  midólle  3 
£ temo  3 temo  oime  l'augurio  triflo 
Di  tal  luogo  di  morte , 

Vk*  Quefia  fola  cagione 

Ddolti letta  da  noie  e di  defio 
D'abominoft  morte  • 

Credi , eh* egli  fia fpento  : poca ffemt 
£‘  certo  del  fuo  fcampo , 

■ Ai  ^ 
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*And,  E troppo  grane  pefi 

A lui.  la  nohiltate  : ondato  mi  terne ^ 

' che  no* Ipaleji  alcuno  , 

V ec.  Ma  non  lajciar  y eh' alcuno 

Sia  tejìimon  di  quejìo  afeofo  inganno  % 
»And,  Se  i nimici  da  melo  cercheranno  ì 
Fec»  H.iJpondi  , ch*è  perito 

le  mine  dela  patria  ejiinta» 

»And.  Chegiouerà  l'hauerlo 
afeofo  y fi  uenire 

Dee  ne  le  man  degli  ajpri fitoi  nimici  f 
Vec,  Del  uincitor  i primi 

Mouimenti  ejjèr  figliano  feroci  » 
^nd.^hi  y che  non puotenerfi  ^ 

Sen-s^  gran  tema  afiofo , 

Vcc.  CU  fi  trouerà  in  tanto 
M^lcun  prefidio , donde 
Kefiarpojfa  ficuro  « 

^nd*  Oim^qual  luogo  y quale 

Si  ripa  fio  paefi  y e in  etti  non  uada 

"Per fina  humana  y mifiro  figliuolo 

Ti  potrà  confiruar ficuramente  i 

chi  a timidi  giamai 

Hecherà  aiuto  f*  e quale 

Pietà  difenderaUi  f 

Tu  y che  fimpre  difefit 

Hettorefofiiatuoi  y 

Quefio  pio  furto  de  Ut  tua  confitte 

Serua  ; e riceui  lui  y fi  ch'egU  uiua  y 

Merce  de  le  tue  ceneri  fedeli  • 

, yien  qui  fa  uciuUo , entra 

In  quefia  Jcpoltura  : perche  fuggi 
Figliolo  ffoTft  Jpi  e:^\t 
Cofi brutte JaiLÙre  ? ^ ^ i,  v 
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I conofco  da,  quejie  ' ' 

I V indole  genero jXiC'hai  dal  ^adrti  ‘ ' 

I T/  mrgogni a temere . ‘ 

f Hot  non  bijògna  bàttere 

Coji gran jpirti  nel* antico  ardire 
Ei  conttien  , che  tft  pfenda  ‘ 

Quel  ^che  ti  porge  il  capi  » ' • . ' 

Deb  riguardaa  qual  fòrte 
Ci  trouiam  d'ogni  parte . 

Sluefia  è la  fepoltura  di  tuo  padre  ^ 

, Tu  fei  fanciullo  io 

Infelice  3 e captiua  , ' . 

Ceder  hi  fogna  a i mali . 

Su  to  fio  fi  fanti  alberghi  . 

Del  ppelito  padre 

D*cntrar  prendi  ardimento»  J,'  ' , 

Se  a mtferi  giouare 
Sogliono  i fati  3 tu  n'haurai  Jklute  : 
Mapuietanfcbeuiui  3 • 

F'i  baurai  la  fepoltura  • , " 

yec»  Hora  il  coperchio  lo  nafcondeeferra  : 

Tu  3 perche  con  la  tema  noH  palep  j 
Di  quindi  t'allontana  ; 

E nanne  in  altra  parte. 

.And»  E piulieue  la  tema 

Di  chi  teme  daprefo  • - • - 

yec . Tur  ti  gradifca  e piaccia  3 ' 

che  fc  n'andiamo  altroue  » 
chiudi  alquanto  la  bocca  > e'I  pianto  affretta  ». 
.And.  Ecco  ette  uerfo  noi  diritto  mene 
yltffe  .apriti  terra: 

E tu  marito  miofendi  il  terreno  , 

Di  Stige  3 e tecogiù  nel  maggior  fondo  ^ 

Hpfcondi  mio  jigliuolo . 


- 1 
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Ecco  , che  fe  ne  uene 


Tingendo  di  uenire 
A cafo  ; e qualche  ingantn 
Dentro  il  j‘uo  tetto  trama  , 

VL  Tofciach'ioJonminiJIro 
Vi  acerba  e dura  fòrte  , 

"Primamente  io  ti  cheggioy 

ile» 


Vi  tutto  il  popcl  Greco 
E de'  Eee  Capitani 
E tal  twce  comune  ; 

Che  tu  ci  diati  figliuolo 
V'Hettore:  che  per  que^a 
Cagion  Gioue  minaccia 
Tardo  ritorno  a le  contrade  noFhre , 
Ciò  ricercano  ifati . 

Sempre  la  fede  di  non  firma  pace  • 
Sollecite  ter  ria  le  menti  tutte 
De*  noBri  Greci  ; e fempre  la  paura 
Ci  farebbe  mirar  dopo  le  ffaUe  ; 

- ^(e  ci  prctìietterehbe  , 

che  poneffmo  giufo  Varme  noflre  • 
Mentre aTrcian  diflrutti 
Animo  quefio  figlio  porgerebbe  • 
An,  E canta  quefìi  tali 

Kefponfi  i'indcuin  uojìro  Calcante  ? 
yL  Benché  quefio  ei  tacefie  i 
Ce  lo  diceua  Hcttore  ; 

La  cui  fiirpe  topauento^ 

Ch'a  geni  refi femi 


S urgono  eguali  i frutti, 
Coji  auien^  che  quel  Toro 


che  pargoletto 


r K 0 A D E.  '■  ^ K p 


£ porge  ombre  a Ia  terrA , e s*al%A  al  cielo , 
CoftlAfcÌAtA  mAle 

Cenere  d'un gran  foco  .1  1-  ' - 

K^jfumelepiefor^e.  * ' 

La  proprÌA  pajftone 
Impedifce  fouente  , 

£ ie»  »o»  UfctA  fAr  dritto  gìudicio'. 
MAjèriuolgiteco 

Llful , che  riuolger  dei  f ' - 

Tnci  dArAi  perdono  > ^ 

Se  i foldAti  dopo  dieci  Anni Jcorf 
Et  ÀltretAnti  meji 
Temmo  nuoue  guerre . 

7 quAli  fon  già  necchi  , ' 

E da  CApo  Altre  ftrAgi  ^ Altre  mortiy  • 

£ la  non  bene  ancor  dijìrutta  Troia, 

Importa  molto  ; e giujiamente  mone 
I Greci  , d)e  riforga  un'Hettor  nmuo  , 
Libera  e jciogU  noi 
Da  fi  fatto  timore, 

Quefia  fola  cagione  « , \ ‘ 

Titn  tante  naui  al  lito*  % 


che  pargoletto  giuA' 

Dietro  de  i grandi  Armenti  j 
Cui  non Jpauentan  bene  > 

Le  prime  corna  ancora  • 

Tra  poco  poi  innalzando  » - 
La  tejia  alta  e Juperba  f ' 

£ di  quel  duce  e guida  .* 
Efiuedcchcbrieue 
Verga  ^ ch*efca  nafcendo 
Di  già  tagliato  tronco  y 
In  picchi  tempo  crefce 
Aggiungendo  la  madre  y 


V 
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Qucfli  ritien  l'armata,  : . ; . , > V4 

2ie  Jiimar  cojà  fiera  , \ 

che  comandato  da  la  fòrte  y io  chieggùt  . t 'ì 
Hor  d'Hettore  il  figliuolo  % ...  ■ 1 

' Dimandato  baurei  Orefie  ^ * 

che  de  la  patria  fico  - 

Il  uincitor  condujfi  • , 
t^n»  Dio  uolejfi  figliuolo  , 

Chefofii  ne  le  mani. dì  tua  madre  ; 

£ ch'io  ftpejji  , quale 
Mi  t'ha  leuato  forte  ,yO  qual paefi 
Mi  ti  tta fiondo  e tiene  : 
che  fi  quefio  mio  petto 
loffi  ferito  e aperto  ..  r - 

Da  l'arme  de'  mmici  ; . , . . - > 

,S e legate  le  mani  y ■' 

£ mi  cingcffe  tutta  ardente  fiamma  , ; .4 

Mai  non  mi  foglierei 
De  lamaterna  fede»  , - 

Tigliuolo  j qttal  fortuna  , 

£ qual  luoco  infelice  y 
Hor  ti  poffide  e tiene  ? 

Vai  tu  forfè  mefihino 
In  fìraniere  contrade 
Mai  fimpre  errando  f 
0 pur  il  foco  ifleffo  y 
che  con  fi  larghe  fiamma 
jir fi  la  patria  tua  y , . . . - ■ . - li 

Ha  fimilmente  ancora, 

Le  tue  membra  abbruciate  f . , > -,  \ 

0 crudeluincitore  V. 

Seda  la  fite  fua  dentro  il  tuo  fangue  f , j.\ 
\ Forfè  infipolto giaci  y . , , . 1 

£ pafii  del  tuo  corpo  , . ..  . , ; ' s . i 


V:.'k 
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Gli  uccei  y che  jianm  in  Idx , 


^geuole  A ingannare 

Vajìuto  f^liffe . hahbiam  uintigt inganni  • 

T>i  madri  ; anco  di  Dee  • 

Lajcia  pur  quejìi  tuoi  configli  uani . 

Oue  è il  figliuolo  ? Oue  Hettore  ; one  tutti 
Sono  i Troiani , e doue  V riamo  giace  • 

T u cerchi  un  filo  ; cofi  . 

ylifi  Dirai  per  for'K^  quel  y che  dirnonuuoi , 

^n,  ficurd  colei  y che  puote  y é deue  y 

E defia  di  morire . " • 
ylifi  Le  parole  magnanime  ardite y 

Quando  la  morte  e prejfi  y ~ i 

Si  dileguano  tutte  • • • 

jfn*  Se  yiiJfi%MÌ  cercando 

Di  cofiringer  Andromaca  , la  ma 
Le  minaccia  y che  morte  è juo  gran  mto  , 
ylifi  Vercojfiey  fuoco  y morte  y 

Tifiaranno per  doglia  * 

"Palefiar  mal  tuo  grado 
Qj*eìloych^afiondi  eceli . - . 

Che  più  necejfità  può  y che  piotate  • ^ - 

An,  Vropom  pur  le  fiamme  y 
Le  ferite  yei  tormenti  y 
Quanti  tfouar  fi  potino  y e fame , e fiete  j 
£ intorno  uarie  pefii  yepon  il  ferro 
le  uificere  mie  tutte  abbrucidte  : 

T?onmi  in  cicca  prigione , . . ' . 

Efaquelloycheardifce  ■ ' “ '• 

Irato  uincitore.y  .li.-,  . 

ylifi  Vao^j^  fede  è occultare  ■'  * 

. Ciò  ycbs  palefiraijùbitaments>  ' ' . ^ 


P X 
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Tusficomeanimofà 
Madre  ^ in  te  non  rtcem  ■ 

Vaura  : eque  fio  face  > 

. V amor  y che  porti  al  figlio  » 

Maquefioinjègna  ancora  ••  ^ . 
t/f  Grecia  proucdere 
*/f  cafi  de*  lor  figli  y ' ■ 

Dapoi  fi  lunga  guerra 
_ Et  anni  dieci  y meno 

Temerei  del  timore  y 
- Chehauer  ci  fa  Calcente  y 

S'io  teneffi per  me  • ma  tu  apparecchi 
Thelemaco  guerra , 

Mn.  lodaroaylijfefiero 
Età  Greci allegre'T^ , 

Bijògna  , ch'io  la  dia  : tu  mio  dolore 
Confefia  i pianti  y che  tu  tieni  afiofi. 
Gioite  uoi  figliuoli 
Vi  Atreo  ;e  tUy  qual  fittoli  , 

Annuntia  quefio  gaudio  a Greci  tutti» 
D'Hetorla  prole  è morta  • 

VU  E quefio  con  qual  certo 

Segno  puoi  tu  prouar  per  itero  a GrecH 
An.  Vofia  auenire  a noi 

T ulto  do  y che  di  peggio 
Minacciar  uincitore 
Vuote  : e la  mi  rie  cjtefio  fiirto 
Lieuemente  dal  corpo  y 
Tofio  yC  nel  mio  terreno  • 

Venga  pofcìa  Jèpolto , 

E cofi  leggermente 
ha  patria  terra  prema  Hettore  mio  ; 
Come  egli  ufcito  e fuor  di  quefia  luce  y 
Efra  gli  efiinti  giace  y 


./J 
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Et  hauuto  al  (èpolcro 
. Haledeuuteefequie, 

I ' Dunque  a Greci  tornandu 
< Rapporterò  ior  lieto  . 

Che  i fati  fò»  finiti  , 

Sendo  del  tutto  e finto 
Il  figliuolo  di  Hettorre  : 

E parimente  lieto 

“Porterò  Iqr  la  defiata  pace , '■■■'  ‘‘  • • 

che  è quel  y che  dici  f^liffi  i - ; 

Crederanno  a te  i Greci  • ■ >.  - 

Ma  tu  cui  crederai  ì ' • 

Auna  fcmina madre  { 

Credi  tu  che  la  madre  ‘ ‘ \ 

Finga  ye  pauenti  infieme 
La  morte  abomino  fa  del  figliuole  i 
Chi  non  teme  maggiore 
Coft  , gli  aujpici teme» 

Ella  obliga  fua  fede 
Con  giuramento  • t'olia  giura  ilfàljò  y 
Slualgrauecofi  piu  fi  può  temerei 
Mora  bifgna  , wio 
chiami  l'afiutie  mie  y lefrode^  i doliy 
E tutto  rafie, 

“I^n  può  la  ueritd giacer  afioft . 

Se  tu  riguardi  bene 
Agliatti  dicofiei  , che  pur  e'madre  ; 

T u uedrai  , che  s'attrifia , e piange  , e geme 
E qua  e là  d'anfietà  ripiena 
I pajfi  cangia  e moue  , 

E par  3 di' ella  Bia  attenta  - _ ' 

Con  l'orecchia  a raccoglier  le  parole  y 
che fi  diconper  noi . 

£ dimofira  piu  teff 

^ t 


V i. 
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Vaura  ^ che  , 

QhÌ  ci  è ttopo  d'ingegno  ; 

Donila  con  Caltre  madx% 

Jùoi  dolori  e pianti 
Condolerfi  l'huom  deue  : 

Ma  teco  e d'allegrar^ 

2{ela  miferia  um  de  L'ejjèr prittd 
Del  tuo  caro  figliuolo  ; 

Verche  alni  foprafiAua 
Vna  morte  crudele:  \ , 

Vercheegli  fidouea  ; . ; 

Gettar  giù  d'una  Torre  , 
che  fol  rimane  in  piedi 
DelacadutaTroia  • 

Dtjpt , che  tai parole 
Mi  tolgon  di  mefiefa  : 

Mi  fi  agghiaccianle  memhrA  • 

E par  , eh* una  man  fiera  ^ 

T uno  mi  Brinda  il  core  • ^ 

Ecco  eUa  tremo  tutta  ; • 

Al  fuon  di  mie  parole  : . 

Da  quefia  parte  io  debbo  ‘ ' - 
Darle  grauofiafialta.. 

La  paura  ha  [coperto 
Ejjèr  il  figlio  uiuo  : 

Rinouerò  da  capo  efio  Jfauento  \ 

Andate  toflo  , andate 

A trottar , doueafcojò 

Giace  quefio  nimico 

Del  nome  Greco  : che  la  cofiei  frode  . 

Celato  ce  lo  tiene  , j 

Fate  i che  doue fia  , 

Si  manifefii  a noi  , 

Quejìo  ich'ancorcireJlatUtima pefit 
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Cefi  fi  faccia  : ch'io 
Ho  comprejh  t’inganno . 

Andate toflo  y€  tofio 
Strajcinatelo  a noi  • 

Ma  tu  i forche  riguardi  ^ 

Et  hai  tanto  jpauento  , ' 

Se  è uer  y che  morto  fia  f 
Mn,  Lafia  temefi'io  furo 3 ‘ ‘ 

Qt^ldicoficprefente:  ' v ' ' 

Mala  paura  mia  3 

Come  folita  in  me  , uien  da  gran  tempo  ^ 
ylif  Qml  3 che  t animo  apprefi 
Già  gran  tempo  3 tifiejfo 
Tardo  poi  difimpara  • 
Mapofcia,cheHdouuto 
Sacrificio  lufhale  * 

jf  le  mura  il  tuo  figlio 
Ha  preuenuto  : ne  di  do  può  far  fi  y 
Ricompenfo  migliore 
Del  rapito  fanciullo  ; 

Hacci  detto  Calcanti  j 
che  3 quaìido  quefiofofe  , 

Votria  l'armata  nofira  ' ' ■' 

Impetrare  il  ritorno 
^ nofiri  amati  liti  : ' 

S pargendofi  di  Hettorre 
La  cenere  nel  mare  3 
E fi  difirugga , er^nda  uguale  al  fuolo 
La  fua  gran  fepoltura . 

T? orche  dunque  colui  * 

Ha  fuggita  la  morte  a lui  deuuta  ; 
Bifhgna  3 che  pogniamo  ' 

' T’ts  fepolcri  le  mani 
Enelefacrejedi* 
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, Otme  i che  far  dehù*io  f ' ^ 

Doppia  tema  a quefi'hora 
Mi  jcuote  e ingombra  il  petto  • 

D'una  parte  il  figlinolo  y 
D^ altra  la  cener  del  mio  caro  UetovH 
Qjfal  di  quefie  due  teme 
Vincitrice  farà  , li  Dei  jpìetati 
E neri  Dei  in  tefiimonio  chiamo  « • \ 
Che  fent ombre  honorato  ; 

Del  mio  Signor  e ffofo% 
lo  nonpofo  placare 
Altro  uer  mio  figliuolo  , 
che  te  y che  gli  fei  padre  HettoreyA  fino 
di' e'  uiuaela  tua  effigie  rapprefenti . 
Dunque  la  cener  tua 
Difiruggendofi  Uffa 
La  fepoltura  tua  , ' 

Si  getterà  nel  mare  ? v ' 

Comporterò  y che  l'offa  ’ 

Sieno  ffarfe  ediuifè  . :T 

7^  V ampie  acque  profonde  f 
"Piu  tofh  io  uo  j che  moia  '' 

Sluefìi  • Dunque  potrai 
Mifera  madre  ueder  il  figliuolo 
Mefchincondurfia  cofi  cruda  morte  f 
Efer  gettato  gufo 
Da  cofi  alto  luogo  ? 

10  potrò  y patirò  i foffrirò  tittto^ 

Perche  dopo  la  morte  ' . f 

11  mio  diletto  Hettorre 
Agitato  non fia 

Da  la  mano  crudel  del  uincìtoro  • 

Cofìui  uiue  y e fentire 

PuoUfua  pena  : e quel  già  il  fato  loca 
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Tn  parte  ben  ficftra  • ; ^ 

Verche  ftai  tu  JòJpeJàf 
Kfjòluiti  hoggimai 
A ritrarun  diquefiì fuor  di  pena  $ 
Amor  dubiti  mgrata  ^ 

Cola  giace  il  tuo  Hettorre» 

T u erri  : ch'ambedue 
Sono  Hettoti»  E ccflui  , che  uiue,puote 
mfèr  uendicator  del  morto  padre . 
l!{on  fi  può  A C uno  e a l* altro 
'Perdetiar  , che  farai  $ 

Salua  de'  due  colui  , 
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Ch'è  da  Greci  temuto . 

' rAl. 

y Ufi  Horuoglio adempir  quello,  * 

' ' 4 i i \ . *.T 

ChecomandangliDeirn 

■ ■ ' c-i 

Difiruggerh  del  tutto  efio  fepolero. 

^ :'à 

AtJ»  yuoidifirugger  tu  quella 

.. 

Sepoltura,  che  fu  da  uo/  uenduta  $ 

Il 

ylif.  Seguirò i efottofopra 

•i 

T utta  la  manderò  fubitarnentem 

■ 

_.An*  T(pn  comportate  Dei 

. . A 

Sluefi' opera  crudele. 

• 

£ tu  Virrho  difendi 

X 
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P^lif,  Tutto  qtuBo  fepolcro 
Giacerà  to  fio  in  terra* 

An*  Quefiafcelerhaie  * 

yoi  nonArdifie  far t uiolafiei Tempi* 
Egli  Dei ycUadifefa 

Son  de*  luoghi  facrati 
Ve*  miferi  d fonti., 

Maio^bencliefidDonna^  . - 

Tur  farò  refifleno^ 

’Cmdifarmatanma 
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i ^ le  uoflre  crudel  y ch'armate fon9» 

for<:{e  y che  mi  darà  le  fori^  L'ira  • 

E y comel'^mao^na , 

Che  fiera  ruppe  y e ucci  fi 
T ante  di  Greci  (quadre  : 

0 y qual  percojja  Menade  le  filue 
Spauenta  armata  col  fuo  Tir  fi  y e fiet 
X Chiunque  fi  attrauer fi: 

7Ìe  fi  accorge  pel  furor  di  Bacco  y 
che  le  percuote  il  cuore  • 

10  correrò  tra  uoi  y . , 

E cader ò al  fip clero  ' e V 
Da  me  forte  difefi  , . . 

Del  cenere  compagna  » : ' 

Del  mio  caro  marito  • 
y Ufi  Ceffate  uoi  minifhi  ? 

E ui  commoue  il  pianto , 

E i flebili  lametiti  di  cofiei  f 
Et  un  uano  furore  ? 

Su  fu  fornite  tofio 

11  mio  comandamento  • 

An»  Me  y me  prima  occidete 

E fendete  col  ferro  » 

Mpri  Hettore  la.  terra  : e Vlijfidoma 
Che  pur , che  uogli  y baFia 
A ciò  far  l'ombra  tua  • 

E^cco  y che  ha  fioffi  l'arme 
Con  la  fua  fopte  defhra  : ecco  fi  come 
Lancia  fdegno fi  i fuochi^ 

Vedete  Greci  Hettorre  f 
0 pur  lo  uegg'io  fola  ? 

Vlif.  Ruinate  ogni  co  fa  infìnq^al  fondo  ^ ' 
An*  che  fai  mifira  madre  t 
Tu  ruim  il  figliuolo  y 
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E*njiemeiltuacqnjcrte»  • 

Forfè , che  tu  potrai 
Con himili preghiere  . • 

Vlacarei  Greci  • io fò , ché*l  grane  p 
Del  fèpolcro  in  un  tratto 
Scìnaccierehhe  il  mio  mipro  figliuolo 
AI  a moia  l^  infelice 
Viu  toflo  in  ogm  parte  , 

CheH  padre  premt  il  figlio  « 

O'I  figlio  il  padre  premi  • 

Io  mi  getto  a tuoi  piedi»' 

Supplice  Pliffe  ; ancora 
che  cotefii  tuoi  piedi  . 

7^n  hanno  conofeiuta  alcuna  mano . 

Vi  me  3 che  madre  fon , pietà  ti  mona  • 

£ benigno  riceui  ; 

£ 5 quanto  piu  gli  Dei  t'hanno  innalzato  y 
Tu  meni  mofio  da  piétay  i mifer  premi* 
Qj^Uo  3 eh' a gl'infelici 
Sida  ifvmilemente  » 

Dafji  anco  a la  fortuna  > 

Cojt  poffi  riueder  lietamente 
I caffi  e puri  letti 

De  la  fida  confine,  r « ■ ; 

E Laerte  tuo  padre  • ■ . ’ 

Riceuendoti  uiua  lungo  corfi  ^ . 

£ cofi  tuo  figliuolo  3 ' 

E uinca  il  tuo  defia  ..  ' ■ . 

Con  indolefielice  , ' ‘ ^ 

£ d‘eta  uinca  fauo  , ^ 

£ d'ingegno  anco  il  padre , 

Haggi  pietàd'unamefchina  madre 
S^efio  mio  figlio  è filo 
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Veli' afflitta  alma  mia  conforto  e j>4Cr«  ^ 
ylif  Vorgi  qui  tuo  figliuolo  l 

B^ojcia  adontai  preghi  m •-  . ; *■ 

,V.  »;  * ' j - 

Andromaca»  * 


" *1 
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£ fci  qui  de  V albergo 
Aiijèro  iUgiaciafcoJò; 

0 LagrimablL  furto 

T>t  la  mifera  madre , .u  . 

Quefoe'l fanciullo:  quefà 

ylijfe  e lo  ffauento 

Vi  mille  naui . 0 mio 

Infelice  figliuolo  y 

Va  con  le  mani  humili  y 

F.  gettandoti  a pedi  :• 

Del  tuo  Signor , t adora  ^ 

1{e  ftirnar  f che' foumnga 

Qjul  j che  comanda  a mijèn  fortuna  » 

Ve  la  memor  ia  leua 

La  regia  jìhrpe,  gliauiy  e'I  uecchioVriamo ^ 
che  hauea  fi  lar^jo  Hjegno  ; 

Et  efca  Hettor  tuo  padre 
Inginocchiati  figlio  y 
E dimofìrati,  quale 

Sei  ymifèro  e captino  s ' ^ • 

E fi  tumnconofd 

La  mijcria  mortaìe  , in  cui  ti  troni  j 

Col  pianto  imita  il  pianto  dà  tua  madtta 

VideTroia anco  prima 

Le  lagrime  fiel  Re  , ch'-era  fanciullo  j 

E'I  picchi  Vriamo  uinjc  ' 

Le  minaccie  iraconde  : 

VdperoAlàdey^aoui 
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Ctder  le  fere  tutte  , 

Si  corne  a,  inuitte  e fmifuratefòro^  , 

Il<^ual  fi  fece  Brada 

A Jcender  net  Inferno  f 

^ritornar  da  capo 

Al  del  puro  fermo 

Quefio  nimico  uintp 

Va  Le  lagrimecalde  d' un  fanciullo^ 

Hiceui  diffe  in  mano 

I freni  del  gran  Regno  , 

£ fiedi  di  tuo  padre 
2{e  tatto  aurato  figgio  » 

Ma  tien  gli  Scettri  tu  con  miglior  fede^ 

Quefio  fu  tefierprejò 

Val  forte  £ gloriojò  uincitore  , 

Imparate  Signori  abbracciar  tire 
V'Hercal , che  fi  Jpingeuano  ì o uoletf 
T ener  d' Alcide  jolamente  C arme  f 
Bccoy  ch^innan-rj  a piedi 
7fon  men  di  Vriamo  humìlf 
Humtlmente  fi  giace  : 

. £ per  pietà  chiede  la  uita  in  dono 
Torti  pur  la  fortuna 
Vi  T roia  talto  Regno yOu*ella  uuole^ 

». 

Vliffe  ) Andromaca^  Afiianatte» 

y er amente  la  doglia 

Vi  quefia  madre  mi  commoue  il  cort  ; 

Ma  molto  piu  mi  mone 

II  cordo^io  yche  haurian^  uiuendà  qnefii 
Tutte  le  Greche  madri  j 

Vercioche  un  tal  fané  ’uUo 

jQrefce  a communelor  mifeda, t pianto  f 
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Cofiui  dunque  le  mutA  t ■. 

Kifitr  douràj  c/ie  fono  ..  v.à\  . 

Hora  cenere  e polue  ? ' 

iluejìe  manialo^anno  ' , . ^ . 

T roiad  A?{j.  T^n  batte  alcumt  ; . * •.  : 

S per ano;a  Troia  y !fhaue 
I Cotai jperan^e . La  ruina  nofhz 

^ 2{on  è fi  fatta  ^che  pojfiamo  altrui 

Hecar  fiiauento  . Forfè  , fi*o  padre  ^ 

Lo puote  far  'ardito  dr  aniniofo  * , , ^ 

Ma  certo  i fi  fuo  padre 
fofie  tiiuuto  dopo  T roia , io  tanti 
Mali  baurift  pgfio  el'altcreo!^  eHfafio/ 

Se  cercate  di  darli 

"Pena , qual  maggior  pen4  . < , , ^ 

Efier puote  ad  alcuno-  . . ..  •' 

V^alto  fangue.difceJo  y . . , _ ^ 

Cbe  de  la  firuitute  ' . 

Ilgraue  et  afiro  giogoì  i 

Ciò  lecito  fia  noi  • 

Ejfir  puote , cb' alcun  do  neghi,  a un  Kigif 
Vlifi  Òuefioategiationniega  _ 

yliffe  ; ma  Calcanti , », 

Ab»  Macbinator  di fraudi , efcelerato 
Artefice  di  male  y 
Ter  le  cui  mani  in,  ucruna  hattaglix 
. mori  alcun  giamat  y\ 

Ma  per  afiutia  e dolo 
Vela  maluagia  mente 
Ciaccion  de*  Greci  ancora , 

T u uuci  coprir  ti  fitto  un  uan  preteH» 

Vi  Calcante  e dei  Dei  ì 
I S^fio  ^ proprio  crudele  . . , » 

Ve'  tuoi  ,u)tpnxui  fatU' . y».  ^ 
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I VeJJer  forte  nel  [angue 

j D*un  mi  fero,  fanciullo . t . 

f ^rdifci  di  far  qualche  . : 

Oj/era  al  giorno  chiaro  * , > . . • 

ylif  ^ hafan'^^ilualore  - • ■ ' 

£' d^ylife  da  Greci conofciuto,  - . ■ > 

£ troppo  da  Troiani  • 

T^on  e tempo  di  confumar  il  giorno 
In  parole  ; Hoggi  Volta  Armata  leua 
L* ancore.  Io  cheggio  una  dimora  hteue 
Sin  che  V ultimo  ufficio 
Tacia  al  caro  mio  figlio  j 
E congliultimi  lajfa  abbracciamenti 
.Appaghi  i miei  dolori , 
ylif.  Tot^ io  batter  piotate 

Di  te  : ma  , quel , chU  pojfo  , 

Ti  darò  tempo  e jfiatio  a uoglia  tua 
Di  fatiarti  di  lagrime  : c1>e'l pianto 
e'  de  le  altrui  mi  ferie  alleggiamento, 

An,  0 dolce  pegno , honore 
Deladifirutta  cafa  y 
Et  ultimo  di  T roia 
Disfacimento  : a Greci 
Timore  , e uana  Jpeme 
De  la  mifera  madre . a cui  mefchina 
Tregaua  lodi  uguali 
Al  padre  ne  le  cofe  de  la  guerra  , 

E al  me'Kp  de  la  etate  i 

De  Vauo  peruenijjè , 

Ma  Gioue  i uoti  nofhi 
Abandonati  ha  in  tutto  • ^ 

Tu  noni  Regai  Scettri 
Tonerai  ine  ragione 
Dar  ai  a popoli:  inferno  . 
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porrai  mnàtore 

ìi  giogo  a quejìae  a quella  genuAuM^  • 

7ion  ferirai  le  j^Ue 

ne  trarrai  - 

Tirrho  ; no»  tratterai 
Con  ia  tenera  man  thorribil  arme  ? 

fegmr ai  le  fiere  Mt dace  in  caccia  y 
2^^ llt^rocelérar  ^quando  fia  giunta 
"Potrai fìglh  mejHfino 
Efercitando  i con jiteti giuochi 
Innocente  , e fanciullo.  ' 

2ie  coi  piede  ueloce  in  fra  gli  altari 
J Barbarici  tempi 
Col  confueto  folto  honoreraì^ 

0 cruda  morte  ^ 0 fera 
Sorte  pur  di  morire^ 

Vedranìe  mura  morte 
yiemiferahil piu  ychegianonfue 
1.  empia  morte  di  Het torre  • 
ylif.  Lajcia  madre  hoggimai 

Cotefio  pianto,  Jl>lp.AhUhe*i  dohr  no  fu^ 

A fe  Jieffò  por  fine. 

Ma  la  dimora  y ch'io 
Dimando  del  mìo  pianto 
ylifìe  j e poca  , concedi  ch'io ^afjk 
Conle  mie  mani  fléfjè 

/ Cbocchi ferrar  di quejìo  ' . - 

Mentre  eglihapotfo  e uita  - ■; 

Mifero  mio  figliuolo.  ' " *. 

SeineluerhffktKciJò 
Pargoletto  : magia  d^efertemutoi 
latuaTroia  t^ajfetta , 

^ tior  ua  libero  y e uedi 

' Liberi  ituoiTroiam^  —■ 
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jtf.  Deh  madre  bog^  di  me  ^itdcìte  pietatt 


Qual  tenero  giuuenco  , . . . 

ydito  del  Leone  il  jìer  ruggito  p /vt  J 

Il  timido  ff*o  lato  ' A’  . v 

^ la  madre  auicina  > e le  fi  accojiàt 
Ma  il fìer  Leon^  rimojjk  .•  * j 

D'indi  la  madre 

Co*  lunghi  morfi  la  minor  fua  preda 
Vrange  ingoia  » Tal  del  nofho  /ÒW  '-Ò 
Ti  rapirà  il  erudii  nojho  nimico  • 

Tanciul  riceui  i baci  , 

I pianti  ,ei  crini  laceri  y e piu  pieno  p 
Che  fi  puote  di  me^ua  innan^  al  padre: 

Ma  non  dimeno  ancora 
Gli  apporta  alquante  mijhre  parole 
De  le  querèle  ù C.af^ità  madre  p 
Se  l'animo  di  là  tengon  le  cure 
Stefjè  yc'hauer  folean  di  quauiuendo; 

2{e  eflinguono  le  fiamme 

II  nojìro  caldo  amore . . . 

Votrai  dunque  patire 
Crudele  Hettor  y ch'aun  Greco 
Serui  Andromaca , oime  yla  tua  confòrti  f 
Tu  Unto  e pegro  giaci , 

£ ritornato  e AcìnlU  • 
y n*altra  uolta  prendi  . . 

Mora  U chiome  , e le  lagrime  prendi  ; . 

Qualunque  cola  auan‘:ì^ 

De  la  morte  del  mifero  marito  • 


"Perche  ritieni  il  mio 


Seno  foU  man  de  la  nùfera madre  ? 
Tu  procuri  fgUuol  prejidi  uatù  : 


£ prendi  i baci  per  renderli  poi 
A t^  padre  y e cotefia 
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Ve  fio.  lafcia  a la  madre  per  conforta  • 
Cotefia  ha  tocco  pure 
La  fepoltura  , e Ù ombre 
Del  mio  caro  marito  • 

E tutta  quella  parte  y 
che  di  cenere  qui  s'afconde  e cela 
yejiigando  n*andro  con  quefia  bocca  l 
yiif*  Vur  tu  non  p(fni  fine 
Al  pianto  : e tuttauia 
V armata  Greca  ogni  dimora  affrettai 

CORO.  l . 

t '• 

X . . 

Qjtalluogo  adhabitare  . • t i*  ■ 
Hauranno  le  captine  f - v%,  ' . 

J monti  di  Theffaglia  y 
Ouer  l*opacaTempe{ 

0 il  terreno  di  Fthia 

Viuattoadarciglihuomim  dagumoì 
0 la  penofaTÌrracia 
Fertile  di  caualli  ? i 

0 laico  domitrice 
Del  uafio  e largo  mare  ì 
0 Candia  y che  centien  cento  cittadif 
0 la  picchi  Cortina  i 
ElafkrileTricai 
0 Menno  ripiena  ^ . 

Dilieui  rufcif  . : ? 

Chelatehrofa  fitta  v - t 't? 

Le  filue  Etbet  • ■ 

2(on  una  uolta  fila  ' ' 

Mando  di  T roia  ale  fatai  ruine  * < 
Fort' archi  ? onero  Olcno 
Habitata  da  rare  e poche  cafi  t 
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Ouer  V Ulivo  mmicA  . 

VelauergineDcàf  ^ 

0 Troe':(enA  f 0 pure 
Te//o  Eiegno  fttperbo  dì  Vrotéo  , j\  x 

Ch*è  ter%o grado id  cielo . • . . 

Ouiui  w la j^elunca 
Grande  de  l’erto  ruinofo  monte 
Giacendojl  chitone 
Era  Maefho  del  fanciullo  fiero  • 

E fuonando  la  lira  , \ ^VV 

Infino  alhora  iua aguTo^ndo  tire  / \ 

Del  giouanetto  AchilU  3 , ,>t  V-.iV  * ?l 

Cantando  ajf  re  battaglie*  • ^ 

0 Carijlo  feroce 

Vi  uarie  pietre  ? 0 Calcide , ette  preme  _ ■ 

Il  lìto  detondofo  inquieto  mare  ? 

0 le  facili  Echine  ad  ogni  uento  f 
0 Genouefa , che  non  ttè  mai  prina  ? 
OVEnipfeycheH  fiato  ^ 

Vi  Borea  temon  femprei 
0 Salomina  terra 
Vel  uero  Aiace  ? , /•  . 

0 CalidoniaVlùfire'  ' , 

Ver  la  fiera  crudele  ? ^ , 

0 le  terre  3 che  bagna 
Titarefo  3douendo  ^ . 

Entrar  di  fiotto  il  mar  con  acque  tarde  ? , < ; 

E Beffa , e Scarpe  f ouer  Vilo  del  tiecchh 
che  tanto  tiiffe  f 0 Tifa  del  gran  Qioue  ^ ^ ‘ j 

Et  Elida  farrtofa  di  Canne  ? 

Mandi  pur  la  procella  . j ; n 
Trifiale  mifereUe  '-^y\ 

In  qualunque  fi  fia  del  mondo  parte  ; ; 

. £ le  doni  a dafeunq  : * - 

J.  _•  .>s  ■ ^ ^ . 
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Mentre  y che  Spartx  y che  produjie  tontd 
Vejìe  A Troia  y^  a Greci  y 
Da  noi  fi  fiia  lontana  y 
^rgo  ytdel  crudel  Vclope  M leena  » 

E la  picciola  2^ito , e piu  breue 
Di  Zacinthoy  ^ancora 
Ithaca  co  JUoi  fajfi  • 

^{oceMole  e d* inganni  0 
Ma  te  mi  fera  afflitta 
ìiecuLay  in  qual  terreno 
I Greci  meneranno  i 

M nel  cui  Kegno  lafcierai  la  ulta  i • . 

, Il  fiat  del  terrt^jitto  • . 

ATTO  QVAKTO, 

Kelena  y Andromaca  j Hecuba  ; 

C iajcun  y che  di  cordoglio'^ 

E di  gran  noie  pieno  y 

iiaue  y quanto  fi  puote  hauergianud 

iluerele  , uccifion  , gemiti  y e [angue  % 

Sluefiitu  puoi  uedere 

Ejfer  d'Helena  degno  • . . ' ‘ 

io  fono  ancora  afiretta  - ' 

A nuocer  aTroiam» 

Amey  ch'io  dica  è impofio  y 
che  le  no7^  di  Tirrho  fino  [tifi  • 
che  io  dialeuefHegliornamenti  y squali 
Sogliono  ujkr  né*  matrimoni  loro 
T uste  le  Donne  Greche  • i 

la  firella divari 
Ingannata  farà  co»  torte  mia  y 
E colmo  inganno*  lom'ajficttro  a dire  » 
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TKO^DE, 

Che  quejìo  è co  fa  liette 
Vero  eh' e da  bramar  Nfiefa  morte  , 

E morir  tema  di  morire. 

Verche  cejji  di  far  quel  3 che  t'e  im^ojìo  Ì 

chi  sforato  è di  fare 

.Alama  cofa  ingiufla  3 

La  colpa  e di  coliti , che  glie  V impone  • 

Cenerofa  Don-^^Ua 

Del  fanguede'  Troiani^ 

Ciouea  mirar  comincia  " 

Le  cojè  de  gli  affitti  * 

Con  piu  pietofò  ciglio  ; 

£ t'apparecchia  un  dona 
Di  no-j^  alte  e felici . 

D /àppi  j che  ne  Troia  3 

Q^and'ella  foffe  in  piede  3 ^ 

2{e  Vriamo  ti  potrebbe 

Dar  un  confirte  tale . 

V erche  te  illufre  di  fi  chiara  prole 
Ver  legìtima  moglie 

Tiene  il  I(e  di  Thejjàglia  , • 

Ligliitol  del  grande  Achille  • 

Onde  ti  chiameranno 

SuaHa  gran  Theti , e tante  Dee  del  mare  : 

E fèndo  data  a Virrho 

Ver  diletta  confòrte 

Veleo  ti  chiamerà  nuora  , oT^éo. 

"Pon  dunque  giù  le  uefii 

Squallide  ; c prendi  quefìi 

Tefiimenti  da  fefla  e da  allegre<3^p^  • , . - 

Scordati  effercaptiua- 

^iri^bufàti  crini  ordina  e come  3* 

Lafeiando  che  da  dotta  e lieue  man» 

Sitno  acconci  con  arte 
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Torf:  iche  qttejìo  cajò  v 

Ti  porrà  in  altojeggio . ' 

MancauaalaruiM 
De  lémifere  Dontte 
Troiane  ancora  qtèejio  male  ^ hatiere 
^Uegre':(j(a  ^ hor  3 che  giacciono  per  tuttù 
Hoinate  le  mura  3 arjè  3 ejUJìrutte 
De  la  infelice  T roia  , 

0 bel  tempo  di  no':^ . Sarà  alcune  ^ 
che  di  negare  ardifca  ; 

Di  gire  a maritaggi  3 
^ quali  Helcna  eforta  j 
chef*  pefie  e ruiua 
D e itm  popolo  e l'altro  f 
Vedi  tu  quefe  jèpolture  mefe 
Di  tanti  httomini  egregi  i 
E per  tutto  il  terreno 
Biancheggiar  d*  offa  tgnude  3 
che  fonjen'X^  fepolcro  f 
do  fatto  han  le  tue  no%p^  - • 

Qjjefle  l'ì)an  JparJè  : quejle 
Del  fanguefur  cagion  d'^jla  e d' Europa 
Mentreju  lieta  flaui 

riguardar  le  combattenti  fquadr e 3 
T{on  fapendo  a qual  parte 
' JìKhinar  la  uittoria  fi  douefie  • 
^ppareccìna  le  fianrte , 

Doue  fi  dcbbon  celebrar  le  %e , 

fi  a bt fogno  a queflo 
Di  tede  n»  di  faci  : 

Che  T roia  luce  ancora  3 
E può  di  quelle  in  utce 
Hor  ben  ftrruir  a maritaggi  notti  • 

Celebrate  T rotane 
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DiVirTho  gl'ììimenei:  . ‘ 

Celfltrate  y fi  come  fi  comiene  ^ 

Con  lamenti , e con  pianto  • 

Benché  una  grane  doglia 

Vi.  ragion  manchi , e non  uogliorconforti 

^ le  uolte  difdegna 

7{ela  trifieo^  firn  d'hauer  compagni  „ 

Io  non  dimeno  pojjo 

Va  giudice  anco  reo 

Ottener  con  ragioni  eh*  io  di  ciajcmt 

Maggior  male  ho  patito . 

"Piange  Andromaca  Hettorre  y 
Et  Hecuha  il  fuo  Priamo  :'eì^  io  non  pejjò 
.Vel  caro  Pari  mio  pianger  la  morte 
Se  non  occultamente  . L'ejfirjèrua 
ì}  grane  male  odiofi  a tutti  . 

Io  tengo  quefio  giogo  al  collo  mio 
Per  dieci  anui.captiua . 

E ruinataTroia  y e i Dei  penati 
Sottofopra  riuolti . 

£*  certo  dura  cofit 

Perder  la  patria  ; ma  il  temer  piu  duro  . 
Mlleggerijce  uoi 

Vi  tanti  mali  Njauet  compagnia  • 

Ver  me  fi  mofira  il  uinto 
E' l uincitor  nimico  • , ' 

yoi prima,  che  uenifie 
In  firuittt  y gran  tempo 
Entrò  di  me^p,  mentre  che  tal  cojà 
Fu  commefia  a la  forte. 

Me  fin‘3^  forte  alcuna 
Subito  il  mio  Signore  a feritrafjè, 
lo  fui  cagion  di  tante  gt^re , e'nfieme 
Vi  tante  occifion  , di  tante  morti 


rno  jtTi  t.  ' ; , 

^ mijiri  T roiatìi  • 

Tu  fiimi  iluer  ymafila  nofira  ^rfMta 
y enne  pel  mar  Spartano 
£ preda  fui  di  chi  la  tu  condujfe  , 

£ al  giudice  per  don  la  Dea  mi  diede 
De  la  uittoriahauuta  . 

Verdona  a Vari  > e Menelao  n*accujk 
Ma  lafciando  ir  alquanto 
Qucfii  tuoi  pianti  Andromaca  ^ confirtd 
Quefia  y ch'afflitta  piagne . 

10  neramente  a pena 
Vojfo  tener  le  lagrime . 

An$  Ottanta  e grande  quel  male  , 

che  induce  a lagrimar  Helena  : e quale 
£'  la  cagion , eh* a lagrimar  induce  t 
Dici  le  (celeraggini  , e gl'inganni 
che  ua  tramando  il  uincitor  irato , 

Sedee  gettar  la  uerginetta  pura 
Da  la  montagna  Idea  y 
oda  qualche  alta  Terre 
• Cuer  per  quefie  rupi 
Cettar  ne  V alto  marei 
Oue  dal  rotto  fianco 

Sigeo  guarda  nel* onde  i ^ 

Appalefapur  quello  y che  nafeondi 
Con  inganneuol  uifo  • 

S otto  piu  legger  mali  y 
che  fia  genero  V irrito 
D*Hecuba  e del  Ke  Vriatno  y deh  ti  prego 

11  fupplicio  racconta  , 

Ch*apparecchiano  a quefia  mefchinella  . 
Itua  a noHre  ruine 

Vejjèr  cofi  ingannate  , 

Vero  y che  fiamo  prefit 

Digire 
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Vi  gire  ad  ogni  morte.  . ’ 

He/,  ' Dei)  uolejjè  il  Gran  Gioue  ^ 
che  l'interprede.i  Vei 
ImponeJJè  , eh' a mefojfe  còl  ferri 
Leuato  il  far  dimora  . . 

2^e  t" odiata  htee , 

Ouer  d'efer  ttcctjk 

7^n‘3;i  a la  fepoltura 

Del  fero  AchÙleper  le  man  di  Virrl. 

Accompagnando  la  tua  dura  forte 

Àiifèra  Volijfena  3 

Laqual  comanda  Achille  , - 

ChegU  fta  data  3 e (Cefa 

Sacrifìcio  fifaccia 

Aljuo  Jèpolcro  innan^  3 
£ uada  fua  conjhrtea  i campi  Elif» 
•//!»•  y ediy  convella  lieta 
£ eon  cuor  alto  e franco 
Ha  mtefa  la  noueìla  di  fua  morie, 
JR  dimanda  le  ricche  e reai  uefti  , 

£ jòfiienj  che  le  uenga 

"P ojle  le  mani  in  acconciar  i crini, 

£ fi  come  flimaua 
Morte  le  no%p^  ; cofi  fiima  il  gire 
A motte auenturate  ebelle  , 
Ma  la  mifiera  madre 


j ìenti  f 

£ l'anima  dolente 

potendo fioffrir  cotanti  mali  , 
fa  errargli  flirti  fiancht  , 

SoUeuati  mefih^na  , 

£ ripiglia  il  uigore  ; 

Slifanto  è debole  il  filo  , acuì  ì*  attiene 
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- Jjtfuagra.uofa.mta  • -i'. 

E foca  coftqueUa  y ' * ‘ * ’ 

ChefuotefarlanùferafiUci,  ^ - ^ ^ 
Ecco  y che  pur  tornati 
So» gli  fmarriti  jpirti  . • 

2ion  me»  la  morte  a miferi  f toJU  2 
Hec,  ^Ancora  uiue  Achille 
A pene  de' Troiani  : 

Ancora  ci  fa  guerra  • 
OmandtVarifofli  , . 

Troppo  debole  e lieue» 

La  fua  cenere  lajfa 
E la  fua  fepoltura 
E fitibonda  ancor  del  mjhofangue, 
"Pur  dianzi  oime  felice 
Turba  cingeami  i fianchi  , 

Et  era  Banca  a diuider  fra  tanti 
I baci  e le  parole: 

Hor  auan^a  il  defio 
V na  compagna  Jòla  , . ‘ • 

E conforto  e ripojò 
Di quefia  amma  affitta: 

Quefii  fin  tutti  d'Hecuba  i figliuoli  j • 
l^er  coBei  ancora  fin  cJfiamata  madre* 
Infelice  alma  e dura 
Efii  di  queBo  corpo  : - ' • . 

E rimettimi  filo  - 

La  morte  dicofieim  . , 

Ecco  le  bagna  il  uolto 
Vna pioggia  di  pianto  , 

E pallido  color  le guancie  imbianca. 
Allegrati  figliuola  y e ne  gioì fd  * . , 

0 y quanto  uolentieri  h 

yorria  poter  Caf  andrà  . i 
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Wauer  leno‘3^tue^  i ■ 

Sl»anto  Jftr^omacx  ancora . 
wf  «•  2^^/’  Hecuha  3 »oi  Hecuba  debl*iaim 

V erantenie  ejfer  piante  , ^ • 

che  da  la  Greca  armata 
Sarem  condótte  per  diiierfe  parti , 

£ quejla  almen  ne  le  paterne  fedi 
Coprirà  il  fito  natio  terren  dilette  • 

HeL  Maggior  inuidia  ancora 

Le  portar  efU  , fe  fap^t , quale 
Sta  la  tua  forte  iflejfa, 

^n.  Mdunque  a me  celata 

E qualche  parte  del  Jupplicio  mio  • 

La  fòrte  tratta  a tutte  le  captine 
Ha  dato  il  fuo  Signor  : tu  <ùmmi  a cui 
Sondata  per captiua»  ' 

Hel,  AlgiouanediSciroetuo  Signore» 

Mn,  0 felice  Caffandra  y a cui  il  furore 

Diuin  ha  tolto  fuori  ^ 

De  la  conditiouy  che  tutte  hahiiJamo» 

Hel»  lluejiafi tiene  Agamennone.  HEC.  E alcune 
Che  ricerchi  y che  Hecuba  fa  fua  ì 
Hel.  AdFliffe'e  auenuto  , 

Benché  contraffa  uoglia^  ”■ 

che  tu  fia  preda  fua.  . y 

Hec.  chi  fi  potente , e duro  , ajpro  , e crudele 
K^ggitor  de  la  jirte 
In  preda  a i Begi  le  Regine  dona  f 
Slu^l  Dio  tanto finifiro  ■ 

Diuide le  captine  f - , i 

Qj*al giudice  crudele  y ' ' 

Et  a miferi  grane  , • 

2^0»  fit  far /celta  de'-  Signori  ? eS;- empie  * ‘ 
Con  man  crudele  a gl' infelici  porge 
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Triple  pertterfi fati  f . ■ ■.  -..W 

chi  la  madre  d'Hettor  tnepe  con  t amu  >;> 

Del  diffietn^  Achille  ? , : 

Son  chiamata  ad  : hor  ben confijjb  , \ 
Efer  uinta  , e captìua  , - A 

£ di  ogni  alta  mi  feria  intorno  cinta  . 

Io  di  cotal  Signore 
7^n  de  la  fertUtìt  uergogna  prendo . 

V'Hettore  porterà  le  jfoglie  cptello  j 
che  le  porto  d'Achille  • 

Qjtel  per  ile  terreno  , 

£ da  mari  crudeli 
Rinchiufo  nor\  potrà  tener  le  mie 
Cotante  ppolture  • 

Menami  pur  Vliffe  * 

7!{onfo  flima , ti  feguoper  Signore  s 
So  ben  , ch'i  fati  miei  mi  feguiramto  . 

Mai  non  diuenga  il  mar  cheto  etranqmllo 
Ma  combattuto  fempre 
Sia  da  contrari  uenti . 

Veìtgano  guerre  jef tochi  , e tutti  i mali  . 

Di  me  Beffa  o di  V riamo 
E mentre  ejjt  uerranno  : 
dopa  in  ucce  di  pena  » 

Ma  ecco  Virrho mene  » 7 ì ' .t 
Confrettploppajpi 
E con  faccia  crudele , 

Virrho  a che  cejp  f quePo 
Mio  petto  apri  col  ferro  f ^ 

E congiungi  li  fuoceri d'Achille,  , ' l 

Segui  homicida  e boia  > : , ^ 

De  imiprabiluecchi ; 

che  a te  conuien  tal  pingue  • : . . T 

Ecco  f come  l'ba prefa  .. 
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E la  trahe  fico . Via  macchiate  pure 
Con  fiera  ulcifione  i Dei  celefii  , 
Macchiate  l*  ombre  dei  defonti  ancora,, 

E che  pregherò  io  , ch*auenga  a noi  i 
Vr ego  i che  fiano  i mari 
Di  quefii  acerbifitcrifìci  degni  • 

E quejio  auenga  a tutta 
V armata  Greca  ale  rmìle  nauì. 

Et  a quella  , ouHo  fia^ 

'Pregherò  eh*  ogni  mal  difenda  e caggùi  I 
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D olce  a mifiri  afflitti 

£5  il  Ugnar  e dolerfi  : e dolce  fine 
I pianti  m Affai  men  morde 
La  doglia  , qitando  molti 
Ha  compagni  nei  pianto . 

Gioifie  il  duol  j ch*a  parte 
Sentrouino  parecchi  > 

T^lemijerie'y^  ch'ei 
2\[p»  fia  filo  al  cordoglio , 

2{efiun  ricufa  di  patir  la  fòrte  ^ 
che  patifiono  tutti  : 

'Hejfuh  fbench*egli fia  , 

Mtfirotienfì  , Togli  uiai felici, 

I ricchi  d’orci , e di  palagi  y e uiUe  g 
prenferà  piu  il  giogo 
De*  poueri la  poucra lor  forte: 
è mifero  alcuno  , 

Se  non  rifletto  al  paragon  de  poltri  • 
E dolce  ad  un  , che  fia 
Po  fio  de  le  mine  al  maggior  findo 
Veder  , ch*alcun  non  hahbia  il  utfo  liete . 
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Colui  piange  il  fuofato 

Che  guidato  per  mar  con  un  fot  legn» 

S i troua  nudo  , quando  giunto  e in  por  té 

*Piu  leggermente  porta 

La  fua  fuentura , c le  procelle  auerje  j . 

Colui  i che  uide  ancora 

Sommerger  nel  gran  mar  diuerji  legni  n 

Si  dolfe  Fript , alhora 

C'HelLe  cadde  nel  mare 

m^lhora  j che*l  monton  da.  i uetli  d'oré 

jlmbe  due  gli  leuo [opra  le  jpalle  , 

S lei  gettò  nel  mare  • 

Tenne  i lamenti  Virrha 
E'I  fuo  conforte  , quando 
V idero  il  mar  coprir  tutta  la  terra  , 

2{e  uider  altro  ffuor  che  cielo  e mare  p 
E fendo  ejft  rimafi 
S oli  di  tutta  la  fommerpt  gente  • 

Disfarà  quefanofrx  ' * 

Compagnia  y e parimente  ‘ , 

te  lagrime , l'armata  , che  portata 
Sara  per  uari  fini  • 

E i marinari  alhor a , 

Che  la  tromba  faran  l'ufato  figno 

Del  dar  le  uelea  t uenti  ^ei  remi  a tacque 

E fuggiranno  i liti , 

QjmI  mifere  farà  la  nofira  mente  f 
^Ihora  y che  uedrem  mancar  la  terra  p 
E crefeer  l'alto  mare  , 

E ci  nafeonderà  da  noi  lontana  ^ 

L'alta  Ida?  ^Ihora  il  figlio 
Targolettoa  lamadre 
Moflrando  , ^ ella  al  figlio  i . 

Col  dito  ^diràquiui 
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Tu  T rota  3 di  lontano  , otto Jòrge 

QtuW  alto  fumo  3 e ne  uà  finoalciel» 
Fu  il  mijèro  Ilione  : 

Coji  con  quefio  fegno  , 


Vedranno  le  Troiane  . . ’ 

Il  luogo  3 ouegiafu  la  patria  loro  l 

Il  fine  del  quarto  Atto»  * . 

ATTO  iiyiliTO.  — 

‘ * <1  * * 

- ^ 

Tornio  3 Andromaca  3 Ueatha  • , 

0 duri  fati  e fieri,  ^ v \ . . 

M ifer abili  30  horrendi  t 
Qual  altra  mai jcelerita  fi  cruda  , • ‘ 

E cofi  trifia  uide  ' . 

Marte  nel  corfo  , oime , di  dodici  attniì  ' 

Quai diro  prima  non  feno^ w ? . . ' V j 

I tuoi  pianti  3 confòrto  ..  * ^ 

Già  de  Pinuitto  Rettore,  ' A'  ^ r 
0 di  te  afflitta  uecchia  i - : ■ " " t 
Mec.  Di 3 e piangi,  qual  tu  uuoi  ''  ".  • ■■i'/ 
"Piangerai  i pianti  miei  » 

Tutte  han  particolar  mifiria  ia  0^. 

Ho  quelle  di  ciafcuna , ' ■-  ' \ 

A me  ogni  copi  muore  , ‘ ’ 

E d'Hecuba  e ogni  affanno  % 

2{un»  E la  uergine  uccipi  / 


Al  facrificio  fino  , 

E' l fanciullo  gettato 
Giujò  da  Volta  Torre  • ' 


An»  Dimmi  3 com'è  Jiguità 


Ma  V uno  e V altro  ppporth  la  morto 
Con  generofi  core . 


■ 1 


t* 

I 
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Quejìa  morte  crudele  y ^ ’ 

JE  tai  fceleritati  ambe  racconta  • 

Gode  l'animo  mio  , 
che  fi  trattino  tutte 
V alte  mi  firie  mie  • racconta  adunque 
QiMlunque  cofa  fino^  lafiiar  nulla , 

7{un,  le  ruine  tante 

Vela  gratiTroia  auan%a  una  gran  Torre 
y Vriamo  riducehdofiy  reggeua 
Verdine  de  lefchiere  ,fiando  ad  altOy 
Tenendo  nel  fito  fino 
Il  picciolo  nipote  ; 

jilhor  3 che'}  padre  Hettor  daua  la  caccia 
^ Greci  3 chefuggiandala  fita  mano% 

• Cofi,  mofiraua  il  uecchio 
jll  fanciul  le  battaglie  , 
che  fiacca  il  padre  fio  ■ 

Col  fierro , e con  la  fiamma  • 
QjtefÌa3chefiufiamofia 
Torre  3 e ornamento  de.le  uofiremurai 
Hora  fiaffio  crudele  , e crudo  ficoglio  3 
Tu  cinta  intorno  da  la  turba  grande  y 
Chelaficiandolenaui  v 

y i uenne  tut(ai^Il»iui  di  lontano 
y n colle  manda  gliocchi  di  coloro  y 
che  fiu  ui  fian  perla  pianura  tutta  y 

' Oue  ne  V alta  cima  » » • •• 

■'*1 

S'era  ridotto  ogn'uno  ; - . ^ 

^ que/lo  un  pino  3 a quello  ^ 
yn' alloro  3 a queWaltro  . 
yn  faggio fiaceti ombra  yche  fiu  rami 
S'era  adugi^tó  . onde  la  fielua  3 efiendo 
La  gente  iui  fio fiefia  y 
Tremaua  tutta  % t 


T K 0 A D Er  'o  ' ^ ^ 
Aleuti  andò  a la  piu  alta  cinut 
Del  dirupato  monte: 

Altro  fu  i tetti  meo^  arji  e disfatti 

Afeejè . ouer  s'a0fe  fofra  un  fafjo 

che  jporgea  in  fuori -del  cadente  muro 

Et  alcun' altro  ( empia  fceletitate  ) 

Salì  (òpra  il  fipoicro 

V' Hettore  per  uedere  m 

Intanto  V lif  e uenne  • ' , 

"Per  la  firadd , che  piena  era  per  tutto, 

T rahendo  per  la  mano 

Il  nipote  di  Priamo 

7^  lo  feguia  il  fanciullo . r. 

Con  tardo  piede  fu  per  Volte  mura  : 

E come  fu  nel  fommo  •/ 

Vi  quellaTorre , uolfe  da  per  tutto 
Gliocchi  feno^  timore 
E con  animo  intrepido  ^ guardando 
In  quejìaein  queUrCparte  : 

Si  come  Leoncino 
Tenero  e pargoletto  , 
che  non  potendo  ancora 
Vfar  il  fiero  dente  , 

Pur  fi  dimojìra  coràggiojò  e fero  , 

E tenta  e batte  i minacciof  denti, 

Cofi  prefo  il  fanciullo 

Va  la  man  del  nimico 

feroce  in  uijìa  haueua  ■ ' : * 

Come  fuperbo^ , mofa 

La  uolgar  gente  ,'e  i capitani  egreg  , 

E*l  medefimo'  Vlife  , ^ 

E di  tutta  la  turba  , che*lpiangea  y 
Sol  ei  non  piangere  fol  non  cangia  uolte 
E mentre  ^y,d?e  li  preghi  - 


•V 


' 
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Ve  Vindouin  ripiglia 
yiijfe  chiamai  Dei 
Crudeli  a coji  crudojkcrtficio» 

Il  ftncittl  da  jèflejfo 
Si  getto  de  la  Torre , e cadde giuji 
2{e  i già  Begni  de  l'auo . 
ilual  Coleo  empio  , o qual Scìtha 
C ommijè  mai  fi  gran Jceleritade  f 
0 qual  del  Cajpio  gente  ^ 
che  non  intefe  mai  ragion  ne  legge  $ 
2y>  Bufiride  ancora 
Tinjè  gli  empi  fuoi  altari 
Del  jangue  de' fanciulli  , 
le  picciole  membra 
Diede  a mangiar  Diomede 
^ i fuoi  feri  cauallb* 
chi  coprirà  fanciullo 
Le  tue  membra  mefehine  j 
£ darà  lor  honefa  Jèpoltura  ? 

^^t*n»  Sappi  y ché'l  luogo  fere 
£ precipite,  in  terra 
Tign  ha  lajciate  membro, 
che  delfanciul  fa  intero . 

S on  tutte  pefe  e macerate  Njpt  - 

£ per  la  gran  percofa 

T(gn  è rtmafo  fegno 

Vi  fi  bel  corpo  ; ne  reliquia  alcuna 

De  l*tmago  del  padre, 

Tiaccatoeil  collo  ; e de  la  bella  tefia  ^ 
che  percofieiu  acuta 
Selce  3 e fi  ruppe  tutta  , 
yjcir  fuor  le  ceruella . 

Cofi  fin  giace  il  corpo 

' Difforme  tutto,  e tutto pefio.y  e guafie» 

An,  In  quefio  ancora  e fimile  a fuo  padre , 


n 

n 
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Come  cadd-j  il  fattciuUo  . _ / , ! 

Da  Calta  Torre , f tanfi  ' 

Del  mal  ^ che  fatto  bauea  Ut  tmrha  ttttM  • ‘ ‘ 

Ma  fofcìa  la  medefna 

"R^itorno  a un'altro  male , ' *>- 

Bagnan  Face^ue  di  Retho  • 

Ve  fremo  lato  del  f galero  altero  ' ^ 

D'^cbille*  e d'altra  parte 
Da  un  campo  e cinto  f e con  poggiar  fatte  -ì 

yn  ampia  uaUe  rinchiudendo  il  loco  '‘  V 

difende  a guifa  di  Theatro;e<iuiui  ■.<  ''y.. 
Empi  la  moltitudine  de  Greci  ' r-.  ‘ \ jò 

Jllidotutto  ydifofteuaga  ■ ì.’  i 

(che  cofi  crede)  che  per  tempia  morte  . " 

Di  Volijfena,  tolta  ogni  dimora  « \ 

Debba  efera  t armata  ^ond' ella  pojpt  ■:i.  • 

Di  fubitojfiegar  le  uele  al  uento-  » ' *- . 

yna granparte  del  uoiubil  nolgo  - ■ “'‘V, 

Odia  tal  fceleraggfne  ; eia  mira  » ■ V ^ \ x 

metto  li  Troiani  . -iv*-  \ 

Jngran  numero  uennexo  a uedeté  . ’ • : • 

Le  loro  efefjuie  eil  pianto.  ' . ^ 

E cefi  pieni  di  paura  fianno  . v 

^ riguardar-la  fiera  ultima  parte  ' j V-  - 
De  la  rmna  de  la  città  uofha . - 'Ì 

Quando  a guifa  j chefanfi  xt 

/e  no‘;^ , y>  «/</«•()  portare  ' ’ : ’4 

Molte  fiaccole  ardenti,  . , • — i 

Tronuba  a 'Polijfna  • ■ V 

CiuaHelena  3 e tentala  tefia  china,  • 

S cofie  Funi' altro  popolo  a tal  uifia 

' " auaiTroiam,  ' 


Pe//4  Jiw  Hermione^  eineotalmode  - ■ ^ . ’j-.*  V 


,'r  <T 
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Helena  fojfe  al  juo  conforte  refa  • 
Voliffena  nenia , qual  fi  conmnnt 
"Pel  donnefio  pudor  con  gliocchi  a terra  ; 
7{pn  dimeno  le  guancie 
T ingea  per  tutto  un  bel  color  di  rofè  , 

Et  era  Ancor  piu  de  bufato  bella 

E rijplendente  ; quale 

Ejfer  la  faccia  fuole  . \ . 

Vi  apollo  ) quando  il  uolto 

E uicino  al  celaìf  y 

jilhora  che  le  pelle 

Sonper  mo fhar fin  cielo  y 

E la  notte  e uicina  • ^ 

Stupifie  il  uolgo  f e quafi  tutti  infemt 
La  lodan  molto  piu  del  franco  jfirto  y 
che  mofrMta  a la  morte . 
jilcuni  mone  la  belle^p^  eflrema  , 
mitrila  molle  etddex 
E tutti  il  ueder  lei  fi  pronta  e forte  • 

E caminaua  auanti 

Tirrho  : e di  tutti  trema 

Le  menti , e n*han  piotate  e marauiglix 

Come  ella  giunfe  al  fommo 

V e t'erto  colle  >eHgiouane  fermojfi  • 

Soprala  fepoltura  del  gran  padre  y 

La  uerginetta  piena 

D'alto  animo  e uir de  * 

2{ontorfi  piede  in  dietro,  . . 

M a firiuolfe dritta  : ' 

Per  riceuer  incolpo 

Con  fiero  ajpetto  grane  • ' ‘ ' 

y n'animo  fi  forte  . ‘ . ' 

Eer'til  cor  dieta fcuno  y 
Tal  che  Tirrho  medefino  . - ‘ - 
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^2^t*oinlhimojiro  ^ fìte 
Alquanto  tardo  a fare 
Vo^io  jcelerato  m 
Ma  poi  iCÌ?*aJcojèU  ferro 
Dentro  il  bel  petto , tojio  * ' 

Ella  morta  cadendo  y ^ * 

y jet  di  fuori' il  caldo  ^ 

Sangue  a guìfa  di  fumé 
Fuor  de  l'ampia  ferità  , 

7is  morendo  però  pofe  quel  grande 

E inuitto  cuor . Cadd'ella^  , 

Come  per  efer  graue 

A la  terra  d* Achille 

china , e con  certo  impeto  d' irata . 

Vianfer  ambe  le  geriti  ; 

EtiTroian  formaro 
Miferamente  in  loro 
Vn  timido  foffir  j gemito  , e pianto  « 
Qm fio  l'ordine  fu  del  Jkcrif do  i 
2{onrimafelofparJò  " 

Sangue  fopra  il  terreno  y " 

0 per  quello  di  forfè  ì " 

Ma  l'empia  fpoltura  il bebbe  tutto*  . 
Ite  Greci  hoggimai  1 • ' . ' 

Securi  a uoflri  tetti  ^ 

E f cura  l'armata 
Vada  con  uento  profpero  pel  mare . 
Morta  e inferno  la  uergine  eU  fanciullo 
E fornita  è la  guerra  • 

Oue  porterò  lafa 

Le  mie  lagrime  e*l  pianto  ? 

Oue  getterò  homai  l'almainfelict 
Daquefafrale  fcor%a  f 
"Piangerò  la  fgliuolai 
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(fi  nipote  f 0*1  marmi 
O pur  la  patria  mia  i • , 

0 tutte  coli  infieme  i ^ 

0 me  mifera  fola  i - ’ > . , 

Tt*fttortefcbe Jèimi<r  . 

Sol  defiderio  e uoto  , 
yieniagiouani  miei  figliuoli  e figUe 
V iolenta  e crudele  , 

Ma  douunque  ne  uaiy  me  fola  temi  r 
£ fra  le faci  e p ferri 
Mi  fola  fihifi  e fuggi 
Benché  t’habhiacercatx 
Tutta  la  mut, 

7(on  il  nimico  fero  > 

la  ruina  , ne  l ardente  foco  y 
^alemie membra  confumate yo4  arft^ 

£ qtMnto  quejìi  mali 

Sonfati prejfo  al  nua  Vriamo  infelice  •• 

y oi  captine  tornato 

Con  pretto  piede  al  mare  y 

Che  già  l'armata  jfiega 

Le  uele  , e fcioglie  e slega  i 

IlfnedeUaSeftaTragedik-r 


ARGOMENTO 

X)ELLA  SETTIMA 


TRAGEDIA  INTI- 


TOLATA MEDEA* 


L s o L E r come  nc 
conta  Dioaoro  Sico-» 
lo  ) di  Perla  fna  mo- 
glie , o fecondo  altri 
di  Hecate,generò  due 
figliuoli;  Eta,e Perle. 
L'un  de’  quali  figno- 
reggiò  in  Coleo  preflb  alla  palude  Meoti 
' de  : e l’altro  fu  Re  del  paefè  Tauricoram- 

bedue  fieri  e crudeli.  Età  di  Ipfèa  figliuo- 
la  di  Perfe  hebbe  tre  figliuoli , Circe,  Me 
j dea , & Abfirto  : ilquale , come  uuol  P - 

cuuiojfi  chiamò  Egialeo. Circe  datali  alle 
malie  imparò  a conofeer  la  uirtù  e le  foi- 
ie  di  diuerle  herbe . Laquale  percagioit 
della  Tua  crudeltà  fcocciaca  dal  Regno 


'j 


Sarmathi  da  gli  habitanti , uenne  ad  ha- 
bicare  in  Italia , fermandouifi  in  un  Pro- 
montorio di  quella  parte , ch’era  detta  !il 
Latio , ilquale  dal  Ilio  nome  fu  chiamato 
Circeo . Medea , quantunque  dalla  ma- 
dre e dalla  forella  haueflè  apprefà  l’afte 
delle  malie , era  non  dimeno  d’ingegno  e 
di  natura  diuerfb  da  lei , come  quella  che 
hauendo  il  padre  fiio  in  coftume  di  occfx 
dère in facrificio  coloro, che  capitanano' 
nella  Tua  corte , ella  procacciaua  con  prè- 
ghi di  ritrarlo  da  quella  crudeltà  ^ e ri- 
durlo a piu  benigna  ulànza  : & alle  uolte 
ancora , fuo  mal  grado , traheua  i foraftie 
ri  di  prigione . Per  lequai  cpfe  (degnatoli 
il  padre , l’haueua  dannata  a ofcura  pri- 
gione. Ma  ella  fi  rie  onerò  nel  Tempio 
del  Sole , ilquale  era  fabricatoTùTirto  alr 
la  bocca  del  Fafirein  quello  Tempio  a 
guila  di  luogo  di  Franchigia  ftauaficura.  • 
Fra  tanto  Gialbn , figliuolo  di  filóne,  di 
comandamento  di  Pelia  fuo  zio,  andò 
allo  acquillo  del  nello  dell’oro . che  gt^- 
ni  fi  CQDÌ£T_uajiaj alla  ualeimprela naui- 
garono  lèco  quali  tutti  i piu  arditi  e ualo- 
rofi  giouani , che  fi  trouaflero  in  Grecia, 
fiflendo  egli  adunque  andato  a quello  Te4^'\ 
pio  del  Sole , uide  Medea , laquale  anda- 
na a diletto  per  il  lido  del  mare , e le  rac- 
contò la  cagion , che  quiui  a nauigare  ini  ■ 
dotto  l’haueua . Medea  non  iblamente  ‘ 
marauigliadofi  della  bellezza  di  Gialbne, 
ma  di  lui  innamoratali , gli  fece  alàpere 
la  crudeltà  del  padre  : e le  promife  d’infe^ 


bili  Tori  j che  haueiiano  i piedi  di  rame’, 
e (òffiauano  per  le  narigi  il  fuoco,  e da  po 
tere  impadronirli  della  ricca  pelle  di  oro 
lènza  alcun  pericolo  delia  uita  : e coli  to- 
glier di  uita  il  Dragone , chefempre  ueg- 
ghiaua  : oue  egli  la  uoleflè  prender  pér 
moglie . Giafone  adunque  col  coftei  aiu- 
to hauendo  acquiftata  la  dclìderata  pre- 
tlà , infieme  con  Medea  e conAblìrm  fuo 
-fratello  uiafaggìrono . iquahTeguìtandò 
'Età  , Medea  per  hauer  maggior  tempo  dà 
•poter  fuggire  , e per  trattenere  il  Re  fuo 
ìpadre  n^"camino,  amazzò  il  fratello  Ab- 
orto : e diuifolo  a membro  a membro , gli 
Iparfe  in  diuerfi  luoghi,  per  doue  egli  ha’*- 
«eua  a paflàre.  Onae  egli  eflèndo  occu- 
pato in  far  raccorree  (epelir  le  membra 
iel  figliuolo , in  tal  guifa  lo  indufiè  a ceC- 
■fàr  di  feguitarla . È quel  luogo  dal  parti- 
'mcnto  de’  membri  fu  detto  Tomo. Medea 
dopo  lunga  nauigatione , arriuò  in  Thcf- 
faglia:  oue  a preghi  di  Giafone  ringioue- 
nì  il  padre  Efonej  che  era  in  eftrema  uec 
fhiezza . Raifletrate  dipoi  Giaibne  le  cofe 
di  Theflàglia,  (come  dicono  alcuni)  die- 
de il  nello  dell’oro  al  Re  di  Corintho . 
Appo  ilquale  eflèndo  dimorato  dieci  an- 
ni , prelè  per  moglie  una  fua  figliuola , 
detta  Glauce , o fecondo  alcuni  Creufa . 
E Medea'^Tche  di  ciò  fommamente  fi  la- 
memaua , cacciò  della  citta.  Laquale  nel 
fine  hauédo  ottenuto  il  ritorno  d’un  gior 
no  folo , una  uefta  infettata'di  magici  ue- 


leni  (laqual  fi  dice  che  fu  dòno<fel  ciclo) 
et  un  monile  di  gémeed’orointefliito:ouc 
ro  una  corona , lì  come  dicono  alcuni,  ét 
ta  di  Naphtha,  laquale  pollo  il  fuoco  ben 
che  lontanojfubito  lì  accende , mandò  tut 
teouellecofepcr  luoi  figliuoli,  che  due  | 
ne  haueua  rieeuuti  da  Gialòne  in  dono  J 
alla  nuoua  fpolà  : lequali  di  ilumi , che 
erano  accefi  la  notre  nelle  nozze  di  Gia- 
lòne , apprendendo  il  fuoco  , abbruciò 
tutto  il  Reai  palazzo  infi eme  con  Creon 
te  e la  figliuola . Pofeia  alla  prelènza  di 
Gialòne  , i due  figliuoli  crudelmente 
amazzati,  d!a  Dragoni  in  aria  lòlleuata, 
nolo  in  Athene  : oue  Egeo  un  lòlo  la  ri-  ; 
ceuè  nella  fiia  corte , ma  la  prele  anco  per 
moglie . Di  cui  hauendogia  un  figliuolo, 
detto  Medo,  T hefeo  figliuolo  di  Egeo  ,ma 
ancora  non  ueduto  dfl  padre , giunlè  in 
Athene:  ilquale  temendo  forte  Medea  e ^ 
per  le  medefima  c per  il  figliuolo,  appre- 
ilò  una  beuanda  di  aconito,  nato  della 
Ipuma  di  Cerbero  : e perlualè  Egeo , che 
a lui , come  a nimico , lo  porgefle  a bere . - 
Et  eflèndo  già  Thefeo  per  porui  lòpra  le 
labbra , ueduto  il  manico  della  lua  Ipada, 
fu  conolciutqper  figliuolo , e uietò  lùbi-  ! 
to , che  bcuellc . La  onde  Medea  con  Puoi 
incantefimi  fece  uenire  una  nube , & in- 
fieme  col  figliuolo  da  quella  nafcola , uo- 
lò  in  Afia.  Giafone  per  quelli  coli  borri  • 
bili  accidenti  non  potendo  reggere  al  do- 
lore 5 le  medelìmo  uccilè  • 
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N el  primo  Atto  fi  «Jifcriuono  i lamenti  di 
Medea  : laquale  chiama  in  uendetta  gli 
Dei . Nel  (econdo  fi  contiene  l’efilio  da- 
tole da  Creonte.  Nel  terzo  ui  (bno  i con 
forti  della  Nudricc , che  la  eforta  a (bfte- 
ncr  l’cfilio  con  pacienza.  Nel  quarta  fi 
racconta  gli  apparecchi  della  uendetta. 
Nel  quinto  il  Nuntio  riferifce  quéllo.che 
auenuto  è de  i doni  di  Medea , ilquaìe  la 
conforta  a lalciar  Corintho  : oue  anco  fi 
contiene  la  uiolenta  morte  di  figliuoli . 

* * 

VN’ALTRO  ARGOMENTO 

Piv  BREVE. 

M E D E A , di  cui  appreflo  Ouidio , 
Diodoro , e Giufiino  fi  tratta  la  hilloria, 
fi  rammarica  in  quella  fèttim a Tragedia 
del  periuro  e rifiuto  di  Giafbne  : nella  cui 
uendetta  chiama  gli  Dei  crudelilsinu- 
mente . Dipoi  ottenuto  da  Creonte,  che 
le  haueua  impofto  l’efilio, di  dimorare 
il  breue  Ipatio  d’un  giorno  nella  città,pro 
polè  leco  con  Hita  delle  colè  Magiche  di 
abbruciare 41  palagio  di  Creonte,  o di 
occidere  i figliuoli , che  haueua  riceuuto 
da  Gialònc  , miferamente  innanzi  alla 
lua  prelènza.  Lequali  Iceleraggini  nella 
guifa , che  dalla  maluagia  femina  erano 
Itate  deliberate , fono  crudelmente  polle 
ad  effetto  nel  fine  della  Tragedia. 


M E V n ji,  ’ ^ 

O nde  fin  le  querele 

t,  le  parole  indarno,-  ’ 

T^on  debbo  andar  io  co ntTK  ' 

Z miei  grani  nimici  ì 

2iontorl* ardenti  faci  « j. 

fc/f  V alme  de  C Inferno  , 

£ Valma  luce  al  cielo  l 
Vede  pur  quefte  cefi 
Il  Sole  y ond'io  deriuo  > 

Mentre  col  carro  aurato 
Va  circondando  qu^o  - 

£ quell*  altro  Hcmijpero  : 

Verche  non  torna  in  dietro  , 

£ d'altra  parte  a noi  non  mena  il  fformt 
Concedimi , ch'io  pojpt  » 

Col  tuo  carro  leuarmi 
S u per  laure  celefH  , 

£ che  regga  le  briglia 
Ve  li  tteloci  tuoi  corfieri  alati  : 
che  fienderei fi  a baffi  , 
ch'abbrucierei  Corintho  • 

Hora  mi  refia  fido 
V'ejfir  io  ne  le  noo^ 

"Pronuba  di  Giafine  y 
£ che  porti  la  face  a la  confirte  • 

£ dopo  i preghi  al  facrificio  fatti 
V còda  lei  y qual  uittimaaglialtaxi* 
Aìùmo  y fi  in  me  usui  y 
Cerca  Brada  a le  pene 
Ter  le  uifcere  ifiejfe 
Vi  quefii  miei  nimici, 

Vunque  y fi  in  te  ancor  regna 
E rejia  parte  del  uigore  antico  p 
le  fanil  paurein  tutto  Jgombra  9 


, A/  £ D £ : 

£ dìuenti  il  tuo  core 
jffai  piu  ajfiro  e duro  , 

Cbe'lCaucaJò  non  e^ero  e dejèrtel 
T utto  quello  y che  Fafì  , 

OH  Tonto giamai  uide 

Vi  crudeltà  yfa  che  lo  uegga  l'IJìhmoZ 

Commetti  nuoui  mali 

Fieri  y crudeli  , e parimenti  horrendi 

^ la  terra  ^ al  cielo . 

y ala  mia  mente imaginandq  in  lei 

Ferite  j e morti , e cofe  altre  fimili  • 

Ma  fin  troppo  leggeri  j 
'£  già  do  feci  y quando 
Era  nel ^rimo  fiore 
Ve  la  giouane  etate  » 

Et  era  ucrginetta  • 

Fior  furga  maggior  duolo  : 

Clic  pot , c'ho  partorito  , 

Mi  ccnuengon  maggior  ficleritadiy 
Cingiti  tutta  d'ira  , 

E con  ogni  furore  . • . 

apparecchiati  a la  co  fior  ruina . 

Fa  3 che ftano  i rifiuti 

f^guJli  aquefienoT^;  ^ 

li  Lxfiia  il  tuo  marito 

Con  quello  ifieffi  modo  3 

Con  Cui  io  feguitafli.  | 

Deh  non  ejj'er  piu pegra 
Tiu  non  indugia  homai, 
li  la  cafi  acquifiata 
C cn  U jcelcritate  , 

• Con  la  [celerità  fi  Uffici  anatra. 
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cono, 

^ le  no7^  Reali  " * • ' - • ' ■ * .7.  -ìA^ 

S icn  projperi  e benigni  ' ' " ''  *•  ' Tj.  1 : ' . '.  ’V 

7' ut  ti  i celefli  Dei  , \ I 

E quei  i che  reggon  [‘onde  # ■ • ’.  .»-•  V- 1 

'Prima  s'ama':^.  m Toro  j : . ' . 

C*habbia  candido  il  tergo 
odil  gran  padre  Tonante  , 

Piace  a Lucina  una  gimencabianca  vi 

%4.  cui  giogo  giamai  non  fece  oltraggio  ' ‘’l 

Etala  Dea  yche  affìrena-  ■■■  ’^v/i  ' 

Vira  del  fiero  Marte  > ; 'i  ^ 

T/tnto  3 che  le  fanguigne  mani  afciuga,  7i  i i . 

E che  fa  3 che  le  genti  . 

In  amica  unione  - v ^ - ii 

V iuan  congiunte  e frette  j " « 7.  ^ 

E tiencol  ricco  ccrno'  - ’ - ’.  v - ii. 

La  copia  defiata;  , - ■ i 

tenera  uittima  fi  doni • *-  7 iU-*  . 
E tu  3 che  fuoi  trouarti  ’ >-  , ■ >4  ^ - 

M leghimi  nodi  • - \ \ . ‘ 

De*  maritaggi  , e con  felice  defira  - 7 is 

Le  tenebre  difgombri  ''  ; -T'^'^*  V7) 

^pportandoui  cafie  ehonefiefaci  t - * 

Fieni  benignamente  ' • i 

Cinto  le  chiome  intorno  ->■  Q 

Di  belle  Yofe,:  e fatta  ■ ' ' i ’l 

Cew  »o»  ben  fermo  piedeaguija  d'Ebro 
E tu  3 che  fempre  intenta 

A mofharti  in  fui  giorno ^ « 

E ideino  a la  notte  3 ••  - ,v' 

fempre  ritorni  - ‘7-;  ìi  ^ i ^ 

.AH  , ■^^^■‘^‘■'''0- 
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Sitila,  a hramoji  amanti  • 
Tede/ìderanfèmpre 
E le  madri  j e le  Jpofi  > 

Che  Jparga  toflo  i bei  lucidi  rat  : 
Vìnce  Volta  beliate 
De  la  regia  figliuola 
Di  gran  lunga  le  belle  9 
che  fi  trouan  ne  V dittico  paejè  • 

E quelle , che  ne*  gioghi 
Di  Taìete  fi  uanno 
Efercitando  a guifa 
D'huonjini  : la  cui  terra 
2ion  e di  mura  cinta  : 

E quelle  ^ che  ne  V onde 
Aonie  i e del  facro  e uago  Alfe» 
Soglion  tìnger  le  membra  : , 

Et  al  Duca  Giajòney 
Se  fi  uuol  riguardare 
La  bcUe%o^  , ond'è pieno y 
Cede  colui , che  ìtacque 
Di  fulminata  madre  y 
Jl  cui  carro  è tirato  da  leTigri  : 
E'I  fratei  di  Diana  • 

Cede  VoUuce  infieme  ^ 

Col  fuoCafiore  amato  % 

Cofi  prego  gli  Dei  y 
Che  uinca  la  conforte 
D'alta  felicità  tutte  le  mogli  > 

Et  II  marito  di  gran  lunga  auan%i 
Tutti  gli  altri  conforti . 

Quefia  y quand'ella  appare 
Tra  V altre  uerginette  y 
Ogni  mito  dVlei  refia  men  bello  • 

1 col  Sol  le  felle 
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M E D E ji. 

“Perdon  la  luce  loro  , 

Cojijplende  la^Lunà 
Trai  bei  lumi  minori,  '■  f • 

Cofi  uede  il  pajìore  t ' 

Il  nuouo  Soli  quandi ejce  fuor  de  tonde* 
Tu  dunque  f che  campato 
Sei  da  le  fiere  cafè 

Vi  Fafl , e aue-7^  ad  abhraciar  il  petto 
Ve  la  sfrenata  mooUe 
Timido  femprc  con  turbate  braccia  3 
jibbracìa  a quefio  tèmpo 
Vien  di  felicità  quefia  Vono^Ua  : 
Hora  ne'  dolci  gioiti  » 

Vuno  e t altro  fidando  = > 

Volcemente  s* affanni  • - ' 

oi  giouani  cantate 

^f^ggi^dri  uerf  lefefleggiate  ìnfemet 
S ia  tra  uoi  Bacco , e non  lafciate  punto 
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£ uada  ne  le  tenebre  colei 
Taciturna  e dolente  y 
Che  fitggitiua  prende 
Forafiero  confòrto  : 

Il  fine  del  primo  Atto, 

. t 

» J.lvv 

ATTO  SECOt(VO. 

. . > A-.  t ^ 

...  < w 

Medea  3 tiudrice, 

V n ferro  crudelmente 
M'ha  trapaffato  il  petto: 
Che  giunto  e a le  mie  orecchie 
Il  fumo  de  le  noT^^ 

Vel  non  piu  mio  Giafone , 
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lo  jiejpi  a.  feiiA  pojjòy 

^ pena  creder  un  ji  fitto  maU*.  t\^  > 

"Potè  ciò  far  Giafone  ? . ' . . « ■ 4 - V ^ ' A \ • 

Sendomi  tolto  U padre  y ^ Vi  - 

£ la  patria  y & il  Regno  , . : ’-t- 

Lafciarmi  fòla  in  peregriiM  parte  m 
Quejlo  duroha  j^reT^to  . . ' - 

I benefìci  miei . ‘ — • ■ v 

Ei y che  ueduto  hauea  ' v'  . i 

Le  fiamme  uinte  e' l mare  ' 

Va  la  mia  fceleraggine  y i* induce  - 

^ creder , che  non  piu  mi  refìi  alcuna,  i,  ì\^ 

Sorte  di graue male, 

Vunquéquafì^dubbiofa  rr  . ' •»  oi 

£ fen^a  mente  e cuore  . • • , • • ;r.v  w.'oti  . 

Vado  confiderando  tutti  i modi  '.■<  r v.^Vj 
Di  far  degna  uendetta  1 ^ 

Vi  tanta  ojfefa  mia?  |'•v'^xV«j 

Volejfe  Viq,  y che  quefii  ' -■  - ? t *,Vv 

^Icun fratello  hauejjè  : ■ ,-j  v ."*ì  j.ììt.w  3i 

Af<t  ha  moglie  , /e* , • w 

S' ado pri  il  ferro  mio:  ì;ì  h? 

Quefìo  bafìa  a miei  mali  . -,  -3 . . 

5’’è  delitto  y ilquale  • v -f»  joVì  ' 

Combber  mai  cittadt 
Si  barbare , ^«4/  Qrechey  ‘ 0 

£ c/;e  fiato  non  fia  da  le  tue  mani  ' 

Conofciuto  fin  qui , horfi prepari  . ■ v ^ l'^s.  V 

Ti  confortino  a qttcfio 

Le  tue  fceleritatiy  w 

£ ritorni  ito  tutte  unite  infieme  %. 

Rapito  del  mio  Regno  ,'vv\'^^S 

Tu  il  famojo  ornamento  ; 

£’/  mio  picciol  compagno  ..  .•  , : 4 
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M E D E ji, 

E fratei  di  me  fiejfa 
Scelerata  doni^Ua. 

Fu  da  me  ucci fò  e fatto 
In  molte  farti  y crudo 
£ mifero  jpettacolo  a fttofadre  • 

"Per  lui  tolto  di  uita 
Ho  il  ueccÌ7Ìo  Velia  y e cotte- 
Tur  le  fue  carni  in  un  bollente  rame 
E quanto  fangut  e quante 
Fiate  1)0  /parjò  : e fure  ■ 

Ira  no  n fu  cagione  , 

Ma  filo  amor  , che  mi'arfi 
D i quejio  ingrato  il  fette . 

May  chefotea  Giafone 
Far  y effindo  uenuto  » 

t* altrui  arbitrio  e uoglia  i 
Douca  fiu  tofio  forre 
Il  fetto  incontra  al  ferro  » 
meglio  meglio  doglià 
Furiofafauella  . fi  fi  fuote 
Viua  y qual  fu  Giafone 
Mio  : ma  fi  non  fi  fuote 
l' iua fi  ancora  y uiua  ; 

£ di  me  ricordandofi  y riguardi  ' " 

^ benefici  tanti  , 

Cha  da  me  riceuuto. 

T utta  la  col  fa  è di  Creonte , ilquale  : 
Come  quello  eh' e Eje  di  queFH  luoghi  , 
Komfer  gli  ìya  fatto  il  già  legato  nodo 
Del  maritaggio  mio  ; 

£ che  toghe  a figliuoli  . • 

La  madre  y e quejii  fógni  .*'■ 

Ve  Fame  data  fede 

Va  me  di  far  te  • Quefii  haggia  il  gafiigo  , 
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Solo  qual  fi  co  f imene , 

Io  farò  tofio  e che* l palagio  altero 
Sarà  difirutto  in  cenere;  eie  fiammt 
yedran  le  naui,  che  legate  Hanno 
Infinoala  Malea* 

2^d.  Io  ti  prego  a tacere  y 
Et  a dolerti  in  parte  y 
One fieno  jègreti  ituoi  lamenti  • 
“Perdo  che  quel , che  le  ferite  gratti 
Con  pacien‘:{a  jefiiene  y 
Trotta  poioccajton  da  uendicarfi  • 
Med,  Vira  , che  afeofa  tienfi 

Tiuoce,  L'odio  y ch'e  aperto  y 
Inuola  il  far  uendetta  • 

IH  ed.  Picciola  doglia  e quella  y 

che  riceue  conforto  y , * 

E fi  giace  celata . 

I gran  mal  non  fi  panno 
Tener  fipolti . Io  uoglio 
jlndar  cantra  a nimici , 

“I{ud.  Ferma  fermafigliuola 
L'impeto  furiofo  , 
che  ben  uedi  , eh' a pena 
Ti  può  render  ficura 
Lo  fiar  mutola  e cheta* 

Med*  Fortuna  teme  i forti  y 
Et  i timidi  preme . 

Med*  Mora  e da  far  la  proua  y 
Se  la  uirtude  ha  luoco  , 

2{ud.  Sempre  uirtude  ha  luoco  * 

Med,  “Ilgn  ho  Jperan-t^a  alcuna 
ISle  le  mie  co fe  afflitte  * ' '* 

“l{ud,  chi  di  nulla  ha  jperanT^y 
DinuUafidiJfieri*  \ 
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Mtd,  Rimajh  e a dietro  il  mio  Regno  di  Coleo  : 

Il  mio  conforte  ha  la  fta  fede^otta^ 

E di  tanti  miei  beni 
2{on  me  ne  refia  alcuno . 

Solo  auano;a  Medea . 

Qm  uedi  mare  e terre  j e ferro  ^ e fuochi  • 

E fulmini  egli  Dy  • 

^ud.  Il  Refi  dee  temere  » ’ 

Aled.  Fu  già  mio  Re  mio  padre  • 

2iud.  E tu  Carme  non  temi  ( 

Med.  2{on  fi  nafiejfir  ben  fuor  de  la  terra  • 

’Htidm  Tu  morrai.  MED,  Lo  defio . 

T{ud,  Fuggi.’MÉD,  H^ngia  : findi fuggir  pentita 
Dunque  io  ^ che  fin  Medea  , 

Deuro  fuggir?  “i^J^D,  Sei  madre , 

Med.  Del  fime  di  cui  uedi  • 

TIud%  Dubiti  di  fuggirei  ' ’ ’ / ' ^ 

Med,  Fuggirò  , •ma  dapoi, 

eh' a pieno  fatta  haurò  la  mia  uendetta^ 
T^ud.Voffèfiper  punirti 

Ti  figuirà,  MED.  Ben' io 
Gli  fxrò  ritror.ar  qualche  dimora  . 

T{ud,  Deh  le  parole  e le  minaccie  afirena 
Malaccorta  y e dizioni 
Cote/io  animo  altiero . 

Ch*ebel  jàper  accommodarfi  al  tempo 
Med.  Fortuna  può  ben  le  ricche':^^'  torre 
Ma  non  C animo  franco  • 

Ma  l'ufiio  fiocca , e s'apre  • 

Efic  Creonte  de  C Imperio  Grece 
l'ajfetto  fuperbo . 

Creonte y Medea,  , , 

M edea  d'Eta  figliuola  > • 
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Scelerato  lignaggio} 

E di  maluagita.  colmo  e ripieno  , 

^ncor  non  porta  il  pie  fuor  del  mio  Ejegno  f 
Certo  ella  maccììhtando 
Va  qualche  opra  crudele  : 

C'homai  famofa  è la  fua  fraudo  a tutti  , 

E famofe  le  mani . 

^ chi  perdonerà  quefa  maluagia  f 
E chi  permetterà , che  flia  ficuro  ? 

Io  m'era  già  propofio  di  leuare 
Tofio  col  ferro  queffa  grane pejie . 

Ma  il  mio  genero  ufando 
Meco  preghierejol  fn pur  uinto  m'haue  • 
Vho  conccjfo  la  ulta  : ma  partendo 
Liberi  da  paura  le  mie  terre  • 

E fen  uada  fecura  . . • ' 

Vedi  i corrCella  uìene 

Verfo  di  me  con  fero  affettò  ; e pare  > 

che  con  minaccie  di  parlaxm  cerchi  % 

Vietate , che  s'accofi 

Serui  ; e dite,  che  taccia^é 

Et  impari  una  uolta 

Ohedire  a chHmpera  . 

"Partiti  immantenente  , 

E nanne  altroue  con  ueloce  piede  f 
Portando  igeo  e conducendo  un  Mofiro  • 
Horribdee  crudele  . 

Med»  Per  qual  difetto  mio  mi  dai  VefUio  ? 

Cr*  Quefla  innocente  Donna 
Domanda  la  cagione  y 
Onde  a perpetuo  efìlio  la  condanno . 

Med.  Se  giudicar  ti  piace , 

Sì  come giufo  l'altrui  cauft , afcoltat 
Se i come  Ee  3 comanda  • 


's.  i 

•*  I .i 


w/' 


/ 


•'  '.  .VTP'.Vi’V, 
. V ,':l^ 

! ' ■ 

#■<  * :>  ^ 


..rj* 

v\ 


MEDE  A%  ' ;■.  197 

C/.  0 g;M/?o  0 ingtuHo  , c/?e  fifia  y conmene  » 
C/;«  al  mandato  d'un  Ee  sif  obediente  » 
Med. Sappi y che i Eegni ingittfH  ’ ■ ..T. 

ISlon  foglionat  durare 

Cr,  Va  pur  y e cerca  Coleo , :.  . 

Med»  lo  fon  per  ritornarui  y • 

Ma  chi  qui  mi  meno , mi  ui  riduca  • 

Cr.  La  notte  troppo  tarda  c . . • 
y iene  al  decreto  mio . . , y.. 

Med»  VnKc  giujìononjuole 

Terminar  centra  alcuno  y . 

Se  pria  non  ode  la  contraria  parte  • 

E fe  ben  fojfe  giujìo  . 

Il  fio  giudicioycfog'a  non  fu  già  giu 
Cr.  Da  te  riceue  Velia  indegna  morte  : 

Ma  fauella , ch'io  uoglio  , . 

Ch^a  la  tua  mbilcaufaf  dia  loco  . 

Med  Quanto  diflcil  fa 

Di  fgombrar  L'ira  fuori 
De  l'animo , che  già  fe  ne  fa  accefo  t 
E quanto  quefia  paffon  tenace 
Faccia  feggifi  in  un  Eege  y . .... 

Mollo  imparato  anch'io  1 • 

2{e  la  mia  Eeal  corte, 
che  quantunque  io  mi  troni 
In  cofi  mifr abile  ruina 
.Abbattuta , facciata 
S upplice  y fola  yeda  ciaf  un  nel fnt 
Mifera  abandgnata  • 
Ciafuipurrijflendente 
D'iÙufreeRealpadrey  ' ‘ ’j 

JEf  è mio  auo  il  Sole:'  ' 

J5  tutto  y quel  efe  Faf  irriga  e bagna 
Con  piaceuoli  giri  i 
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£ tutto  quel , ché^l  Tonto  • ^ ; 

Scìthico  a dietro  uede  : * 

£ di  donde  addolcijce 
Il  mar  ne  t'acquo  poi palustri  i e quanto 
Suol  (jtauentar  la  jcbicra  • 

Ve  l* armate  Danielle  f 
Einchiufa  da  le  riue 
Vel  Thermodonte  y tutto 
Soggiace  alpadre  mio  • 

Vunque  difceja  d'alta 
Troie  y figlia  di  Ee  y felice  fui, 

,4ll)ora  addimandar  le  mk 

aiuei  y c'hor  fon  dimandati  ; 

Ecco  l'empia  fortuna 
y olubiU  e fugace  . . 

M'ha  leuata  del  Regno 
Mora  e in  efilio  pofia  ; 

Vunque  confida  tu  ne'  Regni  tuoij 
Quando  un piccciol  momento 
Volge  fofopra  i Regni . 

Queji'hanno  i Re  nel  nero 
Magnifico  e gran  dono , e proprio  loro^ 
£ che  non  può  leuar  tempo  ne  morte  : 

Il  fouuenira  mifcri , e raccòrrò 
I fupplici  e fiacciati  tté  fuoi  tetti 
Con  fedeltà  ^ amore  • 

Solo  ho  portato  quefio  r 

fuori  del  Regno  mio 
L'hauer  feruato  P ornamento  e*l  fiori 
Et  i prefidi  de  la  gente  Greca  , 

£ laprolefamofa  degli  Dei  • 

Dunque  Orfeo  è dono  mio  y 
che  col  fuo  cauto  rènde  molli  i Jàjfio 
Einfiemeconlefelue  ^ ^ 


^ le  jhe  note  tira  • 

Coji  mio  dono  i Cajìore  e VoUucty 
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E di  Borea  i figliuoli  f /'  •:  *'•'  -'■1* 

E Linceo  , chela  uifìa  ha  fi  fittile  y . « . ; j 
Che  le  cofi  oltre  mar  penetra  e uede  • » .A 

E tutti  i Minij  : però  ch'io  mi  taccio  . r? 

Del  Duce  di  que  Duci  , 

Ver  ilqiMl  fatto  nulla  mi  fi  deue  t V. 

(^efii imputata  ninno,  ’ . 

^ uoi  ridotto  ho  glialtri* . . ' 

7Ìe  mi  fi  puote  opporre  ^ ' .O 

Fuor,che  quefio:  che  fil per  mia  cagionò  ' i - 
i:' tornatala  nane, che feceJLrgo,  v-:^ 

Se ame  fojfe piaciuto  ' . > ' . 3. 

Lamia  uirginità  yfi^l padre  mio , . ' ' - i 

Infieme  con  fi  grandi  e chiari  Heroiy  \ 

Grecia  bora  ne  faria  tutta  dijirutta  • - ' i 

E primo  fora  flato  ' . 

Tolto  di  uita  da  ifexociTori  . J,- 

Quefio  genero  tuo  • ' ' • .J  5 

Sia  pur  la  caufa  nofira  '.-  .1. 

Da  qual  fi  uol  fortuna  opprejja  e uinta  i ‘ •*  M 

Honmlincrefced'hauere  . t Vd 

Confiruati  cotanti huomini illufiri , - -.  /r 

Tutto  quel  guiderdone  y ■ : ' U ^ 

Jlqualdalamiacolpahoriceuuto  ..‘V 

£*  fol  prejfodite.  Se  ti gradifce  y • • . ’ i 

Condannami  per  rea.  ^ 

Ma  intenditi  mio  peccato  ^ 

Son  noceuole  : quefio  . 

Lo  cottfefio  Creonte  : ' ■ : • . ■ : / 

Matal fapeui , ch*io  r ; 

Era  y quando  io  ne  uenni  * ; \ 

.4 pUditmi ^ ^ humilmtnittln^  * ’ i * •>' 
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.2^  E V E j(. , . :•  «t 
La  fede  ^e  la  tua  mano  . 

Benigna  e protretrice  . **'  . 

locheggioy  che  concedi , - 

Chahtar  pof  a in  quefia  tua  cittate 
In  luogo  abietto  e uiU  , 

^{afcofo , e daue  i mijèri  fi  ftanno  à 
E 3 fi  ti  piace  pure 
Scaccciarmen  fuori  j almeno 
Mi  fi  conceda  ttel  tuo  Regno  un  loco 
Lontano  ; ou'io  dimori . . 

Cr,  jifiai  beìieho  dimofiroy 
Ch'io  non  fin  di  qtie'  Regi  3 
Chereggonconlafor^a  il  Regno  loro  3 
E che  col  pie  fitperbo 
Soglion  calcar  i mifiri  : an7Ì  fino 
Liberali^  pietofi  , 

Hauend^letto  per  genero  mio 
H uomo  e fule  afflitto  3 -»• 

E pieno  di  terrore  : 

che  te  brama  a la  pena 

Et  a la  morte  • ^cafio  , 

llqual  hor  dà  The  faglia  il  Regno  tieni 3 

Si  duol 3 che'l  deboi  padre 

Ter  la  molta  uecchie':^^ 

Da  te  fia  fiato  occifo  ; . - 

E del  uecchio  le  membra 
Ditnfi  e guafie  piagne  3 ' ^ 

^Ihor  che  le  firelle  . . 

Dal  tuo  inganno  fifiintf 

Si  mifiro  a quell'opra  < 'i- 

Si  fielerata  e ria 

E può  Giafin  3 fi  tu  la  tua  rimotd  3 
La  fua  caufa  difender  giùfiamenttt 
• "Però  che  nejfuìi  fitiìgue  . , . 
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Contamhutte  ha  le  fuefure  mani  > 

"Eie  adoprh  mai  la  fpada 

Empiamente  : ma  jèmpft 

S'e  ferhato  innocente  % . . ■ ' 

Ma  tu  machinatrice  d'ognt  male  y 

JL  cuilafeminil  malitia  porge 

Ardire  a ogni  opra  rea  y 

E in  quejìo  hai  for%a  ajiai  piu  > che  uirilei  ' 

Ejci  non  pur  di  quejia  mia  cittade  y 

Ma  di  tutti  i miei  Regni  : 

"Purgali  di  tefiefa 
E portd  tecolemortifer  herhe  i 
E i cittadin  d'ogni  paura  fciogli  • 

E Jlando  in  altra  terra 

Qjtiui  a tua  uoglia  i Dei  fcongiura  e prega . 

Med.  T u comandi , ch'io  fug^a  • 

Rendimi  la  mia  nauey 

0 torna  il  mio  compagno' y 

Perche  , uuoi  tu  , ch'io  me  ne  fugga  fola 

Poi  y che  fila  io  non  uenni  ì 

Se  tu  temi  hauer  guerra  y 

Luno  e l'altro  difiaccia  del  tuo  Regno  • 

Perche  cantra  ragione 

Due  colpeuol  diHingui  ì 

Io  Pelia  non  occiji 

Per  me  y ma  per  lui  filo , ^ . 

^ La  fuga  aggiugni  y le  rapine  , e*njteme^ 

Vabandonato  padre  y 
E'I  lacero  fratello . 

Ile  fimilmentee  mio 
Qjéelyche'l  marito  in fignx 
A le  mui  moglieri  ^ 

Tante  fiate  io  fino 

Stata  nocente  altrui  t ■ • t ^ ■ 
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[ MEDEA,'  r r >* 

^ mai  per  mia  cagione , 

Cr,  Già  gran  conuiene  , 

che  fojli  ufcita  : a che  con  le  parole 
y at  trattenendo  il  tempo  ^efai  dimora  i 
M ed.  Io  ti  prego  partendomi  humUmente  ^ 
che  non  nocqtta  a figliuoli 
La  colpa  de  la  madre  , 

I quai fono  hmoccnti  • 

Cr*  y anne  tu  pur  : ch'io  ti  prometto  certe 
Kiceuerliappo  me,  fi  come  padre  , 
àied.  Deh  ti  prego  Signore  \ ■ 

1*er  le  felici  no%pt^ 

Di  tua  figliuola  ; 

"Per  le  jferan’rp  tue  , per  U tuoi  Regni, 

I quali  da  fortuna, 
che  mai  non  ferba  un  fiile 
S ogliono  ejfer  percoffi  ^ agitati  ; 
che , mentre  io  m'apparecdno 
Al  duro  cfilio  mio. 

Mi  concedi  un  fòl giorno  . • i.. 

Di  potermi  fermare  , 

In  quefia  tua  cittate. 

Accio  , eh' intanto  io poffa 
A miei  figliuoli  dar  gliiilcimi  baci,  ' 
Come , quella  , che  forfè 
Morrò, pria,  ch*altra  uoltagli  riuegga, 
Cr*  T u mi  domandi  tempo 
V*adoprar  le  tue  frodi , 

Med,  E qual  frode  temere  • 

Si  può  in  fi  picchi  tempo  I 
Cr*  t Picchi  non  è alcun  tempo . 

Al  mal , che  fi  procuri  , ■ . 

Med.  T u uuoi  negar  un  poco  ^ 

Di  tempo  al  lagrimarei  if , 

i 


MEDEA, 

<r.  ' QMMuwitte la  temenza 
Mi  Mieta  y che  i tuoi  preghi 
Steno  da  me  efauditi  ; 

Io  ti  concedo  un  ^omo 
Da  poter  preparar  lecofe  tue  : 

Med.  flue/Io  è troppo  ;edi  lui 
Vuoi  reciderne  parte . 

Cr*  Hor  foUecita  e affretta  la  partita  x 
"Perche  j fe'l  dì  ti  troua 
2(e  la  città , ti  accerto  , 
che  Manderà  la  tefla  • 

Hor  jòn  chiamato  a celebrar  le 
cono, 

T roppo  audace  colui 
Fu  y che  primo  con  legna  “ 

Coji  frale  e fi  poco  •* 

Aueì^  a ferbar  fède 
Ruppe  l' ondo ji  mare: 

Eueggendola  terra 

Refiar  dopo  le  ff alle  * 

Commife  la  fua  ulta 

A liem  Menti  ; e potè 

Correndo  il  mar  fidarji  apiciol  legna 

Tra  la  morte  e la  uita 

Pojìo  in  brette  confino  . , 

2^n  conojciuto  ancora  ^ 

HauealeficUe  alcuno:  ' 

2{e  di  quefie  nefiuno 
Serbaua  l*ujh  : non  poteam  ancora 
Ettggi  r le  naui  quelle  , 
che  fon  Pleiude  dette  , 

2{etHiade  parimente  , 

Tie  ancor  tOlenia  capra  • 

2ipn  quelle i chejiguitè  . , ; 


MEDEA  Z Ci  "X 
Son  dal  tardo  Boote , i - 

Tardo  in  guidar  il  carro , ’ ‘ 

^{pn  era  ancora  il  nome 
Vi  Borea  j ne  di  Zefiro  , Fu prirrtu 
Tifi  ad  hauer  ardire  . 

Spiegar  le  fiele  a i ucnti  ; 

E dar  lor  nnoua  legge  . 

£ in  Marte guifè  raccogliendo  i Menti 
Andar  folcattdo  il  mare  i 
E troppo  auido  fue 
Il  nauigantedi ueloce  corfo  , _ . 

I nofìri  antichi  padri 

V'ogni  fraudo  lontani 

Fur  contenti  di Jìarfi  \ 

Otiofi  agoderfi  i propri  lidi- 
E i uecchi  fatti  ricchi 
In  picciolo  terreno 

^(pn  conofeeano  altre  riccheo^,  fuori 
che  del  natio  terreno  . 

Ma  il  mondo , che  diuifò 
Era  fece  tutt' uno 

La  naue  di  The  faglia  ^ 

che  prima  corfè il  mare  ' '' 

EgCinfegnòa  patire 
Le  ferite  e ùercofìe  ; ' 

£*/  mar  j ch'era  diuifo 
Viuener  ratto  parte 
De  la  paura  noflra  ; 

E hen  portò  ancofeffa  t 

Di  grani  pene  : quatAo 
Due  monti  y che  chiudeano  il  mar  profondo 
Vi  qua  di  là , come  perccfjì^  intorno  , 
Gemer  con  alto  fuonoy 

Che  parea  che  uenifjeinjin  dal  cielo  ^ . ^ 


M E D E M 
E'I  nutr  granato  Vonde 
Innal^:^  infino  a le  lucenti ftelle  , 

E fi>arfcro  di  lorle  folte  nubi . 

^Ihor  $' impallidio 

Tifi  y e lafcio  tutte  te  briglie  al  legno» 
Si  tacque  Orfeo  y e riposo  la  lira  . 

£ Vifiejs'Argo  ancor  perdeo  la  ucce  • 
£ alhor  , che  la  donzella 
Del  ficilian  Velcro , 

CheH  uentre  ha  cinto  di  rabbiofi  cani  « 

Apfio  tutte  le  bocche  y 

chi  non  tremo  tutta  dal  capo  al  pUdii 

chi  fimilmente  olhora  f 

Che  le  Sirene  fiere 

Con  piacevole  canto 

Acchetavano  il  mare  ? 

Alhor  y che'lThracio  Orfeo 
Aucx^a  ritener  cotf  la  fua  (;erfU 
Le  navi  , quafi  afiretto 
Tu  a feguir  le  Sirene  ? 

£ qualfu'l  premio  (il  fine 
Vel  perigliofo  corfo 
V aurata  pelle , e fico 
Vn  maggior  mal  y Medea  * 

Degna  nel  uero  merce 
Ve  la  primiera  naue  * 

Hor  già  ci  cede  il  mare  y ^ 

E pati fie  ogni  legge . 

7^  Argo  folamente 
Tabricata  da  Vallade  y laquale 
Condujfei  (acri  Heroiy 
Il  mar  preme , ma  ancora 

Ovni  picciola  barca  . ; 

r fT  * • ’ 

Ogni  termine  e jmojjo  ; . 
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MEDEA.  - 

EmuoutcittÀ  emuTA  . ' 

Han  pojio  nel  terreno  ; 

£7  mondo  y che  fi puote 
y arcar y non  ha  lafiiato  alcuna  cojk 
7(el  proprio  luogo . VIndo 
Bee  de  l*Arajfe , e*/  Verfif 
E de  VAlhtèdel  Kheno  • 

E uerran  dopo  molto  cor  fi  d'anni 

Secoliyinchel'immenfi 

Oceano  aprirà  le  chiuje firade 

De  la  celata  parte  ; • ' * • 

£ maaifefierà  tutta  latetra  % • ‘ 

£ difiourirà  Tifi  ^ 

"Tluoui  mondi  ; ne fia 
yltima  al  mondo  Thile. 

\ Il  fine  del  fecondo  Att»,  . i . 


ATTOt  TERZO. 
T^udrice  y Medea  • 


H ctna , che  da  mefofii  nudrita y . :i  - ; ^ , 

Perche  con  tanta  fretta  ^ 1 

E.  fci  del  trifio  albergo  l ' ^ v 

Deh  frena  l*ira  y^nfieme  ’ 

Ritien  P impeto  fiero . • / ' 

Ella  a guija  di  Menade y chetocca  ’ ^ 

Dal  gran  furor  di  Bacco 
Sopra  il  giogo  di  Vindo  , o qual  di  Tiifi 
F urie  fa  fi  mone  I 

Cefi  di  qua  di  la  riuolge  ilpafio  ; i 

E come  fir finata  _ i 

Ha  gliocchi  ardenti , d;*  in  affetto  fiere  < 
Chiama  gli  Dei:  fintante  > 

Rigagli  occhi  di  pianto  ; . 
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tìora  fimo  fha  allega  f 
Ericemognifornyt . 

Sta.  fo^efa , minaccia , e tutta  ardente^ 

Hot  fi  lamenta , hor^eme . 

One  porrà  td  pefo  i h Le  minaccie  > 

Oue  fi  romperanno  ^ 

~ Cofi  gonfie , turbate  , e rapid'onde  ? 

l!{on  po  il  furor  caper  ^ ne  troua  loco  : 

T(e  propone  di  fare 
Lieue  0 melano  male  ^ - 

/ Mauincerà(ch*ioloconofio)t»tti 

Gli  effetti  empie  crudeli 
De  l'ire  amiche  . Ella  di  fare  ordifit- 
Cofa  piu  d'dtra  fiera  • 

Io  ueggo  ben  tuffetto 
Del  folito  furore . . a 

• Faccia  Gioue,ycJ)equefid  ^ » 

Mia temen'T.a i' inganni ‘v  i 
Med*  Se  tu  cerchi  fHefihina  ' 

Enfino  a quanto  debba  i.  ' , 

^rriuar  L'odio  i che  ti  preme  il  petto  , 

Fallo  uguale  a t Umóre , 
che  portafiijt  Giafone . 
lo  debbo  jòffer ire i 

che  quefie  noo^  fieno  . )■’ 

Sonora  la  mia  uendetta  ? . “ 

^ Vartirà  qu^o  giorno  w 

Sen7;a  alcun  grane  e memorabtl  male  ? 

Con  tanti  preghi  da  me  cerco  j-e'nfieme  - 

Contai  diffcultateameconcejjòi  . 

Mentre  la  terra  fia 
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Centro  de  tuniucrjò; 

Mentre  che  fempreicieli 
Si  uolgerancaninfalldùl  ^ri  3 

tos 
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-MEDE 
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Mentre  fian  fen%x  numero  barene;  ^ \ ? 

• . <••  Vl^  r'’  i'*  SL. 
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Mentre  il  giorno  haura,  il  Sole  j 
E la.  mite  le  fielle  ; 

Mentre  and  era  d*  intorni 
Il  polo  l'orpt  i e mai 
2ion  fi  bagnerà  in  mare  , 

Mentre  i fiumi  daranno 
T ributo  a Pende  fue^ 
l!Ìon  cejjèrà  giamai  " ‘ ‘ ' ’»U  ‘ 

Il  mio  furor  nelecofioro  pene^  • ' 

£ crefeerà  mai  fempre'l 
Qual  Scilla  , ^ual  Cariddi 
Sorbendo  il  mar  Ionio  , e' l Siciliano  j 
Qtutl'Etna  3 che  i Giganti 
"Preme  3 farà  cofiferuente  e calda 
Di  cotante  minaccio  3 
Come  fon  io  ? non  già  rapido  fiume  i ' 

’Hpn  proceliojò  mare  , . . i 

i^ando  agitato  e piu  da  uenti  fieri  i 
0 fiamma  3 ch'aiutata  fia  da  fianto 
P*ìmpetuOjfò  ucnto  , 

Tìpn  potrebbe  tardar  P impeto  mìo  , 

ISe  le  noflre  ire  : io  turberò  ogni  coft  j 
E.t  ogni  cufa  uolgero  fofiopra  • . 

Egli  teme  Creonte  3 • 

£ la  guerra  del  Duce  di  Thefaglia  : 

Ma'l  uero  Amor  non  teme  alcuna  cefi 
Ma  forfè  i eh' egli  tanto 
Da  le  ragioni  mie  3 > ...  V-*  * 

Mi  fi  renderà  ancora  • 
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Poteua  ei  ben  uenire 
A trottar  la  mogliera  3 ■ - ^ 

E non  negarle  P ultime  parole  ; 

Ma  temuto  ha  quel  fiero  anco  far  quefio 


v:r.A. 
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E poteua  anco  it  genero  crudele  . * 

' .A.  tanto  efdio  darmi  * 

Viu  largo  jpatio  : che  ragion  uoleà  : 
Maconcejlo'ha  un'fol'giorno-a  due  figliuoli  » 
2^n  mi  i^menio già  del  tempo  hreue  y " t 

Ch'efofaràabafianota,  \ ’ . *> 

Quejìo giorno  farà  , farà  tal cofic y ■ ' ' 

che  non  tacerà  il  fecolo  future  • - ’ ' > 

Io  trouero  gli  Dei  y " 

Erutto  fcuoterò  TSl^D^Tadrona  torna  i 

In telametìie  dritta  y \ 

Ch'  e turbata  da  i mali  : ‘ 

E mitiga  il  tuo  petto . 

Med.  TS(on  mi  pojjò  acquetar  , fè  pria  non  ueggio 
eh* una  mina  meco  il  tutto  uolga  . 

T^^/.  T u puoi  uedeTyJé  con*idritt'occhio  guardi  y 
Quanto  da  temer  hai  : 

^icjfttn  può  dare  ajjalto 

potenti  jìcuro  • •* '’  '' 


Ciajone  , Medea» 


0 , fempre  duri  fati , ^ afpra  fòrte  y 

Maluagia , e quando  incrudelifce , e quando 
Benigìta  fi  dimoflra  . 

Trouato  ha  tante  uolte  a tioi  rimedi 
Gioue  del  mal  peggiori . 

S'io  uoleua  la  fede 
Serbar  a morti  de  la  mia  confòrto y 
Era  hifognogor  la  ulta  a morte  y 
E morir  non  uolendoi  mi  conuiene 
Mancar  de  la  mia  fede . 

He  mi  uittce  paura  y cl>e  non  deue- 
Vincer  cor  genero fo  y ma  piotate  i' 

tO'o 


trs  . 
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Vcrche  conia  mia  morte 
Seguirebbe  ancor  (ImUa 
Ve*  cari  miei  figliuoli . 

T i .chiamo  in  teJHmon  di  mie  parole 
Santa  Ciuftitia  y che  ti  fiat  nel  cielo 
che  i miei  figliuoli  han  uinto 
Me  y che  lor  padre  fino . 

Credo 3 ch'amo  Medea  , 

Benc'habbia  fiero  il  cuore  , 

Et  implacabil fia  , 

Forra  pin  tofìo  hauer  rifpetto  a figli 
C'ha  le  fue  no%o^  . Io  fino 
Wfiluto  di  ueder  coni  preghi 
Alquanto  intepedir  V animo  irato  » 
Ecco  y che  tofìo  y ch'ella 
M’ha  ueduto , s'e  mojja  , 

''  E tutta  furio  fa 

Vifhofìra  l'odio  in  uolto  ; 

E tutto  quel  dolor  y che  tien  ne  l'alma 
Med*  'Hoifuggimo  Ciafine;  noifuggimo  : 
7ie  nuouo  è il  mutar  luogo  ; 

Ma  nuoua  è ben  la  caufa  del  fuggire  • 
che  già  per  tua  cagionfilea  fuggire  • 

Io  mi  parto  y io  abandono 
Le  tue  cafi  : ma  doue 
Mi  rimetti , ch'io  uada  f 
Mndro  mifèra  forfè  ' - 

^ ueder  F afte  Coleo? 

E'I  paterno  mio  Regno  i 
E nel  terren  bagnato 
Ver  lentie  man  del  fangue  del  frotelìo 
Dimmi  a qual  terra  uuoiy 
ch'io  riuolga  il  mio  piede  ? 

E qual  mar  mi  dimpfìri  ? 


M E T>  E jf.  - : V 

Ze  bocche  pur  del  Tonto  f . i . 

Ter  lecpucLli  io  ridujji 

Tanti  n^ìli adulteri , fegttendo  ' 

Terl'Ifole  Simplegadiciafcuno,  - J;  ^ ' 

Bju^dro  forfè  ancora  \ 

' Za  pargoletta  lolco  y 

0 la  Theffala  Tempe  f t . /.  • 

Ze  uie,  che  a te  già  aperf  , a metho  chiuje» 

V mi  rimetu  f a l'efrle  tu  imponi 

Efilioi  ne  lo  dai  . , , 

rada.fi  : che  Vha  impofio 
il  genero  del  Re . nt^  ricufo  : ^ ; 

Dammi  quanti  fupplici  j ch*a  tegioUA  • 
Z’ho'meritato , La  con  forte  tua  f 

•Aggiunga  ogni  tormento  a la  riuale  ^ ^ 

L^jì  qu  eHe  mie  mani  3 e mi  condanni  \ •' 

^ perpetua  prigione:  ^ 

Io  patirò  minori  ^ 

Tene  , di  quel  y ch'io  merto. 

Ingrato  petto  y uolgi  un  poco  teco 

1 Tori  y che  manda  uan  fiamma  e foco  t ^ 

E gli  huomini  najciuti  " j. 

feminati  denti  y ^ \ 

I quai  per  mia  cagionriuoljèrr armi 
Cantra  fe  fieffi  Aggiungi  ^ 

Ze  jpoglie  a quefio  delMonton  diFrifi  , 

£*/  uigile  Dragon , che  tu  facefii 
jlddormentar , merce  di  mia  pittate  • 

E ’/  mio  fratello  àcciji  ; 

Et  in  un  mal piu  mali  , 

Ze  figliuole  da  me  fojfiinte  a dare 

La  morte  al  padre  y èr  d fmemhror  le  memlnra  f 

Vt  cui  piu  non  douea 

Riuederquefialuce* 


M E D E j£,  ' ' 

lo  mifera  feguendo 
I Regni  altrui abandonati  ho  i mie}  • 

T i prego  per  la  jfeme  , 

Chai  de*  figlinoli  tuoi  ; 

Ter  quefio  albergo , ilqual  fia  fermo  e certo 
Te  i uinti  Moflri  ; c per  le  man  mie  fiefie 
cni.per.te  giamai  non  perdonai  ^ 

Ter  li  pajfati  tuot  jfiauenti  eterne  , 

E pel  cielo  e per  l*  acque  y 

che  tefiimoni  fur  de  le  mie  noci^  , 

C’haggi  di  me  piotate  ; 

E c'hora  tterfo  me  y che  n'ho  bijògno  , 

T i moflri  tal , qual  dimoflraimi  alhora  , ^ 

" ch'eri  a tanto  perieoi  de  la  uita  : 

E di  tante  ricche'];^  > 
che  di  lòntan  rubando 
Cercan  gli  Scithi  infino 
Dagl'indi  eflremi  y e quelle  calde  parti  y 
Le  quai  crefeendo  poi 
In  tanta  quantità  y le  noflre  cafe 
TSlon  fon  atte  a capirle  y 
Onde  d'oro  adorniamo  in  fino  i boflhi  t 
Io  efule  con  meco 
^Itro  non  neportaty 
che  le  membra  mefehine- 
Di  mid fratello:  e quefle anccrafùre 
S parte  per  tua  cagione . 

A te  cejfe  la  patria , a te  ilfratello\ 

La  uergogna  e'I  pudore  • 

Con  qucjia  dote  per  marito  tliebbi  ; 

Ritorna  il  fuo  a chtfugge, 

Giaf.  T u puorfaper  y che  uolendo  leuarti 
Di  ulta  il  Re  Creonte  , 

A preghi  mici  s'e  uolto 

A ca’igiar 


f MEDEA, 

A cangiar  coti  l'ejilio  la  tua  morte  • 
Med.  Stimaua  , che  Cefiliofojjefend  : 

Hot  ueggo  , chem*'e  dono  • 

Oiuf*  Mentrec'hai  tempo  di  poter  partirti^ 
Tartiti  prefiamente  z 
Ter  che  l'ira  de  i Re  rhai  Jèmprèegraue 
Med,  T u mi  conforti  a quefo  i 
Con  Creufa  ten  refi  , 

Emey  che  fui  tua  moglie  , 

A guifa  di  riuale  ,odie  dijcacci  $ 
Ciaf.  Medea  mi  opponi  amori  f 
Med.  E occifioni  e inganni , 

Ciaf,  E qual  peccato  mrji  puete  opporre^ 
Med,  Tutto  il  mal , c'ho  fan' io , 

Ciaf.  Eefiaamor  quefo Jòpra  Inoltre  coji  ^ 
ChedeTopcretue 
Crudeli  e Jcelerate 

Io  fa  refe  colpeuole  e nocente,  , 

Med. Elle  fon  tue  ^ pur  tue  z 
^ Che  a cui  la  fceleraggine  apro  torna  ^ 

Cofui  commefa  Inaue  : 

Ma  fa  pur  chi fi  uoglia  9 
che  me  incolpi  e hiafini  ^ 

Tu  Jòl  difender  dei  9 
E chiamarmi  innocente  ^ 

Sia  prefjò  te  innocente  • 
chi  per  te  fu  nocente* 

Ciaf,  7^n  è grata  lauita 
, A chi  prende  uergogna 
Di  riceuuta  hauerla  « 

Med  .Età  chi  fi  uergogna 
Di  hauerla  riceuuta  , 

Efer  caro  non  dee  di  ritènerlà , 
CiafiÀno^uincihfdegnot  ' 
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EPirafieta  egraM  ^ 

Che  ti  moU^a.il  fette  I 
E mni  fer  cagion  de*  tuoi  figliuoli  » 
Àfed*  Io  notigli  uo^lio , io  gli  rifiuto  ^ e dunno 
Dunque  dava  Creupt 
EratelU  umici  figliuola 

Sarà  dunque  cofiei  ‘ >' 

"Potente  per  lifigli  ^ ■,  , . i 

De  miferi  sbanditi  f 
T{on  uenga  a gP infelici 
Huefio  maluagio giorno  j , 

ch'uno,  prole  fi  chiara  . 

Sia  macchiata  da  ofeura  e cefi  brutta  ; 
l nipoti  di  Febo 
Co  quelli  di  Sififo  • 

Ciaf  Perche  mifera  tiri  . ' 

Me  parimente  e te  nel  dato  ejilio  f . ■ 

Partiti  tofio  y parti  . 

Medi  Ben  ha  Creonte  intefa  y efaudita 
La  mia  dimanda  giufia  . 

Ciaf  Dimmi  quello  , eh* io  poffo 

Far  a tuo  beneficio  egiouamento  • 

Med.  Ogni  mal  y che  tu  puoi . 

Ciaf  Sappi  y che  d'ogni  parte  il  Ko  ti  ferra  . 
Med.  C'è  di  quefio  un ffauento  affai  maggiore 
E fol  quefio  è Medea . 

Lafcia  y che'nfieme  contetfdiamo  : e poi  , 
De  la  uittoria  il  pre%jtp  fia  Ciafone  • 
Ciaf»  lo  cedo  fianco  homai  « 

A ritolti  lunghi  mali , . * > 

B tu  pauenta  ancora  . ' 

Icafi  tante  uolte 

Da  te  imparati  qproua  • 

Med»  Sempre  minor  di  me  fu  la fortuna  % .... 


M E D n A,  - 

Ciaf»  Acaflo  preme  ìepiu  uicin  nimico  • - 

J}  Creonte  : però  l'un  Vultro  fr^i  * ' ■ ■ ^ 

2{onuo  y eh' armi  Umani  ' . . 'j-.. 

Centra  il  fuocero  mio  ':  / *' 

l!{eche  t'imbratti  ancóra  ne  Itt  mortt  ^ 

Ve' congiunti  gamici , ^ 

Med»  Meco  fuggi  innocente, 

Edi poi yche  cofirettohatti  Medea  • ‘ 

Ciaf,  E chi  potrà  giamai  .>:Xl 

. Far  rejtfien%a  y quando  » •>  » "■  vi, 

Sopraflino  due  guerre  ; - • ‘ 'i;  ■ ''-j 

E cheAcajlo  e CreontO  ' ^ ' U • 

y mfcanlelor  foro^  f • " 


■»-V\ 


’i  7^ 


Med:  A quejìo  aggiungi  i Coltiti  , 

Et  Età  Re  mio  padre  , 

Et  aggiungi  anco  a Greci  ‘ 

I fieri  Scithi  : io  ti  prometto  certo  i 
che  gli  fommergerò  tutti  nel  mare,  ■' 

Ciaf.  Io  tuttauia  pauento  di  coloro  y 

che  in  alto  foggio  fon  leuati  e pofii  , 

Med,  yedi  che  non  defideri  temerli  • 

Ciaf.  Accio  che'l  nofirofauellar  fi  filetto 

2^on  porga;  farà  buon  che  tu  t accorti  • 

M ed.  Hor  Gioue  d'ognl  parte  ' " 

T nona  dalàielo  ; e i fieri frali  prendi  ’'■ 

Ter  far  uendetta  di  cotanti  oltraggi , 

E'I  mondo  tutto  fiuoti, 
jj  Ferendo  o meocofiui,  ' 

I che  qual  d'ambknoi  caggia  y 

P Cadrànocente:in  noile  tue  fattte 

* . Errar  non  ponno.  Gl  A.  Troua  noci  homo» 

Va faggia  yediparolehumanee  dolci  % 

Se  coja  alcuna  e apprefo  ■ ■ 

Velmio  fuocer  ; laquaU  ^ a t'.'.ù'; ..  ' . 
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V;  Af  L T>  E A,,  t 
Teco  portando  ti  dia  qualche  aha  ^ ^ ^ 
chiedila , che  Ntaurai  ♦ . , - . 

Jiied»  Sai  y che  t'animo  mio  ^ . . 

Spreo^rpuo  lé  ricdjeo^  t • a / . 

ELeali , e fmle  » jiami.  filamenti  . 

Compagni  del  mio  ejilioi  miei  figliuoli  $ 

2{el  fin  de  quali  io  pojfa 
Sparger  il  pianto  mio  , 

Da  te  s'ajpetta  altri  figliuoli  tmui  j . . 

Siche  poi fiarnefin%a , 

Oiaf.Confejfi  ych*iouorrei  . . 

Gradir  a li  tuoi  preghi  s n>'. 
Mapietàrwnmilafcia  s ^ i ;.  - A,';  s 

Verche  patir  non  pofio 
La  lontanano^  loro; 

, quando  ancor  sfioro^  me  ne  uol^e  ■ 
JlKe  juocero  mìo,  ■. 

Quefii fono eagion de  landa  uita  a A* 

Qu.eflt  fin  mio  conforto  ‘...r 

In  tutti  i miei  trauagU  « 

£ piu  tojlo  potrei 
Mancar  di  quefio  fpirto  y . 

De'  membri  e de  la  luce,  . 

Med.  Se  quefii  ama  i figliuoli . , 

Bene  ha  , lo  tengo  y e luaco  a la.  ferita^  : , • 
Hor  conceffi  mi  fiay  . ••  A ‘ 

che  prima  y ch'io  mi  parta  ‘ v .^. \'\ 

Dar  io  lor  pofiagliultimi  ricordi  • r Vi 
Mifia  lecito  a dare 

V ultimo  ahbraciamentol  % : 

■ Ciò  m^è grato  : e ti  chieg^ 

Con  l' ultime  parole  y . . - - A 

che  fi'l  dolor  m'ha  fpinto  . . . 

A dir  quel , ch'io  non  debbo 
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T'efcAn  dì  mente  le  parole  mk  j,  ■. 

E ti  ricordi  il  meglio  > * 

Obliando  del  tatto  ^ r 

Qt^el  y eh* a dir  jpinjè  tira  • 

Già  de  t animo  mio  ''  - • " 

Tutto  hofgombrato  fuori  • *• 

10  ti  frego  a uolere  • ’ ' 

Regger  ^ì'afetti  tmi  con  miglior  forma  ; 
Et  effer  piu  benigna  e piu  pieteja  : * ■ *' 

Suole  il  ripofo  j^efo^  ^ / 

Aleggiar  le  miJène.iS^i  tormenti^  *’  ^ ' 

Ei  s'è  partito . Adut^ut 
Tu  te  andrai fordato  ' ■ 

Dei  benefici  miei  y 

E di  me  fefa  f Io  fon  di  mente  ufcita 
A tè  Giafon  : ma  ftimo  > 
che  di  Medea  ti  jhuerrà  mai  Jèmpre  < 

Hot  fu  raccogli  iofi»  ‘ ^ • ' ' 

Tutte  tue  forche  arti:  ; ' 

É frutto  de  le  tue  fcelériiuti  ' - ' 

Stimar , che  nulla  fa  fcelnitatei 
Et  in  cofaf  honefa  ■ ' 

2^on  fi  può  dir  che  fa 

11  male  maly  ma  bene  • ^ * • * •; 

Io  fi)  che  fin  temuta  ► 

Maua  per  quella  rhada  f 

V non  fi  temerà  d* alcuna  còfa  » ^ ^ 

Segui  Medea  y comincia  y ordifeiy^  opra 
do  che  puoi  y e che  non  puoi  ; '•  * • ^ 

Tu  fida  mia  Tgudrice 
Compagna  de*  miei  affanni  » ' ^ 

E de*  uari  accidmti y 
Aiuta  quefia  htifera  e dclentt 
Con  i configli  tuoi  • . * 
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E D E M n a s 

%^p^reffomejitfOM 
y M ftperba  gonna  > ^ 

che  fit  celefie  dono  y 
Et  ornamento  già  de{  nojhro  Ejegno  ; ■ 
Domila  il  S ole  ifiejio 
jtd  Età  padre  mio  ^ \ \ 

Sol  per  pegno  d'amore , 

Ho  amo  un  bel  monti  d'oro  e di  gemme  ^ 
Lojhlendor  delequaU 
Dijfingue  quel  de  l'oro  : 

Di  quejlo  a guifa  di  corona  fuUe 
Earji  cinto  a le  chiome. 

Voglio  y che  i miei  figliuoli  » .• 
Tortino  quefii  doni  • 

*/f  la  muellafifoja  : 

Ma  prima  tinti  fieno 
De  i mortifer  ueleni  > , ; ’ ' 
che  Jatrouarla  dìuin' arte  miai  , 
Chiamifi  a quejio  effetto  . ' ^ s , 

Hecate  : e tu  apparecchia  ^ . \ 

I fitcrifici  horrendi  y 
che  debbom  apportar  lagrime  e morti 
CU  altari  fatti  fino  : 

S'odin  fuonar  ne  tetti  . 

La  mortifera  fiamma^ 
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7^on  è ^amma  ueruna  , 

C'habbia  cotanta  for%a  j . 

?{e  uento  ofiral  y chf  fienda 
Da  del  ; quanti  urta  Donna  , 
Ch'abandonata  fia  dal  fuo  confine 
Sententi  petto fiero  odi  e difd^tti  • 
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7^n  quando  l'^ufho  ap^cTtx  . * ' " 

TSjbuloJò  le  piogge  • .1 

Del  freddo  uerno  : 0 y quando  - ' . , .^v 

VHiBrocrefcendo 

I pontile  uago  le  campagne  copre  * > ' i ^ 

7:^  i quando  entra  nel  mare  > 

IlKhodanopiend*irai  /Il 

0 y quando  a me‘3^  Vrmutuera  fuoU  ) 

Dileguarfi  laneue  y • j 

Etilfuo  largo  humore  ■ * •:  '•/  a\!ì‘.  »;  Il 

7{efa languido V Hemo  » \\  . ' ìv  ''.  j.  l 

QMndo animo  amorojò  . ; • , /Ut 

E fi  imolato  d'ira  y ‘ 

C/eco  ditùene j ? ' ‘ ’ v ^ 

l^cura  d'efer  retto  ^ V ' ^ • ; • ù / 1 

•^no^  non  paté  freni  y . 

7^  teme  morte  ; ma  defa  di ^re  l'C 

Incontra  a ferri  yoa  le  taglienti  j}adt  '■ 

Deh  perdonate  0 Dei  y ^ < ‘ 

7(oi  ui  chiediam  perdono  ; ^ ».  u X. 

Tatefecuro  uiui , I ' < n‘*'  ? ^ 

chi  già  foggiogoil  mare  : ' A ‘ > •'l 

Ma  par  y che  fi  difiegni  • *^. 

II  gran  Bjt  del  profondo  i <.'/.// v.'l 

Che  fieno  fiati  uinti  ' 't,/  ^0  . ' / j 

/ y«t>/  Regni  fecondi  • ^ ci  ' ' -5  ul 

Il  giouane  Fetonte  < './'Mmlv  .Vìv* 

Hauendo  prefo  ardire  . ^ ■ 7^  \Z 

Di  gouernar  il  carro'.  '■■  ■ • y'  u-.v, 

Del  cele  fiefito  padre  y •.  .‘  v/  V 1 

I ^c/;i  , c/;’e^//  fiarfi , t /v. 

Intorno  il  mondo  ; w lui  tortutro  alfine  • - 

Le  firade  note  altrui  , ' 

Mai  non  cofiaro  care  t -.i  ' V'^ì' 

iU  •*  4 Si, 


f M E V t M c r, 
ya  ydoue andati Jònà  l 
Quei  y che  furono  auanti  > 

£ non  uoler  del  mondo  . \ < 


Homfer  le  Jacre  leggi  m ' ^ 

chi  del* audace naue  ' - v {’’■  ‘ \1 

Entro  né' rami  del  jkcratohojco:  ' ' 

£ Telia  dijpoglio  de  le  fue  ombre*  \t 

chi  uarcb  t onde  j^oue  ' v?  ; 

S"®»©  cotanti jcogli f , . '.A  >:  v ‘-'A'T 

£ nel  fne  legò  né*  lidi  Brani  • ’ cv'  \2, 
La  fune  per  tornare  . ' * A'- 

Tredator  de  l* altrui  / ; 

Argento  eS^  oro  ; quefii  poi  mefchin»  ' 
Conduro  finla  peniten'^fio  ■ 

V^hauer  uiolato  il  mare  t 'l 

Ilqual  punir  lo  uoljè*  rr,  v.  -?  V . 

che*l  prtTno  fue  ’ ; , » ^ 

C^c  (ioOTo  tacque  jùe  ' ■ , • ^ t 

£rf)c/o  il  gouerno  del  dubbio folegitè  ^ iV.Qì 

A non  dotto  MaeBro  . 

Merendo  in  Brani  lidi  ^ ' .t 

Vaia  patria  lontano^  ? 

Ethebbe  mifer  fepoltura  Ulte 
Tra  le  barbare  e ignote  ombre  infelici  è ^ 

Co/mì  , che  di  una  Mujà  ' ' i 

Tu  gradito  figliuolo  y ' 'rv  \1 


Andaro  ad  afcoltarlo  j / I 

Accompagnando  lor  la  felua  tutta  • 

Giacque  diuifo  e fparfo 
Ter  li  campi  di  Tbracia  ye  la  fua  facra^ 


Al  cui  mirabil  fuono  /ì 

Si  fermaroi  torrenti  y 
Tacquero  i uenti  y e obandonandoil  canté 
I fèmplicetti  augelli  y 


M E D E M ’ ^ 1 . 

Tejiaffettatxfi^dentrof  ntl'UehrOp  V.  . .:y 
E andò  ne  la  palude  t ’ •• 

Stigeda  lui  ueduta  un'altra  uxdtd'^  w U 

£ nel  Tartaro  cieco  . ' . > j a'  At  óV.vvì  ^ 

Sen%a  piu  ritornar  ne  Paria  cf^idra,  i 
Stefe  il  feroce  Alcide 

I figliuoli  di  Borea  3 e occifeancorx  - ■i'u'.-fc') 

II  figlio  di  2^ituno\  ' ^ tu- , -1 

Ilqual prender foleua^ . ^ . a . s . ' ^ 3*.i  ^ ^ i, 

Innumerahil  forme  * o » .à  . 

EteJJò poidhèbbèplacaióil mondò' ^ - 

E dopo  hauer  aperto  v/i-.  ' ìV.vìo')  :jC*. 

Il  Regno  de  P Inferno- ^ A .AV  lùt^oiv;  tl 
Viuo giacendo  he  P ardente  Età  ^ • ot; 

Vorjè  le  proprie  membra  t •.  - j-AVj  . Xw  ^q-ì  3. 

Confumato  ajjlitto  • 

Val  don  di  doppio Jangue'  . .sì  : vì\; 

Tatto  da  la  conforte  . . - < ; . AJ: 

Meleagro  diuita  . - - , v. 

Empio  toljèi  fratelli  de  la  madre  v..-  -.u\  :Al) 

Et  eimort  nel  confumar  d'unth^\  A 

E tutti  meritarono  la  morte  m.  • «.uviAni^i 
!Qual peccato commijè  t»' 

0 purgò  quel  fanciullo  f ^ Jv.vjA  - 

Che  tenero  fu  uccijò 

Val  grande  Hercoli  inuTtth»^  0 'X  X In/ 

Andate  adunque  , andate 
"Per  il  fallace  mare  . r’ 

Con  franco  animo  audace. 

Benché  Idmon  conojcefie  t ’ ’ ^ • ’i  t»  \i 

Quel 3 cheapportaua  ilfato^  ^ A ^ ‘ 

Tu  fepolto  da  un  ferpe  ? * ui'  \ 

7is  p africane  arene  y . " - c 

ferace  a tutti  y&afi  fifjjòfalfi  '■  -‘t-  . 1 0 


hL.ET>  Z A,  \ 

Cadde  Mopjoyttù  fttpriuodiThde  ^ 

Eife  predirti  uero  i -v 

llmaritodiThete 

Andò  sbandito  errando  ^ .j  w • a4 

Tiauplio  col. faljh fòco  . .Vx;ù)5.j  .*4 

Cuocer  douendo  a Greci  . '."i 

Cadde  nel  mar  pagando  . \ 

Le  fene  del  peccato  empio  del  padrei  ' >.  \i 

Fupercofo  dal  fulmine  y ^ injieme 
Lafciòlamtainmare 

V un  de  gli  Aiaci  i.erifcuotendo  il  fina  ‘ -ri 

Del  conjòrte  Fereo  . \ ^ . il 

La  moglie  diede  Panima  contenta  ,1,  r - 

Al  defunto  marito  » , - . .1 ^ «.  \ \ 

B colui  ych'a  Giajòne  ^ , ' 5'. '\  C 

Xmpofe  y che portaffe  r*.-' 

La  /foglia  d'oro  con  la  prima  naue  y . \ 

"Pelia  y cotto  nel  rame  ardente  alfocè  . 'i 
Arjè  fra  picchi' onde»  ; t* 

Ciahauetel)eiàbajìan%a  .'S. 

Vendicato  P oltraggio  fatto  al  mare  : ...  a 

"Perdonate  a colui , . i i 

A cui  fu  impojìo  quejlo  • ; . > > 

Jl fine  del  ter%^  Atto,  • ' : . > 


ATTO  Q^AKTO. 


vi 


P{udrice,  . . ' ; . . , 

i.  ^ 'j 

X*  animo  mio  pauenta  y . ’ j...  a 

£ tutto  pien  d'horrore , ‘ . t 

Vna  grande  ruina  , un  graue  danne  * , » It 

Veggio  y che  s*aùicina, 

0 y quante  il  duolo  accrefce  * 


c V. 
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M t.  D K jfl  (T  r.  tJò 
E fe  medfjmo  infiamma  ^ ^ 

E le  paffute  for':^  ,4 

V a tutte  reintegrando  • , " 

Vho  ueduia  finente  w ’ , ' ' 

furibonda  tirargli  I^ei  dal  cielo  s 
Hor  Medea  s'apparecchia 
Di  far  piu  mofiruofit  opra  , ch'ancora 
Habbia  fatto  giamai  ' 

Verciò  y che  tofio  , cl/ella 
Con  attoniti  puffi- 

Entro  nel  chiujò;  e fiacco  fio  a glialtari^ 

Sparfe  tutte  fife,  foro^y 
E tutto  quello  y ch'ella  \ y , 

S tefia  temeo  y ffiego , jf  legando  ihfiema  \ / 
Ogni  forte  di  male  .• 

Conia  finifira  man  toccando  i fiacri  j.\ 

E fanti  Mltari  , difie 
Le  fegrete  parole  y 
chiamò  qualunque  pefie 
"Produci  Libia  ne  U calda  arena  • 

E quante  ne  ritien  Tauro  coperta 
Sempre  di  ghiaccio  e neue  y t: 

Et  ogni  Moflro . Cofi  prefiamenté 
Da  le  cauerne  loro 
T ratte  da  carmi  e Magici  parole 
Vi  uenne  una  gran  torma 
Difquamofi  [èrpenti  s 
che  uibrando  tre  lingue  y e gonfi  (Tira  ^ '-Z 

^gliaccenti mirabil y in  unpuntu  M 

In  piu  nodi  auolgend<t  ’ Vt 

lauelenofacoday 

Stupidi  fi  f^maro,  v 

Et  ella  : picciol.mali y ,<> 

Et  arma  troppo  uiia  ’ ; 
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■M  E D E 
^ 3 qudnto  in  fi  contitn  la,  hajfi  terttl  i 
Io uoglio ricercar ueleni incielo;»  . i ' 

Hora  e tempo  di  fare  • ’ ^ 

Ejfetto  tal  3 ch'ogni memoriit  anan^  » 

Slui  difenda  quell' angue  > • v I 

che  a guifa  di  torrente  H 

Giace  la  sU  annodando  . ’ i . 

Con  nodiimmenfiefhani 

^Ambedue  VOrfi , quella , ; " i- 

eh' e maggiore  3 & infieme  la  minore»  ♦ 

La  maggior  me  piu  atta  < *<  -l 

AVe^gÌ3eaSidonìjl(i  minore*  /c 

E finalmente  allarghi  ; . il 

Ofiulcole  manty 

E ne  Jparga  il  ueleno  : - ' 

Scenda  Vithanè  e l'Hidra  > 


£7  Dragon  3 che  giamai  non  prendea  finne  ^ 

E prima  chiufi  gliocchi 

Indotto  a queflo  dagVincanti  miei  . 

Vofeia  3 ch'ella  chiamo  tutti  i fir penti  > 

Kiduffi  in  uno  i mali  'li 

Tutti  3 chepuocrear  terreno fimey 
Sitanti  genera  Ericey 
E'I  Caucafi  , eh' e fiat  fi 

Del  fangue  di  Vrometheo  ; e'I  Medoyt'l  Varthù 
Gli  Arabi  ; 0 quanti  accolgo 
Sotto  il  fredd' Affi  il  fuetto  " ^ 

2{ohile  p^  le  filue  * 

Hercine  : ^ herbe  quante  ■ • ' - 

Tlafcon  diVrimauera y '•J‘  » 

0 ne  Val  gente  uerno  : >•  v-  » v r. 

E quanti  fiori  han  foglie  » • . \ ' *?. 

Velenofi  e mortifere  ; c^r*  infUmè  • • ^ 

Sluante  radici auenenati fudti  _ • • • 
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MEDEA,  in 

Mandaw  fuori  : o fopr'Athoy  o fU  Vindo  , 
Quante  ne  bagna  il  Tigre y e tHiJiro  quante 
Quante  VHidajfe  , e quante  il  Bethiy  ilqualc 
Da  nomeal  fuo  terreno  4 
Ella  la  notte  coljè 

Vherhe  crudeli  , altre  col  ferro  ^ altre 
Con  l* unghie  ; e de'  Sergenti 
Tragge  il  ueleno  fuori  y 
E ui  mejcola  infieme  ofieni  augelli 
Il  cuor  delmefio  Guffb  y 
E le  uijcere  tratte 

Di  me[ìa  flrige ancor  tremante  e uiua 
Equejiecojèpone 
Separatela  fiera 
Artefice  del  male  • ' 

Et  aggiunto  u'e  il  foco  y ' > 

£’/  pegro  ghiaccio  e freddo  • 

Et  aggiunfeui  ancora 
Varoik  non  men  crude  e di  paura 
che  ci  fiano  i ueleni  • 

Ecco  ) ch'ella  nc  uiene  • 

Strepitando  co* piedi furiofit  > 

Cantando  i facri  carmi  : 

Et  a le  prime  uoci  il  mondo  trema  • ‘ 

Medea  • 
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P regoui  ombre  defonte  , 

E uoi  Dei  de  V Inferno  j 
T u cieco  Caos  y e tu  Regno  di  Dite 
T enebrojò  e dolente  ; 

E tu  cauerna  de  l'horrenda  morte  ^ 
E uoi  alme  difiiolte 
Hor  da  fupplicq  uofiri 


' ! 


.1 


..MEDE  jt.  ~ 
Correte  a noui  maritaggi  ^ a 
Quelle  no’^ . fermifi  U ruota 
che  tormenta  Ifione: 

£ Tantalo  Jicuro  beua  Vactjue  • 
Tiu  grane  pena  mona 
*4.  tormentar  del  già  marito  nm 
Il  juocero  crudele  • 
LafciSififoilfafo^ 

£ uoi  ponete  i uaji 
Bellide  i perche  que fio 
Giorno  ricerca  homai 
Tutte  le  JànguinoJè  uojlre  mani. 
Tu  lume  de  la  notte 
T) a me  chiamata  uieni 
^ facrifici  nojìri 
Con  bruttijftmo  a(pett<f 
M inaccio  fa  in  piu  forme  m 
Io  jciogliendo  la  chioma 
»4l  /olito  cojiume 
jld  honor  tuo  , difcor/t 
Con  nudo  piede  Ubo fco: 

E chiamai  da  le /icòenid?it acqua 
£ commojjì  Oceano  ^ ogni  mare  • 
E parimente  il  mondo  y 
Bendo  del  ciel  la  legge 
Confufa  y uide  il  Sole 
Et  infiemele  fielle  , 

E uoi  Or/è  tocca/le 
Va  uoi  uietato  mare  , 

Teci  cangiar  ancora 
le  mede/me  fagiani  9 
Onde  scorno  di  pori 
La  terra  al  canto  mio  j 
£ Cererenel  uerno 
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M E D E M . H <'  7 ni 
f^ide mature  biade:  . 

E Fajifuo  malgrado 
Torni  l' acque  al  pio  finte . , . , 

EViProch'e  diuip 
In  tante  bocche , ratto 
T ermo  V onde  turbate  e tempePop  i , 

Eifònarono  l'acque  , 

Ethebbetemailmare*  . u 

£ non  p udendo  fato  . 

Vi  uento  , la  magione  . 

Vel  bofco  antico  a le  mie  note  pere 
"Perde  la  folii'ombra 
Tebo  la piato  il  giorno 
Fermofiin  me%o  ; e l'Hiademopè  a nopri 
Canti  y ne  fdrucciolaro  • 

Hot  Luna  è tempo  y che  ti  troui  a tuoi 
Sacripci  folenni  : 

^ te  con  pnguinopt  mano  io  tejp 
Quepe ghirlande  y che  legate pno 
Va  noui  ferpi  : a te  Tifeo  confacra 
Qucfie  membrt^y  ch'ardire 
Hebber  di  torre  il  cielo  , ... 

^Iformidabil  Gioue  • .i  . 

QuePo  e il  fangue  di  2^JJò  , i . ‘ . v ^ t ,, 
che  fu  perpdo  a jilcide  • ^ . i • 

Il  Rogoy  ou'egli  poi 
^rp  y di  quèpo  cenere  fi* P^rp  > 
che  bebbe  il  per  ueleno  , 

Ond' erano  infettate  le  fue  carni . 

Tu  uedt  anco  la  face 

Ve  la  fiora  pietofa , & empia  madre  . 
Ve  laglaultrice  Altea  , 

VHarpia  lafci'o  ne  l'horribile  fptce 

'Quefie  piume  alhor  ^ quandi 
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ìm  E D E jr,  . i\ 

Se  ne  fuggi  da,  Zetho  , . ' , . 

S' aggiungono  le  penne  ^ che  cajcaró 
m/{  le  uccèlle  Stinfalide,fmte 
Vale  faette tinte  j .;ì 

^eljangue  uelenojò  ; , ^ VjV  v.  t 

De  la  Jerpe  Lernea . * . 

I 0 fìtto  rifonare  i facri altari  i 
E tremar  ueggo  i Tripodi  commojjf 
Del  fauor  di  te  Dea . 
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10  ueggio  i lieui  carri 

Vi  T riuia  ; nongta  quelli  y ‘ 

* che  quando  è piena  col  lucente  uoltd 
Moueuegghiando  egira  : 

Ma  quelli , eh*ella  adopra  ;.r. 
Quando  mejla  , e con  faccia 
"Rubiconda  ofcura  , . ^ : 

QtMndo  da  nofiri  incanti 
JE?  cojiretta  fin  corre  i 

Con  piu  uicini  freni  . .... 

Cofi  la  trifia  luce  . : 

Tallidafirargf  intorna 
"Pel  cielo  e di  terror  le  genti  ingombra* 
E in  tuo  aiuto  Vittinna 
Rifùonino  i Corinthi- 
1 pretiofi  loro  ■ ...  ^ x- 

Metalli  ; a te  porgerne  Vi  V 

11  [acrificio  fipra  . - * 

Cefi  uglio  Janguinofi  m .■ 

ji  te  una  falce  tolta  • *.  .. 

Vi  mcgp  dal  fipolcro  - - ' 

Leua  i notturni  fochi  , ' i- . . ' 

te  3 piegando  il  capog  - - 
Cofi  torcendo  il  collo  - . * < . ; 

f,yEortno  fiacre  parole . ; ^ ! 
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MEDE  ' : H 
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A te  fi  mone  un  ramo  -•  ■ . ^ - ' . 

Sparjò  del*acqua  ofiurx  . - j ^ » 

Da  la  Stigia  palude  : *.  ’ 1 ' tir  : ■ 

^ te  con  petto  ignudo  - 
Tur  a guifa  di  M enade  con  fitcnt  '■» 

Coltello  ferirò  le  braccia  mie . ^ • 

Stilla  a glialtari  il  pingue  ' ' 

" 'Nsfiro  : auc<:^o^ti  mano 
Stringenti  ferro  ; ^ a poter  patir* 
Spargerei  fanguicari. 

Dato  ho  percofia  al  facto 
Liquore  »Ep  per  cafi 


Verfeo  jpefp  i tuoi  archi 


^ te  recajfe  noia  t 

Veffer  ffiejjò  chiamata  ; 

Ti  prego  , che  perdoni  ^ 

tdl  difiderio  mio  caldo  ^ Oraenre , 

La  caufa  di  chiamare-'  - 
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TRAC 

ottava,  intito 

lata  AGAMENNONE* 


ATTO  'P  R I M 
TRIESTE. 


ASCrA^DÓ  ilm:\ 
ght  ofcuri- 

Delcfecohorndo  Inferno.  . 

E de  V empia  cauerna  , . ^ 

Io  fon  uetr'tonqtteìja  chia^ 
tal^cey  ‘ ^ ^ ' 

Tde  fo  hèn  qual  di  due 
^ Da  me  piu  odiata  Jia  ; ' 

Ch'to  y che  Thlefie Jòno  - 
Tuggo  egualmente  quefla  , , ■ . 

E quell' altra  magione  «. 

Ecco  y che  nuouo  Inrrort 
Mi  percuote  la  mente, 

£ ttmor  nuouo  le  mie  memlr^  t^At» 
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jiGx4ME70ÌPKE. 

£ qHtfio  i perch'io  ueggio 
Hor  le  paterne  cafe  y 
Ma  pÌH  tojìo  fraterne  • 

Qjfefla  e la  reai  porta 
Vel palagio  di  Velope.  ^in  ^uefh 
Sogliono  i Greci  Eegi 
Vreìtder  la  lor  corona . 

Qj»  jòpra'un'alto  Jèggio 
Siedon  tmti  coloro  > 

Chèin  man  tengon  gli  Scettri . 

Qm  la  corte  Reale  tequila  menfa  • . 
M'c  piaciuto  tornarui  . 

Ma  non  era  afai  megUo  .. 

Habitar  ne'  dolenti 
Laghi  d'Auerno  f ou'e'l  cujlode  fìtrt 
che  latra  con  tre  bocche  : oue  Sififo 
Tante  uolte  ritorna 

portarne  il  gran  pefo;  ^ . 

Oue  il  rapace  augello 
Rode  il  fecondo  cuore  j 
P onde  t ha  jèmpre  fèti 
Tantalo,  , e mai  non  gufa 
L'acqua , che  da  lui  fugge  f 
Oueaggiratoe  fempre  , , 

Inondala  ruotai  ^ - 

Ét  oue  pofo  e in  me%a  . ^ , 

Sofienendo  le  pene  ^ v 

De  l'empie  fue  uiuande  • ‘ , 

Ma  poca  fu  la  pena  , 

Di  quell' auaro  uecchio 
^ petto  de  la  mia . Cojl  uèggia 
Quanti  mai  furo  : e fon  giu  ncPabiJjf 
Da  Minos  giudicati  i 
ch'io  gli  uincero  tutti  • ‘ ^ 
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AGAME’iiTSiOT^'^* 

Con  le  mie  fceUraggmi  : ma  uintQ 
Sarò  da  mio  fratello . 

S on  fien  di  tre  figliuoli  : 

Ho  mangiato  mefchino  ' 1 
Le  mie  mfcere  iflejfe  : ' * . ' ^ ^ ' 

7{e  fin  qui  la  fortuna  ^ 

Haue  macchiato  il  padre  s ' 

Ma  hauendo  ardir  di  commetter  piu  grane 

“Peccato  del  primiero 

Comanda  ella  al  figliuolo  , 

che  giaccia  con  cui  giacer  non  dourehbe* 

lofeno^temaalareaoprauolf  , 

Il  penjiero  e la  mano . ^ 

Onde  a fine  , eh* io  gijji  " 

Padre  per  tutti  i figli  , 

Lamia  figlia  cofiretta 
Va  fati , è diuenuta  . 

Grauida  • Coja  degna 
Vi  me  j che  le  fon  padre  , 
y’olta  ritorna  la  natura  a dietn  • 

Mejchìò  ( peccato  grande  ) 

A l'auolo  il  nipote  , 

Et  il  marito  al  padre  , 

1 nipoti  a figliuoli  : ■*  ’ 

Cefi  la  notte  al  giorno  • ; 

Ma  la  fede  nel  fine  i - 

Ve  l' incefio  dapoi 
I tardi  fati  i mi  feri  riguardé 
Stanchi  da  tanti  mali  • 

Che  quel  Bje  de  li  Regi 
Agamennon  jchefue  - * ■ 

Guida  di  tanti  duci  y 
La  cui  bandiera  mille  elette  nani 
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StguitaroaoaTroia, 
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M E^mPTi^E,  , 
Dopo  li  dieci  hauendo 
Ilio  difhrutto , e ritornato  al  nid» 

Suo  , è per  efer  tolto  . 

Vi  uita  per  cagione 
De  Nnfidcl  confòrte  • 

Coft  hordeCun pingue thor  deCaltr» 
Inonderà  la  capa  , 

JoueggioJpade,efcurii  ^ 

Et  altre  prti  d*arnie  y * * ' -f 

E da  unper  colpo  e graue  * \ j\ 
V'aceta  la  Ejtal  tepa  diuipt  • 

Già  fon  da  prejfo  i mali 
E le  fi'audiyC  le  mortiyé^l  fangue Jparp„ 
S*apparecchia  il  conuito  ; 

E cop  la  cagion  ne  uiene  Egifla 
Del  giorno  y in  cui  nafcefh  . 

"Perche  tisana  la  uergogna  il  uolto  ? 
Perche  tra  ilpe'l  no  fojpefa  pende 
La  defha  1 perche  chiedi 
^ tePc^o  conpglio  ^ 

Perche  dtmandi  e preghi  f 
Guarda p quefio a te conuiency  ouero 
ji  la  madre . ma  donde  queflo  auiene  > 
CheH  corpo  de  la  notte 
£'  cop  tardo  , come 
S uol  quello  ejpr  del  uerno  ? 

0 chi  ritiene  le  cadenti  fiellt  ? 

Io  fon  quello  , che  tarda 
La  uenuta  d^jd pollo  . 

Hor  mi  diparto  : rendi 
La  chiara  luce  al  mondo  • ^ 
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S empre fortuna  fuoU 
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AG^ME7^02{E, 

Ejfer  ne' grandi  Eegni 
M utabiluf  Jàllace . 

E cofiglialti  Scettri  y a , 

Men  jèntono  giamai 
Tranquilli  e cheti  giorni  y 
hanno  in  che  fermarji» 

Crejce  agni  di  la  cura 
Le  paure  y egliafanniy 
Che  gli  percuote  e fiede . ... 

7S[p»  cojine  le  S irti  , . . . , 

D'Africa  l* onde  nanna  ; : iv 

Euribonde  e crudeli 
Vuna  jèguendo  a l'altra  »• 

2^  cofi  ti  mar  fi  gonfia 
Solleuato  e portato 
Sin  da  l'efiremo  fondo 
La  ne  l'Eufin  , uicina 
Al  freddo  Volo  ; oue  il  bel  carro  gita 
Boote  y jèn':i^  mai  tinger  ne  lande . 
Come  fortuna  in  precipttio  gira 
1 Bagni  y e chi  gli  regge  : 

Soglion  bramar  i Be  d'ejfer  temuti  » 
E d*ejjèr  poi  temuti 
Vrettdon  nono  ffauinto  i 
TSlepofiono  la  notte  y 
Vrender alcun  ripa fo.i  '■  -, 

Che*l  fanno , che  dtjgombra 
Le  cure  dd  mortali  y 
Sgombrar  non  puote  quelle  y 
che  lor  rodono  il  petto . 
fluali forte'^^  e rocche 
2ion  ha  pofie  in  mina. 

Legran  fcelerità  di  quefio  e quello  t 
Quadi  non  fono  combattute  e cinte 


Da.  le  fiere  armi  f 
^ a ^ uargogiui 
E la  Jacrata  fede  ^ 

De'  congiugali  letti 
Fttggon  le  ìieal  corti  • 

Segue  crudel  Bellona 
Coafanguinofa  mano  ; 

E le  furie , eh'  ahbraciam  di  dentr» 


I fetti  ei  cuori  a le  fuperbe  menti  • 
Lequai  fempre  l' altere 

^fè  accompagnan  : fepuefi^ 

Xit  picciol  giro  d'hora 
Fan  traboccar  al  bafio 
Va  la  maggior  alte‘3^ . 

E benché  cejjtn  l'arme  , 

E le  frodi  e gl' inganni  y 

Sono  granate  da  lor  proprio  carco  g 

E non  regge  fortuna 

II  fuo  medejmo  pejò  • 

JLe  uele  , che  gonfiar  fecondi  uenti^ 

Ve'  contrarihan  patera» 

^ncor  le  maggior  Torri 
Son  percofit  dal  uento , 

E i folti  bofchiyoue  fin  maggior  tomòrt 
V eggioH  batter  a terra 
Le  annofè  quercia  e grand fm 
Ferifeon  glialti  colli 

I fulmini  ; e i maggiori 
Corpi  fòggetti  fono 

A graui  morbi  e fieri  0 
E i quando  i uili  armenti 
Corrono  a le  pafiure  y 

II  maggior  collo  e a le  ferite  eletto  m 
Ciò  che  in  alto  fortuna 


Lem  y ciò  fa  per  ritornar  in  terra  • 

J€  le  cojiy  che  fino  '■■ 
spicciole  e moderate  , 

Sempre  pin  lungo 
felice  chi  quieto 
In  mediocre  fiato 
Con  picchi  uento  rade  . j . 

Gli  ognhor  ficuri  liti  » _ 

£ temeMo  ^ ft^lf  in  ttlte 

Va  coiremo  uicino 

Al  terreno  y e giamai  non  tahandonx  • 
Il  fine  del  primo  Atto,  * v 

ATTO  SEC02ÌD0, 
Clitemnefira  , 2^drice  • 

P erche  pegro  mio  animo  desìf 
J configli  ficuri  ? 

Perche  ten  fiai  fifpcfi  f 
eia  la  firada  migliore 
T'e  ferrata  dÌMn%j , 

Già  tu  poteui  confiruar  la  fedi 
Ve  i maritai  legami  y 
£ del  Bjegno  egualmente  • 

Hor  fon  del  tutto  ffienti 

I cofiumi  y le  leggi , è perito 

£ l'honor  ycla  fede  ytla  pietade  ; 

Spenta  èia  cafiitatey 

Laqual  non  fa  tortuirjnmnd*ella  è gita 

Hor  dunque  allarga  i freni  , 

Età  qualunque  forte 

Di  male  a tutto  cor  fi  corri  : e fitppi 

€h' le  fielerità  poggiar  fi  fiiole^ 
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AGAME TOLO'tiE*  . r, ' iiS.. 
A tarmata  de*  Greci  : , 

£ fempre  m*  'e  nel  cuore  'S  f . A V .•  > 

Le JàngmnoJinoT^ . .i -,  -vì-ì.; 

De  la  figliuola  mia  : ' ;Wk»«v  ^ 

Alhorj  ché*l  padre  flette  ^ \ - - i>  w.‘ , i, . ' ^ ^ 
Con  facrilego  uolto  ^ v,-  » \ 

Innanzi  a [acri  altari  g < ^ - !<V^ . v‘^  » ^ 

Come  la  cojiei  morte  ' y . \ 

£ofle fiata  lafejia  • - . * ^ '5. 

Oime  de  le  fue  noo^,  ^ i'  \ ; 

Et  infino  Calcante  ■ . ■ V.  Vl 

Temeil fitì  ttatirinio;  ^ hehhe  dogUé  ;■/  il 
Di  quella  indegna  morte:  • • 

0 cafa  3 laqual  uinci  ^ . i 1 - 

Sempre  i uecchi  peccati  .•>  ,.i.r  x 

Con  i peccati  noui  • \ • «»;  \A 

Col fàngue hflZbiam comprati  ' • 

1 ttenti;  econil  fangue  cr.  '. . 4'./...  > 

Similmente  la  guerra,  v 

"Pur  dee  penfarfitl  benCg  • ..  *jÌì,  ^ 

che  dtriuò  da  quella  •..>  v ‘ 

Morte  ; che  mille  naui  ' • ■ -‘»- 

S piegar  le  uele  al  uento,  -.ai 

c/.  Già  mnfeiolf e t'armata  ......  i-.. 

Cow  propitio  Dio  : ^ . r • 

fjfinfè  Aulide irato  . i.  ' - V * 

Del  porto  tempienaùi j"!  ' V;  - . ..j  */ 1 

*'  Con quefio augurio  trifle  ^ " -.  ’X 

Cominciando  la  guerra , - \ ^ 

t 2i$n  la  tratto  con  aufpicio  migliore  t " ’«• 

I Cheprefo  de  l'amordelaprigiona  . 

, T^nmofio  da  alcun  prego  -■ 

j.  Spre^offò  de  ifacerdoti  . - - ^ 

Jj  » / rfw;/  i ^ arfe  tanto  - • -y- ^ . „ - - 
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J)' una  uergine fiera  f 
che  V indomito  Achille 
7{pn  lo  potè  piegar  con  le  minaccie  : 

B rum  coluti  che  folo 
Vede  i fatti  del  mondo  ^ 

In  noi  àugure  fdo  ^ 

E nelefochelieue  y 
£ non  V infermo  popolo  ; e le  teuut 
Morti  di  quefio  e quello . 
eh* erano  i Greci  tippfejjò  . * 

m rimaner  disfatti.  •« 

Egli  fenc^  nimico 
Vinto  giacea  y ne  fi  donaua  ad  altro  y 
eh' a Venerei  diletti  , 

£ rinouando  ua  fimpre  gliamori. 

Eafiny  ch'abandonato 

V* alcuna  concubina  unqua  non  fojjè , 

0 Celibe  il  Juo  letto 

Toljè  Brifeida  a queWinmtto^cl)ille  I 
F.  in  lei  uoljè  il  fio  amarti 
7<le fi  uergogno  torla  . 

1 in  del  jito  proprio  fino  • ... 

Ve  , fi  come  il  nimico  ' -• 

ìyi  Vari  in  lui  fintendo  • 

ISlgua  ferita  aceejò  . ' ‘ [ 

ViCajfandra  indouinay 
£*  tutto  di  furor  colmo  è ripieno  • 

£ pofeia  3 ch*acquifiate 

Halejpoglie  diTroiay  , . ’i.i 

E tanti  altri  trofei  3 

E'ifuperbo  llionarfiedifiruttot 

Kitorna  a noi  marito 

E' una  captiua , e genero  di  Vriamo  *. 

•Accingiti  hoggimai 
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Animo  franco  ; c’hai  t ' ; ^ ’ 

l^afar  nonhetti^uerréì  i 
Bifogìta , c'homai  prendi  • , j 

Vna  fceleritate  y 

Cììe  pojja  fare  a paragon  (Pogn^-altra, 
Qs*algioriwaJpetiiy  iarda  • 

Et  infingarda  Donna  f 
Infìn  y che  te  Don':^Ue  ' ’ ’*■ 

Di  Troia  Jiano  pofie 
"T^e  lo  S cettro  y che  tieni  f 
Ti  ritardano  forfè  r 
Ee  uerginette  ttedoue  : od  Orejie  • •' 

Simile  tutto  al  padre  ì 
Timouano  icojìoro 

Mali  • che  ceffi  mifèra  feccoy  è giunta 
A tuoi  fgltuoli  una  matrigna  fiera 
Ver  il  tuo  fianco  fieffò  ■ 

Entri  la ^ada  y fe  non  può  per  altro  ; 

Et  ella  aìKÌda  due  : 

Mefci  l’un  fangue  e Coltro  , 

E morendo , morir  fa  il  tuo  marito  • 
Tfone  mifera  morte  , j..  . 

Qji^ndo  adiuien  y che  moia  — 

Con  cui  morir  ti  piace , " 

^{ud.  Deh  Bucina  te  flcffa 

Affrena  ; Racchetagli  impeti  • ^ un  poco 
yd^i  la  mente  a quale  imprefa  prettdi  » 
Il uincitor  ne  uiene  > 

De  lafier’Afui  : iluind  ee  d’Europa 
Seco  le  uinte  mura 

Conduce  e i uinti  già  gran  tempo  ancora 
T reiani . T u procacci  • ■ . . 

D affaltar  con gV inganni  \ ^ 

I Colui  yche  con  il  ferro  tì/.  ^ 
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M^i  non  offcji  Achille  > 

Quantunque  irato  e jìer9 
^rma fé  centra  lui 
La  temeraria  mano  • 

7ion  il  miglior  Aiact^ 

Chefuriofo  fu  centra  fficflò  t 
2'(f  » Hettore  y ch^  filo 
Fu  d'indugio  afi  Troiani  t 
Tlon  le  certe  Jàette 
Vi  Varis  : non  il  negro 
Mennotie  : non  il  Xantho 
che  porto  tanticorpi  .r  , 

Mefiolati  con  l'arme  • 

T{onSimci  : leeui  onde 
Tutte  uermigliegia  corfir  di  fingili^ 

Tlcn  il  buon  Cigno  figlio 
Vi2{ettuno  : ne' nfieme  ' 

La  Cretefi  falange 
Con  Khefi  : ne  la  fiera 
magone . Tu  quefio 
T'apparecchi  amao^rCy 
Hor , ch*a  la  patria  torna; 

B d'empia  occifione 
Macchiar  i finti  altari  t 
Stimi y che  cotaV opra  »'  1, 

Volterà  Creda  inuendicata  lafci  ? 

Vrepqnti  ne  la  mente 
Cauallii  & arme  , e'I  mar  tutto  ripiene 
B di  legni  e di  vele  ; 

Li  la  terra  inondar  di  caldo  [angue  i . 

B tutto' l malfch'hible già  T rota  prejk  ^ 

Sopra  te  ritornar  y e qu:[ìo  Regm ...  s v. 
J^cna  adunque  le  fitfe^  . . ^ 

TaJJfoni  e crudeli  ; -j  ^ v'.V^'J 
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B.  tu  flejfa  ritorna  , .. . . ‘ 

La  tua  mente  pacifica  e quieta  • ‘ ‘ v ^ 

Bgifio  iClitemnefira , - ^ = 

Qjtel  tempo , che  mai  fimpre  ... 

Ho  temuto  ne  l'animo  , ^ in  quefin  .*:  » 

Mia  trauagliata  mente  i j-. 

£ ucnuto  nel  fine  ^ 

It  imo  certo  a le  mie  co  fi  liete  • . 

MatUjpercheriuolgi 
Le IpaUe  animo  mio  f perche  nel prirt» 
Impeto  poni  l'arme  f - , 

Credi  j che  i Dei  crudeli  ..  » . \ 

yna  ruina  fiera  

T'apparecchino  ic'nfieme 
Oppon  tu  dunque  uolentieri  il  capè  . - ‘ ' 

File  a i fitpplicij  tutti  ^ .1 

E nel  petto  riceui  . 

Il  ferro  e i fuochi,  e mori»  ■ 

CU  ^gifio  non  e pena 

Il  morir  a colui , ch'ecofi  nate  • . . ' i 

Eg.  Tu  noi  compagna  fida  ; ~ 

Del  rifco  ci  accompagna  > 

Figlia  di  Leda . Solo  -» 

Qmflouil  Capitano  y e forte  padre 
Di  noi  daratti  in  ricompenjà  il  pingue» 

Ma  perche  pallider^^  > * 

Tinge  le  guancìe:  e tutta  * 

Trema  co  fiei , la  faccia  . i! 

»AbbaJfando  e toccando!  - . v 

Cl,  V amor  del  mio  con firte  ■ . w ì 

Mt  piega  e uolge  a dietro  » ' 

- EJtorniamo  colà  idouc  da  prima  - * J 
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U\jiG.AMET<(JlprUE.. 

/ A noi  non  era  lecito  a ^artirji  • 

£ fi  ripigli  ancora 
La  cafiafede  : che  non  fu  maitardel 
La  firada  a i buon  cofiumi  • 

£ chi  peccar,  fi  pente 
LlueBie ejnafi innocenti»  ' « ' • 

Lg,  Oue  piegar  ti  la fci 
Vaco  aueduta  penpty 

0 t'imaginiy  e Jperi  ^ 
Ch'Agamcnnongianiaiti  ferbi  fedéf 
£ j ancor  che  mn  hauejjè 
Cagione  di  temere  ; 

’lion  dimeno  il  fecondo  ' 
fiato  de  la  fortuna  y 
Onde  altiero  ritorna , 

Ti  dee  far  fempre  timida  è fijfiepi  • 

Egli  fu  > mentre  Troia 

1 n piede  fiette  , graue^ 

A fuoi  propri  compagni  : 

Cifc siimi iUy  chea  tale 
Animo  da  natura  a^ro  e feroce 
Rabbia  ancor  giunto  T roia  t 
Li  fu  lie  di  Micette  : . ^ 

Home  uerr  ciT ir  anno  y 

^ che  le projperità  fanno  fouente 
s,Clianimi  alteri  € crudi , 

Con  quali  adornamenti^  ' 

£ con  quai  belle  uefie  . 

La  turbali  cigne  de  le 
Troiane  concubine  : . . < - » . 

; £ tra  quefie  colei  y ' . 

CÌtedi  Apollinee  ancella y ' ' 

I la  maggior } c quella  y > i 
che  di  lui  tiene  il  core , ■ 

Ferrai 


AGAME  VJiJO  2^  JE.  V.  o 
Vorrai  tu  [offerire  , 
che  tu  uintdxonceiff . . . - 

Il  genial  tuo  letto  ad  alirdVónmif  : 
Credi , che  lo Jkprai., 
che  no^  ima^or  male,  - , ' : 

che  , quando  i ueri  letti  ■ ' ’.j 

jy  una  uera  conforte 
Tiene  una  Concubina  y 
^ Tis  i Eegttijàn  ,nei  congìugaU  nodu 
^Sopportar  compagnia  y 
Cl.  Bgifioà  chedinouo  ' , ; • 

Mi  tiri  à la  ruina  ( . e • 

BVivayC^hog^  mai‘  ' 

Era  nel  core  intepiditele  quajp 
Morta, fai  jufeitar  con  nuouefammef 
Il  uincitor  permeffo 
S'ha  tpela  prigionera 
gualche  licenza . A moglie 
2^n  conuen  do  guardare  , 

2{e  fa  bene  a padrona  • 

Altra  legge  conuiene 
Al  maltaggio  3 ^ altr* 

Ad  una  concubina . . ^ . 

Oltreychenonpatijce  \ 

Vanirne  a imporre  al  mip  marito  leg^ 
Seuere;  offendo t animo  macchiato, 

E ricor deuol  del  peccato  mio. 

Egli  3 c'ha  di  hi  fogno 
Vi  perdono  , il  conceda  , 

A chibijògno  n'haue  parimentd: 

Cofi  ambedue  ilfuo  aelitto  fiujt , 
QjfeJìo  Jpero  ottener  , fifa  me  fiere  • 
Eg-  A^tefono  najcofe 

V antichi  confuetudim  e le  leggi 
■ V 
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Dé*  Regni.  iRe  a fijiejji 
^ Sono  benigni  giudici  etnei  > 

E molile  crudeli:  ^ . 

^ E ftimano  gran  fogno,  y 
0 Vel  Regno  loro  e ficureo^  efhefWt  f 
gSe  quel , ch'altrui  non  lice  j 
lecito  a lor  foli  . 

CU  Terdonato  ha  ad  Helena  y 

E quella  a Menelao  legata  torna  , 
che  Europa  et  Afa  i^  ugual  mali  pofi, 
Eg»  Ma  nefjuna  fi  bella 
Greca  fu , che  potejfe 
Vincer  Agamennone  r e^i  ha  Jèrbata 
A la  conforto  la  fuafede  intera , 

Età  t incontro  cerca  ^ 

Trouar  in  te  peccato  ; 

E quando  ancor  nonne  trouajfe alcunoy 
Va  filo  fingerebbe. 

Hor  pofio  , che  non  babbi 
Commejfo  contra  lui  delitto  alcuno  • 
che  gioua  hauer  la  uita 
Tudicae  monda, quando  il  tuo  maritoy 
Odio  ti  porta  ye  te  medefina  fcJnua  i 
E non  fi  cerca  ancora 
Se  tu  fi*  fiataxafia  y 
Mafiftychetufia. 

Hor  y quando  egli  ti  fire*:^ 
Ritornerai  tu  in  S parta  ? 

Et  ale  proprie  cafi 
Va  tanto  huomo  cacciata  f 
1 rifiuti  de  i Re  non  danno  morte  ; 
Virai:  ma  tu  tènganm 
E confalfa  Jperano^ 

Vuoi  leuar  la  paura  • ' | • 
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oiG^METpiPTiEi 
Cl.  T^Puftha  concfciuto 

I miei  delitti  ^ fuori  , 
che  un  pilo  mio  fedele  • 

*^T^n  fuol  entrar  la  fede 
^2(e  le  forte  dei  2^e.  CL,  16  con  danari 
^ M*  ohligher  ole  fede , 

^ Lapide  ,<he  s'acqttifta 
iConforo,,farimente 
zÉ  da  i*oro  abbattuta  , ; ^ 

Huel  tanto d*hone fiate i . • = - ; , 

Clfin  me  refaua  y furge  - • > 

2(e  la  f ritmerà  mente . 

"Perche  mi  gridi  tu  f fercite  con  uocé 
Lopngheuole  e dolce  , 

Mi  dai  conpgli  rei  ì 
Come , ch'io  lapiar  debba 

II  Ea  de*  Regi  y e torre 
Per  conforte  un  sbandito  ? 

£.g*  E perche  dei  fimarmi  , 

Sendo  nato  ancor' io  del  Re  Thiefie 
Inferior  a quefo  Agamennone  i 
Cl*  Se  ti  par  poco  , aggiungi  ^ 

Che  tu  gli  pi  nipote*  0 

Eg.  Autor  di  me  pi  Febo  , 

Io  non  prendo  uorgogna  ’’ 

Di  cop  chiara  fiirpe ' 

Cl»  Tu  chiami  Febo  autore 
Di p nefanda  prole  ; , 

Ilqual  uo’t  fife  già  lapiare  il  giorno  j 
E portar  nette  opura  ? 

Perche  uergogni  i Dei  i 
EJfendo  taly  che  piai  cafH  letti 
Violar  impara  fiiy 
7^  conopeo  marita 
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Ttfor  che  con  non  concefi  abbracciamenti  • ' " 
Vaniti  tofio  ; e teco  porta  il  grane 
Vitupero  di  caja  cofi  chiara 
Da  gliocchi  nopri.  Qjtcfia  corte  ancora  ' ■ 

2{onhduequcl  ychelagouernaeregge» 

Bg.  A me  non  fon  gli  eftgli  t. 

7{oui:egran  tempo  ^ eh*  io  ci  fono  aueo^. 

Se  tu  Kjeina  mel  comandi  , certo 
2^n  fol  di  quefia  cafa  ufeiro  e d*Argoi 
Ma  tardo  non  faro  d,*  aprirmi  il  petto . 

D*ogni  miferia  grane  j . ; > 

Adognituaricniejla  m . ' 

C/.  Io  tton  confentira  certo  mai  , , ' . w ».  I - ^ ? 

Qhe  tu  jparga  il  tuo  pingue»  . • ; ì - ^ • y,  ‘ - 

chi  fuo  mal  grado  phea  ■ v*. 

Merta  perdono  : io  uógUo  a 
' ch'andiamo  infieme  in  piu pgreta parte  ^ 

Accio  , che  difeorrendo  v ^ 

Intorno  al  nofirotrauagliofojiatoa-  ' 
Trouiamocoptal  fine,  \ . V.  i 

Che  ci  renda  ficuri , e faccia  lieti»  ' , ^ i . 

^ colio.  , a v> 


C amate  giouanette  \ 
lncUte\il  finto  Apollo  s 
A te  lume  del  giorno  ' 

La  uerginetta  turba  , • 

C'honora  la  tuafefia  ^ 
Incorona  la  tefia 
- ; , D.iux^ìi  fiori  e rojè  , 

amafii,  e fendo 

r-v  ^ iltfefh 
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Tan  le  uergini  Gf^che . 
yd  ancor  ttaghe  I>on%eUt 
Thebane  accompagnate 
J nojìri  lieti  cori  , • 

£ quelle)  che  lefottti 
Habitand^  Erafino  , 

E quelle , che  tEurotd  , 

E quelle)  che  l*Ifineno 
Tacito  in  uerde  riua 
Bette  . Cofi  già  Mante 
Vrefaga  del  futuro  » 

E diThirefia figlia  ^ , 
ìnfegnò  , che  i figliuoU 
7(ati  già  di  Latond  » - ■ 

S'honorafier  per  tutto  • 

Tu  uittcitor  allenta 
Varco  E ebo)  tornata 
Sendo  la  dolce  pace  y 
E da  gli  homerifatO*  ^ ‘ • 
Veponi  la  faretra  ; 

E ioda  il  dolce  fiuono 
"De  la  tua  dotta  lira 
T{on  grane  , ma  qual  fuole 
ydirfi  alhor  , che  le  none  forelU 
Cantano  i uerfi  tuoi,  * 

Ben  piaceranno  ancora  y 
Che  tocchi  quella  corda  y - 

Con  che  cantar  foleui  > 

^Ihor  che  i fanti  Dei  / ‘ 
Fulminaro  i Giganti  : 

0 ) quando  battendo  i monti  y 
“Pofli  fòpra*altri  monti, 
iluefU  crudeli  mofiri 
Sifabricar  la  firada 
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Di  pUtr  fu  nel  cielo 
Cofi  fu  VeUo  Offa 
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Tu  po fio  3 e Jòpra  d* ambi  *.  ■ 

Il  grande  e ftcro Olimpo  » , «r 

^ quefii  facri  offici  V.  'j, 

Trouati  anco  prefente 
0 Jòrella  e confitte  del  grtytGiouc  « 

^i  di  Micene  turba  w. 

Ti  riuerimo  0 Dea  • i ^ 

Tu  fola  col  tuo  finto 
"Poter  difendi  e ferhi 
Mrgo  : tu  fimilmente. 

. Hai  ne  la  finta  dejhra 
£ la  guerra  e la  pace  • 

Tu  uincitrice  adunque 
Piceui  hor  lietamente 
Il  chiaro  Agamennone  • 

A te  il  bojjo  canato 
Con  molti  buchi  3 canta 
Latuafolentìefefix»  ,, 

A te  fiauemente 
Suonati  dolci  ifirumsnti 
Le  fanciulle  cantando  ' 

Leggiadri  epuri  u0-fi  * 

A te  le  Greche  madri 
Mouono  humilemente 
La  lampada  uotiua» 

A i tuoi  ficratiTempi 
Vna  candida  Vacca  , 
che  non  conobbe  giogo 
Cadde3effiarge  il  ft^fangue  % 

É tu  figlia  di  Gioue 

Inclita  e finta  Vallade  3 che  ffiefio  1 vtì  » > U 

Conia  tua  forte  lancia  vj«Vì^j?jÌÌ 
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jfG  • V zji- 

VercoteBi  le  Torri  ‘ 

J)e^  nimìci  Troiani  ; 

Te  le  matrone  e le  donzelle  inJUme  ' vVj  . 
Honoran  riuerenti  y • v.  . 

£ ucnendo  tu  Dea  ’ V t , l : ' . 

^pre  le  porte  il  facerdote  JkntO  ‘ 

Del  jacro  T empio  altero  • .m,  * * » }\' 

tela  turba  uiene  ‘ i ^ t > ,1 

Inghirlandata  e lieta  ! t : tì-.  - : 

te  gli  fianchi  uecchi  t -.'WlL 

Ottenuto  i lof  uoti  , ‘ y..  x',j*ivAjf'a  mV-iO 

Hjtndon gratie  immortali • • _ ,i  ■. 

£ co»  tremante  mano  t . * *ìì»V’:  , tiù  . 

Fan  le  libationi  . ; / ' * i V. 

Di  genero fh  uino  i (■.  :■  . 

F tutti  il  tuo  otan  nome  : v^  s i 

Chiamiamo  Triuia  fantat  ^ ' -‘c 

T u Lucina  faceBi  , ’ 

Fejii fermar  già  la  materna  Deio  i • 

Laqual prima  tua  errando  • = , ■ ' -•«  ’ vvì-ju 

Hora Jlabile effondo  t 

Dif^rez^  i uenti , c /c^4 

Le  naui intorno  al  lido  y " - . i '5t 

0«« /ò/c<t  jjr/wrf  ' < 

Seguitarle  per  l*  onde*  ‘ f':. 

T u uincitrice  a la  fuperba  madre 
Trajfgefìi  le  figlie  , ' r.  i . 3 

Laqual  hor  fa(io  lagrimofo  in  cima  '*  1 

Dt  Sipilof  uedoy  ^ - •>  ' ■»  i v <1 

Cofiquel marmo  antico  r'  > lu-v*- 

Sparge  lagrime  noue  . ’naT/  ’>  Oa  -r--’4 

Égli  huomini  e le  donna  j 

Adorano  uoi  due  ■ ' ' ‘ . ' v /■ 

Santi  gemelli  e Dà  I . v; 

■ivi.  ^ * 
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jtO  A M E VJLO  ?(.£  l ^ 1 . ^ 

E te  p>urct  ogni  Dio  ' ■ ^ 

"Padre  e He  de  le  Fielle%  ; > • ’ •'»  '"> 

che  mbìri  fieri Jirali.  V - - tusy-*:'.  u C 

M citi  ciglio  ttemaro  i '^-w. vnni't 

Ambi  i polii  che  ^ 

Del  bel  nojiro  lignaggio^  j\ VitAw 

Tu  Gioue autor  riceui  . - ; ‘r /V! 

I </o»  , che  ti  porgiamo  •.  aiì  - u s'  ^ . 

Benignamente  : o grand»  ■ • 

^uolo  con  benigno  ^ t is 

Occhio  riguarda  la  tua  chiara  prole  f '.  \ -ù'jKhr:^ 
che  da  te  non  traligna^ . - - j 
Ma  ecco  ^ ch*un  faldato  zzLm  «’j  n u'm  ^ 

^ gran  pafii  ne  Mene  y iiaÀifcàW -li 

£ dimojtra  a V affetto  ; \ T*'" 

Segni  d'alta  allegte%g(^  r - V.  *" 

"Perche il  fommo  del'hafis  - (l  .*’  - , 

cinto  e di  uerde  alloro^  - V-  • - — \ i*'  > j u~i! 


Quefio  è i 

quell' Euribate  .j:z^ 

■)aI. 

Sempre  fi 

\do  al  fuo  Kege, 

, r’.  * r*V  j ' 

li  fine 

del  fecondo  Atte  ^ 

•■  'A  . t ,’  A • ^ 

* ~ 

■ "V.-'  ‘ I.v’^ 

ATI 

"0  TEHZOi. 

ì..  T V tflD 

Euribate  , Clitemnejìra  • / /n'. 

» i '1  • ' . * * ■ ^ ^ 


eco  i che  finalmente  • 

I tempie  i facrkaltari  " < .A  •:  - 

De  i pinti  e pmrm  Dei  > c 
' E le  paterne cafe  ’ • ..  r • ,-j; 

Stanco  dopo  molfanni  . . i*» 

(Ch'a  pena  agliocchi  miei  . . ' ' 

Io  prefto  intera  fede)  . . • r.-.  Vt'i  - 

contento  , e riuerente  odor»  . v.  ^ A 


cu 


cu 


Xm. 


ììor  uoi  fciogUete  i nòti , 

j’'- 

che  l'alto  honor  de*  Greci 

u 

V * 

Di  Troia  uittdtorè 

, 

Hitorna.  Agamennone  ^ 

'"‘V 

A la  ftta  patria  cara.  ' , > ' 

I 

Telkenuntioe pi^re  • . v , 

>;vr.v  .Bsl 

Giunto  a l' orecchie  mìe , 

E doue  il  mio  conforte  . ' ■ , 

t — «‘j 

Ricercato  da  me  ^ieci  anta  interi  ^ 

- ..  - ài 

Dimora  ? e egli  in  mare  ^ 

■ *»r 

...  _ 

0 pur  [opra  il  terreno  ì 

/.  : ; .al 

EgU  faluQ  i accrefciuto  \ 

E di  gloria  d'hoaore  , *: 

■) 

Illujire  è chiaro  y e giunto  . -x , 

Al  nofiro  Udo  y e h.omai  ' ■ ^ ^ 

^ ^ *.  A A 

Ha  pojh  in  terra  il  piede»  V,a 

. ■.ii-.-.vc;  )t.\ 

Hor  dunc^e  finalmente  . • r,  ; - 

..  ..-iVCi- 

Honoriam  quefio giorno  j \ . . • ’ 

Che  benché  tardo  fia  ^ 

- *r 

• i-i  -^x. 

^ur  e lieto  e felice»  \ 

: - . 

T u dimmi  y oue  fi  troutt 

;ul 

Il  fratel  di  mia  moglity  e mìa  Jorelùu 

Y . ’:i, 

lo  prego  i fanti  Dei 

..  'iv. 

che  ci  facciano  hauer  buone  noueUet 

, - -f  «V 

T*erche  la  fòrte  del  dubbiofò  mar* 

2{on  mi  lafcia  apportare 

X 

Auifo  y che  fia  cejrto  : . . o 

che  tofìo  y che  l* armata  : s:  . v .i. 

Spiegò JeueU A uento^  .. 

.... 

Si  allontanò -da  noi 

■ " .-'i 

il  legno  y otf-eran  quejliy  , 

. - * 1 

.•  ->  4 

che  noi  potè  ueder  piu  la  compagna  » 

'■  -■  > 

£ fimilmente  Agamennon  portato 

Juperil  mar  in  guifk  , i; . . . 

; 

V 


cu 


f 

Che  fojlenne  piu  noia 
In  lui  i che  ne  la  guerra  f 
Ethor  ritorna  Jimilmente  a guijk 
Di  uinto  conducendo 
Seco  poche  Galee  , 

Lacere  tutte  di  fi  grande  armata 
Raccontami  qual  graue 
Accidente , o fortuna 
Ha  diflrutta  cefi  tarmata  nofha , 
E dimorfi  pel  mare 
I Capitani  illufiri . 

Tu  cerchi  y ch'io  ti  narri  ' ^ 

Cofi  noiofe  e trifie  ; 

E con  le  liete  noue 
V uoi  y ch'io  mefei  le  aceri  el 
La  mente  inferma  fugge  ' 

Di  raccontarlo  : ^a  cotanti  mali 
Si  fente  empier  di  horrore^ 

CU  Racconta  pur  : che  quello  y 
che  fugge  di faper  i danni  fitoi 
E a la  tema  maggiore  : 

E i fojpettati  mali 
^ugumenta  il  dolore  • 

"Poi  che  tutte  a ruina 
jindar  nel  fine  le  T rotane  mura  ; 
E ne  le  Greche  fiamme  arfiro  tutte 
Diuifa  y che  tra  lor  hebber  la  preda 
Con  molta  fretta  entrare 
7{e  i legni , e andar  ne  tolto» 

E tofio  ogni  fidato 
Si  trajfe  tarme , e pofii  . ; = 

Gli  feudi  per  le'naui 
Sen^f^ordine  ueruno  , 
jlccommodarUmani 


Eu, 


jfiremi»  ne  potrebbe  . . 

Virji  3 quanto  ciafcuno 

À \X 

Ogni  picciol  momento  • ' ' l/m*:  t, . " '■ 

L ungo  indugio  far^a  ^ ‘ i' 

£ quanto  s'allegraroy  < ^ 

:T«v  ' .'Uk 

Quando  jèntiro  il  fegno 

Va  la  nane  del  Hfge  yechepfuil/aro 

A-a  .1 

V argute  trombe,  !>{elanuoua  Aurord 

Tu  il  primo  mouimento  , * 

,sl 

Quejia  il  primo  uiaggio 

A tutti  i naviganti . ^ ^ • 

. 4 

' V 

T'^n picchi  uenticello  - u 

"Prima  Jòauemente  >.7-  > ■ 

^ -W 

Empi  le  uele  ; e a pena  ' ’ 

■ ^ V v y,  K 

Si  uedeua  tremar  Inonda  dd  mare  ; 

À t. 

llqual  luceua  intorno 

V ' 

Da  Tarmata , ^ infieme  era  najcojò , 

%■■■  ri  *?.  *.l 

C i era  grato  ueder  gl' ignudi  liti 

■ V 

VelacadutaTroia 3 * . 

■'  *' 

Et  i defèrti  luoghi  w . t" 

. .>  • } 

Vellajciato  Sigeo  • 

V uno  a gara  de  Poltro  ' 

r,  - .-erri  5. 

I giouaniattendeuano  ala  uogXy  v' 

’ . .iVn. 

» 

E aiutauano  i uenti 

Colmouer  de  le  braccia:  j ' 

i * • 

- • - ^ 

Cofi  nonno  falcando 

'■i  ^ 

T erendo  e aprendo  P onde  3 » . > 

* -''t 

eia  erail marjpumofi , • ^ 

-A . I .1 

E'iuentopiupojiente 

• VIA.,.; 

Vijlendeualeuele 

■ •*'  ^ 

Conferete  afai  magiare  i 

ì«i . à 

Alhorpofero  iremi  y 

• . ' 

E fur  le  naui  tutte 

- . .1 

Credute  a ùentksdl  galeotto  Refo 

, 1 n ' y 6 
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TPer  li  traJHguardaux 
Il  lontano  terreno  y 
O raccontaua  le  crudel  hattagUty 

che  furo  a Troia  Jlgranua^eSntéitt» 

jy  Rettore  y e come  uccifo 
Tu  d*^chiUe  ; e comprato 
Il  corpo  a fin  di  dargli  jèpolturai 
E]GioueH erculeo  jffarjò 
Del  pingue  ddgran  Regc 
jflhor  i uaghi  e molli 
Delfini  y che  pher^ar  foglion  ne  Vende, 
Faceuanoiiorgìriy 
E faceano  compagna  » - • 

J[  legni  y & eran  uaghi 
Di  gir  natando  auantù 
Copi  quel  uago  coro 
Hor toccauano i rofiri  > ' ^ 

De  la  prima  Galea 

Cui^jiando  jpejfijtor  de  VefirentaancoTa 
Già  tutto  mito  ci  era 
7{afccfocUcamfagnt;  . 

E a poco  a poco  t jommt  gioghi  a laa 

Dileguauanfiagli(^hi: 
j!{efi  uedeua  cofa 
Alcuna,  fuor  y cP ancora 
Si  dimofiraua  il  fumo 
De  t abbruciata  Jjroia  9 t 
Già  Vebo  a fuoi  corfieri 
Stanchi  leuaua  il gogpi  i.  - 

E già  mancando  il giorno 
S'apprefiauano  a ufeir  le.  èhiare fiditi 
Qu/tndo  una  picchi  nube 
Crependo  in  fifatiohreue 
Macchio  di  Febo  iVbel  lucido  crine^ 


'ri' 


t/ 


A , C-;,A 
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. jt  GjiMETmp^E:  ^ìf 

■ che  s'ajcondea  neVonde,  : 

£ ueggendoji  intorno  • ^ \ 

Voccidente  di  uari  color  tintOy  - ; v.  ' 
Ci  die  Jhjpetto  di  fortuna  in  mare*- 
ha  prima  parte  de  la  notte  in  Cielo  - 
Si  utdero  le ^eìUy  ^ ■ ' ■ . • ■ - 

-Egiacquero'ie  ueU  t ■ / 

2{pn  ijpirando  ancor  fiato  di  uentOp 
jtQtor  dafimmi  colli  ^ 

Si  jèntir  mormorar  le  uerdi fronde^ 
Miaacdando  maggiore 
Fiato  di  nuouo  uemo:  \ 

Indi  per  lungo  tratto 
Gemono  i liti  e ifafiiy  . 

Gonfiafi V onda  f come- 
Quella  ych'ejjèrdouea 
Tutta  agitata  dal  furor  de*  uenti  i 
QjMndo  fubitamente 
. Si  nafcojè  la  Luna’^  "■  ^ 

£ dileguar  iefielte \ 

Leuafi  il  mare  al  cielo,  ~ * V 

£ la  fua  faccia  in  un  tratto  fi  uéd,  • 
Jòlamente  e notte , < - 

Ma  ingombrata  d*op:uri 
2{endji , onde  piu  ne  cielo 
Si  uedeua^  ne  mare. 

Ecco  da  tutte  parti  t - 

Rimbomba  il  fiato  djf  contrarieteuti  > 

I quai  tutti  del  mare  . ■>  ■ 

Si  fan  fignorie  donni, . i.  ■ V ^ 

Zefiro  contra  d'Euro  , 

E T^to  contra  Borea 
yibrangliacuti  dardi 
Libico  Ofiro  infieme 
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t>.-  Ui  • ■»  * 'k 


jìii  i'r; 
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L V-.  \.  'A 

• e- 
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‘V# 

y olgon  L' arene  3 e fanno  , 

Infuriar  le  Sirti , 

. • . a 

2ie  fi  riman  ne  /’  Ofiro  ^ 

Ma  di  nembi  diuien  noiojh  egrdue  ' V 

2{oto  3 e di  piogge  V onde  . 

V'" 

^ccrefie  ; ^ Euro  l'Oriente  mo^e 

\z 

Scuotendo  i Regni  Tubati) ei  3 ^infiemt 

■ii  - X 

I Seni  Eot  ^ Jìfn  qualé 

Euil  Coro  3che  leuando 

. tu 

La  rabbiofa  boQca 

Da  l'Oceano  paìrue  , 

- t :L 

Che  riuolgefie  fottofopra  il  mondo  • 

Ognun  bauria  creduto  3 che  gli  Dei 

• « ^ 

r:  : ;;  a 

Cadefiero  del  cielo  . 

* 

» A 

Che  rìtornafie  un'altra  uolttt  al  mondo 

Caoi  per  ridttr  le  Immane 

> 

Cofe  in  confufione  e in  cieca  mafia  • 

•'i  V .♦l'V 

Refifie  al  uento  C agitar  de  l'onde  3 

: ..UX 

E.  da  capo  fofiinte 

• '4 

Sono  dal  uento  in  quefia  € in  quella  parte 

; -A 

Enonpoteua  il  mare 

Se  medefino  rapide  ; > 

Eia  pioggia  3^  il  flutto  . ' . . > 

* ^ 

Mefcolan  l' acque  loro  : 

' .'t  -’A 

7^ a la  miferia  nofhra  v.  ^ • 

• ^ »• 

Qjtefio  conforto  dato 

-> 

Era  3 che  di  qual  male  ' i v • * 

Tdauejfimo  a perire  .3  V . - : ' 

■ ^ i 

X 

Sipoteffe  uedere . ' 

^ * 

Le  tenebre  premeuano  la  luce  j ^ 

• V 

uA 

E'I  buio  de  la  notte  , 

* À 

Era  di  Stige , e deVofeuro  Inferno  • 
Tlon  dimeno  dal  cielo 

f' 

Cadeano fuochi  3 e fuori  ì..  , . 

' • " . ■■■ 

' w \ 

Laò 


De  le  nubi  fcendendo 
Le  Jaette  col  lume 
Loro  feriuan  gliocchi  m 
£ tanta  la  uagheo^  , • - 

Era  a mìseri  homai'- 
Di  quejla  trifla  luce , t - 
che  ciafcun  la  bramaua - 

V armata  a fenuocea  j ' 

T^ercotendoji  infieme  i 

Le  naui  jpinte,  quella 
Il  mar  aprendo  par  che  fia  Jòmmerpt  j 
Voi  torna  ad  alto , e getta  il  mar  nel  mare 
fdnella  inchinando  tuno 
De  lati  y al  fin  fi  uede 
"Preda  del* auid'onde  f 
Quefla  lacera  tutta  y 
Va  per  perduta  arando  • 

V n^altr a priua  infieme 

É d'arbori  e di  ueUy  •'■^5 

£ cajfa  del  temone 
Vay  doue  il  mar  la  porta  • 

7{eual  ragione  3 oVufit 
In  cofi  fatti  mali . 

T utti  erano  ripieni 
Di  paurae  d'horrore  j 
Et  ogni  officio  loro 

Lafcianoy  e cade  lor  dimano  ilrem  % 
L'ultima  tema  al fine 
I mifai  cofiringono  a far  uoti^ 

EiiT r ciani  e i Greci 
Parimente  pregauano  gli  Dei  • 

Ma  che  ualeano  i preghi  f 
Inuidìa  Virrho  il  padre  : 

Aiace  Vlifie  il  minor  Affida 

-- 


Inuìdia  porta  a Hettcrre'y 
AgamemneaVrìamo'.e  ciafchtdmo^ 
eh' aTroia  morto  gìacqiiey 
E chìamatofiUce  : 

Vero  i che  merito  morir  tadead» 

"Per  le  mani  d'altrui  j ^ 

Onde  era  diuenuto  . . . . . 

Eamojò  y e nel  terreno  i 

yintohauea  Jèpoltura^ 

E pareua  y che  quelli  . 

2{e por ta^er 0 1' onde  y : ' v 

Come  ualor alcuno  . ’ ‘ : 

2(onhaue(ierdimofÌrot  v 

Era  empia  crudeltate 
che  tanti  hmmini forti  ^ ^ 

Doueffero  morire  < ' . \ / 

Di  cop  igmòil  morte  y . . , . 

£ udiuaji  una  uocoy 

Tu  3 qualunque  ti  feiy 

Ancor  non  Jatio  di  cotanti  mali  ^ 

Finalmente  ferma 

Varia  (t intorno  e Jcoprù 

Troiaijlefa  uedendo 

Le  mfìxt  aj^re  mine 

Saria  corretta  a lagrimar  co»  noi  ^ 

Se  pur  durano  ancora 

Gli  fdegm  : e uuoi  , che  pera 

li pingue  Greco:  pèrche  uuoi  j che  inpemt 

Verifeanotonnoi 

Quelli y per  tuìperìmo ? 

Deh  tacitate  il  mare  , 
che  quefiaarmata  porta 

l Greci  ^ » Troiani . _ 

7de piu  potè  Jèguire^  v 


ij  V 


. v.’O 


V'Si, 


1 


Che'lrMrtolfeUmceel^famlU  > ’ ; - 

Etecco  un  altra,  clade,  ^ . . 'X  ’ ' ^ 

VaUade  armata  apparve  ' usv<  V ’i 

Del  folgore  di  Giove  y quando  tirato  . v ^ ; * 

Tentando  tutto  quello , ' W j ' *- 

CIj€  può  nuocer  altrui  f ^ 

E con  l'bajìa  , e con  i Egide  > « col  caf9  * 

De  la  fera  Medufa  , < i 

Etancora  colfuocodi  jue^padrtw  - ' -» 

£ dijcendon  dal  cielo  . X.,.  ' j V ^ ' l 

“tluoue  & ajpre  procelle  « ' V . ^ ^ ^ -i 

S' affaticava  ^iace  ‘ * ) - VAÌ 

Terraccolger  lauelàf  /.r.  l 

Quando  percolo  fue  -j  5iV'  ; ^ 5 v*  v";- 

Da  fiero  ardente  Jìralti  ' V-' Vo 

y n' altro  frale  libra 
VaUade  di  fuamane, 

Il  gran  padre  imitando  . / .0  : V/.'  A v , 

Epafiò  jiiace  , e parte  ^ t *ìì?  v 

D;  /w portò  nel  mare  i H “X 

EdelaTiauf  parte  . ' , '•  i.-ri  a j 

Ver  qucfia  egli  non  mojjò^  • • ‘Y.V.  a 0 ^yv  -,  ‘ X \ 

Bicorne  fcoglio  fiddo  “ '•'•  iVi» 

^ l'impeto  de  V onde f 

*/f r;mtf»e  , c co/yJi»  petto  rompe  ' . , . / v’ 

Vendere  prendendo  la  battuta  nave  f > 

JL4  wò  contra  fi  medefino  ; e*i  ewa  - A ' 

Mar  rilucea  di  quelle  fiamme  ardenti; 
Einalme^te  occupando  ' . 

1/  lito  5 pieno dt  furor  ffclanuì,  >-  : ; : ’ ^ 

H®r  w/  hauer  vinto ^ ■ • v ^ • • 

I marini  fuochi  se'lcieloj  < , ’ 

VaUade  e la  putta  y c\-.-  . . ; ' 5'»,^  > 

non  fece  fuggire  •' . • aA  /«'i ' 4 


M V 
Il  grdnfttror  di  Marte  ; 

E folo  francamente  . ' 

Sofienni  parimente  Hettore  e Matte  ^ 
7^  le  faette^ancorA 
Di  Febo  hebberoforj^ 

Di  farmi  ritirare  ttn  puffo  a dietro  : 
Jda  conTroianigli uincemmo infieinté 
Dunque  debbo  temere  , 
che  una  uil  defra  [cocchi  • . 

I folgori celefli  . • -l-'t  \ 

E che  farebbe  , quando  ^ •>.  ' ■ . , * 

Gli  uù>rafe  anco  Gioue  ? . . 

Volendo  figuitare  altre  parfk  , ■ ; . 

S pinta  da  furia  Miace; 

T^ttuno  col  tridente  y Z , 

Fuori  innalo^ndo  il  capo 
De  tonde  3 feramente 
Vcrcofe  il  lido  y ou*egli , 

S* era  fermato , e ruppe  il  monte  ; ilcpiak 
Egli  trajfe  con  feco  ^ \ 

Cadendo  ; e uinto  infeme  da  la  terra  , 
E dal fuoco  e dal  mar  fifo^alma  giace  • 
7^oi  altro  maggior  male 
M far  naufì^o  chiama . . 

F^  picciot onda  ^chef  uedeapena  y, 

Oue  i ftjf  rinchiufi 

Dal  rapido  uohar  de  tonde  in  giro» 

II  fallace  C/tfareo  ajconde  e copre 

Il  mar,  che  frange  itegli  fogli  j femprt 
Hot  qua  hor  là  conjmpeto  è rijfinto  • 
Soprafa  a quefo  un'altarocca  piena  > 
Di  ruine  e di  bal%e 
Eaqual  guarda  due  mari* 

Di  qui  le  bocche  mira  t r. 


AG  A METinO  2iE.  - ^ 
Del  tuo  Telone  me  C Ijihmo  ; 'i 
che  dal  terreno  Jhretta  . * 

Coruato  meta  , i mari  . 

lonij  poter  giunger^  con  quelli y . 
che  già  portare  Frifo . 

Quindi  uè  Lenno  nobile  per  taltd 
Sceler aggine  : e quindi 
£ Calceionia  , & euui  • . , 
Aulide  j che  tardò  le  Greche  tutfù  • 
Occupa  quejìarocca 
Qml  forte  genitore  '■ 

Di  Vallamede  : e da  quell*  alta  cima 
Leuando  un  lume , fu  cagion  , che  noi 
Vercotemo  ne*  JafJi  ; 

Onde  no»  fipoteuanó  le  naui 
Staccar , altre  rimafero  in  poc* acqua 
Altra  riman  la  meta  fitta  in  terra  , 
V altra  nel  mar  youeft  mone  in  darne 
E uolendo  ritrarji 
Si  fpeo^  e rompe  tutta  • 

Già  cominciano^* altre  • 

A temer  il  terreno  y 
E uoglion  flar  ne  Volto  i , - ^ 
Mora  cade  il  furore 
Etapparuela  luce, 
che  hauendo  fatto  facrifeio  a Febo 
Apparue  il  giorno  chiaro  , 

È dmofirocci  d'dOAno  y 

Io  non  fo 
Rallegrai 

Del  ritorno  del  mio  caro  cotifòrte , . 
Certo  y eh* io  me  ne  allegro  t 
Ma  fon  sformato  injieme  ; . 


hauea  la  notte  • 
, fi  mi  debbo 
re  yO  dolermi 


.i'J 


' V 


pianger  la,  ferita 
Grane  del  noflro  Regno , . 

T i*  fonrno  padre  Gioite  , 

Che  percuoti  col  fuhmne  cocente 

I Regni  3 tu  benigno 
Riceui  i Greci  ne  U ptUrU  loro  ^ 

E rendici  placati 
Tutti  i celefH  Dei , 

T utti  cingano  il  capo 
Di  liete  prendi  , i« 

£ jharga  ideici  fuoni 

II  flauto  j chet*adoprte 
Tls  facriflci  fanti  , 

Et  una  bianca  e bella 

Vittima  caggia  innani^i  a fanti  Altari , 

Ma  ecco  la  dolente 

Turba  de  le  Troiane 

Apparir  lagrimopt^  - . 

£ co'  capelli  incontìm  v , 

A ^ ìn  fi  n , 

^ fi  fi  m 
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Coro  3 Cajjànéra  % - .« 

. . ■*' 

0 ipuanto  queWamore  -• 

Duro  3 che  jitol  portkrfl 
A la  Ulta  3 e cL  mortali, 

Vn  dolce  male  : a le  mifirie  ejjèndo 
Sol  r'fugio  la  morte 3 
Laquai  condwe  i mijèri  in  un  porta 
Tiend'eterna  quiete . 

Qjteflo  non  mone  0 turba 
Alcun  terror  3 ne  meno 

fiera  a^ra proceliai  '-  . i . 


* ^ ^ 


/ 
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AG  AMZnTip^Ei'.'  i|9 
2^  ut  perttifn  la  fiamma 
Di  Gioue  3 quando  fulnuna  « faetta  • ’ j, 
Quiui  alta  j^ace  mai  . ' ■ V>. 

teme  erqpio  tumulto  . 1'  . "i 

De*  cittadini^  ouero 
Di  uincitor  fiere  minaccie^  ire  m 
2{pn  uff  ri  mari  j i quali 
■Sien  turbati  da  uenti* 

fiere  fquadre  y o harbarejchi  afpdii ^ 

2^n  fuoco  3 0 ferro  iniquo  , 

Onde  la  patria  incenerifca  e pera»  -I 

7^n guerra  3 che  altri  motta  l 

Spre%j(eitor  degli  Dei  : ; 

che  non  uede  l'affetto  .. 

De  L*ofcuro  Acheronte y ^ . r;  • * * : "' 

2i_e  uede  triflo  ancora 
La  trifia  Stige  zeardijce 
Di  por  fine  ala  uita:  ' " v> 

Qwfìi  fia  a Ejegi  uguale  ^ 

Et  uguale  agli  Dei . ' ' 

QMntoe  miferacopL 
A non  faper  morire» 

Veduto  habbiamo  in  quelite  - 
Funebre  tutte  afflitta 

Cader  la  patria  nofira  y ■■  “ ’ . 

Alhor  y che  i fuochi  Grechi 
I tetti  arfèr  Troiani  , 

uittta  già  per  guerra  , neper  arme  y 
Come  quand*ella  cade  ^ 

Ter  le  faette  yonde  la  opprejfè  Alcide  j 

Laqual  non  fu  già  tfinta 

Dal  furiofò  Aatille  ; .r  r..  . 

Tofcia  3 che  fitto  l'arme  i 

Falfe  fìngendo  lui  j 


' 1 


i{/lGAMEVjtiP7{n, 
Tatroclo  ruppe  le  Troiane  jchien  ' 
E fu  da  Hettore  uccijò  , 

^Ihor  iCheH fiero  Achille 
Mojfo  da  lira  de  Vomico  morto  ^ 

Eece  tremar  tutte  le  nofiremura* 
Troia  rimaji  inuma 
Diecianni  ; e in  una  notte 
Fu  abbruciata  e di firutta» 
yedemmoi  finti  doni  ’ v' 

Dd  Greci , il  rio  cauallo 
D'unaefiremagrander^p^: 

Ilcjuale  conVifieffa  nofira  mano 
Troppo  creduli  dentro  conducemmo  X 
Benché  ejjò  ne  la  prima 
Entrata  tremo  tutto  ^ > 

£ rijhnar  di  dentro  ' 

Tiu  uolte  Varme  ajcojèy  - ■ 

Come  quel  j che  teneua  • - 

Gliarmati  Regi  j e^nfiemt 
T or tauaajfra  battaglia  : " 

E poteuamo  accorti  ^ 

Ejfer  di  quegli  inganni , > * 

Voi , che  V udir  piu  mite 
Lo  Brepito  de' feudi  ; 

E Virrho  male  obediente  in  quefio 
,Al  TÌo  fallace  Vlifie  , 

Tdon potè  far iche  nonfremejfe  altiero» 

La  giouentit  Troiana 

Votad'ogm  paura  i 

Godeua  di  toccare 

Le  fimi  , onde  tirauajfi  il  cauollo  • 

Di  qui  Aflianatte 
Di  qui  colei  y chefue  . 

Spofttaal  Rogo  ^ a la  fepolturtt 
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Conducemno  Jchierc  '- u;-.:.  ,ù‘ . ,1 

Colui  di giouanette  y \ «i.i»,  » 

£ queUa  di  Donnette  • >rNi  V.:  t v ) 

Le  madri alhora liete  \ ■ 

Scioljèr  i noti  a Gioue  y — «*  r > - I >1  ^ J ~ 

£ a glialtri fatiti Dtfì^ • > ^ a j - 

I padri  fefieggiando  - .-jO 

Andavo  a fieri  alt^  à ' “ ' 

Eintmta  la  cittade  ' V"  1-- 
Era  uno  affetto  fola  ; « ■ • i » j. 

£ 3 q»el , che  non  uedetnmo  . j -..!  :! 
damai  dopo  la  morte y - r.  \ 

Viuenne  Hecuba  lieta . ; C ~ 

Hora  infelice  doglia  ' . 1 

Qual  primo  e quale  e fremo  . 

■Mal  t'apparecchia  piangerlo  le  mura  ' » 

Fabricatedimano-  .T- 

Ve  fanti  Dei  cof  abbatute  > é’nfeme  ‘ • - 
In  cenere  ridotte  f . - ' < ^ 

Onero  t fieri  Templi  { 

Arfì  foprai  lorDeif  - i- 

e tempo  da  pianger  queJH mali,  l 

"Piangano  le  Troiane 
TegranKege,  e gran  padre  , ' ■ 

Fo  nidi  , io  nidi  l^a 
7{e  la  gola  del  uecchio  - 

II  ferro  irhmerfo  del  feroce  "Pirrho 
V ftr  con  poco  ftngue . 

Caf.  Deh  frenate  le  lagrime  T roiane  y 
A le  quali  appartiene 
Ognitempo  e piangete 
Il  mio  dogliofo  fiato  , 

I4  mia miferia yci nudiy 


» ;r  --t> 


^ quainonh(ytoìp^affio^ 
Jobenfarhbafian$€  : „ . 

ji  fofieMridam:  , . 


nuoce  e duolf  » ' \ ^ ’A 

Ciouacommunemente  i* 

Tiangn  ifuoifiu  ca^ri  s ; v i- 
che  ancora  che  tujta  . - 

Donna  di  forte  cuore  i ‘ 

E francamente  porti 

I tuoi grauofi mali  : . 'TV’ 

potrai  pero  fola  T 

Tianger  tante  mijèriey  e Watt  danm  • 

il  flebile  uccello  , . Jì 

Cìì'aliftagionde*  flori  ^ 

Tiange  fra  rami  il  figlio  : . j • v „ ì 

qi^W altro  , cfcf  *^0; 

"Helefelue  filagna  .j;\l 

Ve' furti  del  marito, 

Topria  pianger giamai  , ' \ Vx.V, 

Quanto  conuiene Calta  - m • - IT 
E.uina  de  la  tua  infelice  cafa  ; ^ 

2(pn  epual  uie  piu  canoro 
Cigno  in  fi*  Cifiro , o'I  Tanaiyil  cielo  intorno 
Empie  di  dolce  fuono  , 

Spargendo  le  querele  idtime  : ouero 
Gli  Alcioni  y che  piangono  Ceke  f \ 

Qtiando  foauemente  X 

Rifilo na  il  mar  ; alhora  , ^ T >/ 

che  confidano  male  audaci  a Coadt  y . ■ *■. . 0 
E ti n.i dette  al  nido  a 

V.ifio):oiiorfipliuiffl:.  , ,V.  . 


Cioua  dimefiolare  . 
Il  pianto  al  pianto; 

Il  dolor  y che  fi  cela 


" non 
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J.G  A MEl!i7i^0TS(JE* 

T^n  fe  la  turba  molle 
Concitata  da  Cibele  e Jò^intK . 
Imitando  Vefempio 
1^'huomini  effeminati  ^ 

Lacerando  le  braccia  , 

Teco  3 con  foca  uoce 
Ferifia  il  cauo  bofo  , ■ , 

Si  come  pianger  Jiiole 
A ti  di  Frigia  : già  non  è CaJJandra 
A le  lagrime  modo  , 

2^  men  termino  y o fine  , j 

"P erche  il  mal , chèpatimo 
V ince  ogni  finej  ogni  termino y e modo» 
lUa  perche  leni  e togli  • 

Dal  facro  capo  le  fagrate  bende  f 
Caf.  lofìimo  3 che  conuenga^ 

A.  mifèri  uia  piu  di' altro  3 honorare 
E r inerir  gli  Dei . 

Ma  i nofiri  mali  a tanto 
S on  diuenuti  3 c'hanno 
S uperata  ogni  tema  . 

Ond'io  non  cerco  di  placargli  Dei 
Conueruna  preghiera: 

Et  ancor  3 eh' e'  uolefiero  y non  hanno 
Onde  in  me  incrudelire  y 
Fortuna  parimente 

Ha  confumata  ogni  fua  efìrema  foro^» 
Qjial  patria  hoggimi  refla  f 
Ujfal  padre  <*  qual  forella  i 
1 fepolcri  e glialtari 
Hanno  tutto  beuuto  il  fangue  mio  • 

Oue  e quella  felice 
; Turba  de*  miei  fratelli  i 

^ l*  regia  è dijir usta 
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J[GjfME7OL02lE. 

Di  quel  mijero  uecchio  . 

2^»  c/ pitto  altre  donne  , 

F«or  che  la  Greca  Helena  • ^ 

E la  madre  di  tanti  « 

Regi Hecuba  ernia ^ 

Reina  de' Troiani  f 
Feconda  ne*  fiuti  fochi 
Dopo  mifera  hatter  fentite  a prowc 
Huoue  leggi  de*  fitti  , 

Ha  cangiato  l'affetto  ,eprefo  quelle 
Di  rabbiofo  cane  , 

E intorno  a le  fue  Beffe 
Ruine  hebbe  a latrare  ' . ' 

>>  i I 

Refìando  in  uita  dopo 
Il  uecchio  fino  confòrte  y 
Et  Hettor  fuo  figliuolo  • ' _ ' 

Ecco  y come  repente  . » 

La  fina  lingua  fi  tace  > ■ * 

E nouello  pallore 

Occupa  le  fue  guancie  y 

Et  un  ffejfo  tremore 

Scuote  tutto  il  fuo  corpo  . 

Ecco  rimafe  fono  ~ — - 
Ferme  le  bende  ,e  le  fi  arriccia  il  criney 
E s'ode  mormorar  di  dentro  il  cuore  : 
Di  qua  di  là  girando 
Va  gliocchi;e  non  fapendoyouefermarliy 
£'  horribile  in  affetto  . 

Hora  innalt^  la  tefht 
Viu  alto  3 che  non  fuole  ; 

E tte  camina  altera  : 

Hor  par  , che  s'apparecchi 
D'aprir  la  bocca  fuo  mal  grado  ;e  chiude 
Malie  parole  , eh*  ef cono  di  fuori ^ 
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f ^.AGAMèli^à'ììt'* 

Con  imperfetti  accenti  3 
Come  Menade  piena  « / 

Del  gran  furor  dApoUoy 
C'bomai  noHpuo  fjjrire  . 

Caf  Deh  , perche  facri  gièghi 
Del  monte  di  Varnafo 
Hor  mi  rapite , j^inta 
Da  flimoli  di  nuouo 
Furore  , e fuor  di  mente  ? 

Vartiti  Febo  3 già  non  fon  piu  tua 
Ejìingui  homai  le  fiamme 
Dentro  il  mio  petto  accefè  » 

A dìi  fonioprejkga  i 
Et  a chi  furiofa  ? - - ^ 

Già  pur  caduta  e Troia  • * 

A che  diuenir  anco 
l!Ìon  creduta  indouina  ì 
Oue  fon' io  ? fuggita 
E la  luce  del  giorno  ; 

£ la  notte  rapporta 
Vofitf^  uolto  ;e  c'inuola  Pafhetto 
D el  bel  lucido  cielo , ^ 

Ma  ecco  il  dì  rijplende 
Di  due  Soli:  e due  cafe 
Efoliio  ueggo  in  Mrgo  . ' ■ 

Io  ueggio  i bofdìi  d'ida  , 
Etilfatalpafiore 
Siede  giudice  ancora 
Fra  le  tre  ignudo  Dee»  • 

Io  u ammoni  fio  Regi  , 
che  habbiate  alta  paura  ' ■ ' 

De  la  furtiua  prole  ; • • ' 

che  quel  fanciul  nudrito  * ’ ' ' : 

DentroU  felue 
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AGAMET^'tiO^E 
E^uinerà  del  tutto 

VlUujlrealtofAlA'KSS* 

E la  uojhra  magone  • 

A eguale  effetto  tieni  ,f 

HueWimpa%^ta  Donni 
In  man  la  crudel  arma  f 
QmVhuomo  ajjalta  e fere  • 
Ì4  Spartana  portando 
Il  ferro  ^ e al  modo  ornata  ^ 
Che  le  Amatone  uanno  ì 
ilual  affetto  fi  mofira 
limano^  a gliocchi  miei  f 
Ecco  i che*l  uincitore 
De  le  piu  crude  fiere 
Giace  col  collo  ojfejò 
Da  ignohil  dente  e uile  ^ 

Il  feroce  Leone  , 

5" pento  dal  morfi fiero 
D'una  audace  Leono;a  • 0 

Deh  j perche  mi  chiamate 
Sola  rimafit  yfola  . 

Di  tante  ombre  de*  miei  f 
Ioti  fèguito  padre 
Sepolto  in  tutta  Troia  : 

Frate  foflegno  fido  ^ 

De*  mifcri  T roiani  y ^ . 

E de*  Greci fpauento  t 
Io  non  ueggio  l* antico 
Tuo  ornamento  ila fia 
2{on  ueggio  quelle  mani 
Ancor  calde  d*bauere 
Arjè  le  Greche  naui  : 

Ma  lacere  le  membra  , , 

£ quelle  forti  braccia  ^ • 
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J[G^M-Ell1^0TiE.  ;i4J 
Offefe  tutte  da  le  funi  grani  • - • 

Cefi  Trailo  io  ti  jèguoy  ■ / ' - 

C'hauejìi  troppa  fretta  • ' ' ^ " 

Di  uenir  a le  mani 
Col  fero  Achille  reparti 
Tu  Deifeho  il  uolto 
Tale  y che  non  fi  feerne  ~ ' 

Ben  la  tua  propria  imago . 

Hor'io  3 che  fon  donata"  * 

A nUOUO  Jpofo  i UOglio  . r.  ^ C 1A. 

Girmene  a Regni  Stigu  ' "V  ^ 

y oglio  neder  il  fiero  ' 

E tricipite  cane  • 

Egli  empi  Regni  de  Vauofo  Vite . 

Inquefiodf  la  barca 
Vel  cieco  Tlegetonte  - V 
Condurrà  V alme  Regie  a la  fmt  fide  ^ 

E lauintaeuittrice  3 . ' 

yd  prego  ombre  infelici,  y ; 

E palude  , per  cuigiurangli  Dei  y 
yogliate  aprir  alquanto 
Vojcura  caja  de  l'eterno  pianto  y . 

Acciò  la  lieue  turba 
Ve  Troiani  uederpojfii  Micene  • 

Miferi  riguardate  , 

Tojcia  che  i fati  hor  f uólgoho  Jndietr»  • 

Le  fquallide  forelle 
Hor  fanno  infian%a-y  e danno 
Sanguinofi  percojfe  • 

La  manca  man  le  faci  - ^ 

Torta  meo^arfi  ; ardon gliocchi  , e fanno  ' 

Rijplenderne le guancie  ^ 

Et  Squarciato  panno 
D'ojcurofuneral  cinge  le  parti 
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Lor  3 che  uergogna,  faconde . , , 

Ecco  3 che  s'odon  rifornir  l'ofcurc  ■ , v ’ 

Cauerfte  de  la  mite  ; , • 

E l'ojja  d'un  gran  corpo 
Corrotte  e gttafle  già  gran  tempo  yfianm 
2'{e  lafangofa  e mi  fera  palude  • , 

Et  ecco  il  ftecchio  fianco  > 
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che  fcordata  la  fete 
2{on  bada  intorno  a l* acque 
Mefo  de  f empia  morte  , • 

che  dee  figuir  tra  poco:  ^ 

S* allegra  il  padre  Vardano,iCfefleggia  T'X 

Cor,  Già  fatto  hauendo  il  fuo 

Corfoil  furore  ella 

Cade  3 quale  per cojfo  „ , 

Toro  fopra  la  teflà  , o fopra  il  collo 
Va  ferita  mof  tale  3 ■'  • : . 

Cade  innanzi  dgliàltari . , 

Hor  leniamo  cojìei  : ch^  fnaliHento 
jlrriuatoe  trffitai 
Cinto  di  lauro  i crini  Agamennone  x 
E la  conforte  parimente  mone 
Ipajjì  ad  incontrarlo  y . 

Mo  firandogioii^  in  fronte 
Vel  fuo  tardo  ritorno . f 

Il  fine  del  terbio  Atto  ^ ir.uV  X 

’.w  ' 

j «< 

ATTO  QJ^A’KXP» 

Agamennone , Cajfandrai 

T inahnenteritorno  \ ^ . 

Salma  le  patrie  cafe  •,.  / 

Salue  cara  mia  terra  j , ^ 

A te  cotante  genti  . ^ 
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AGAME  VJLO’H 
Barbare  hanno  homai  dato 
Cotante  ricche foglie . 

A te  T rota  , gran  temj^o 
Felice  j e d’Ajia  tutta, 

’R.eina  le  fue  mani 

H afommejfe  , hor  giace^  ^ . 

Ma  , perche quefia [ocra  , . 

Indouina  e nel  mito 
Smarrita , e tutta  trema  ^ 

Accenando  col  capo 
Vi  mal  reggerfiin  piede  f 
SoUeuatela  ferui  , 

E con  uhi  acqua  confortale  tofio 
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Gli  fjtiriti  fmarriti , 

Già  con  languido  mito  •• 

Fur  apre  gliocchi^  e uede 
Il  bel  raggio  del  giorno  ’.V 

Ripiglia  Donna  le  perdute ‘ 

ch'il  defilo  f ma  , • ' iHV'-  Ai 

Ale  miferletue  i , . . . . 

Set  peruenuta  • Qjtejto  , . 

E dì fcfo  altero . 

Fu  ancora  il  giorno  a Troia 
Tur  fefio  parimente . 

Ago  Honoriamo gltaltari . 

Caf.  Cade  mio  padre  innan^ 

A glialtari,  AG.  preghiamo. 

Hoi  parimente  Gioue  • 

Caf,  QjmI  dici  i VHercio  Gioue  f 
Ag.  Venji  tu  di  uedere  , 

Ilion  forfè  ancora  ? 

Caf.  E Vriamo  infìememènte  » 

Ag.  QjttnonèTroia.  cAs.  lù  fimo, 

che  doue  Helenafa , ’ • V, 

^ V. 
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jt'GAME-rpiOTiE. 
Varimente  fia  T roia . 

^g,  2^»  temer  di  jeruire 
A.  jlgnora  ueruna . 

Cafm  qui  libertà  mi  ueggo  atafnti 

,Ag.  yim  adunque  jicura  . 

Caf»  Me  ^uo  render  jtcura 

Solamente  la  morte , ' . 

Mg»  Ver  te  non  e periglio , 

Caf,  Ma  tu  ben  grande  t'hai . 
jfg.  E che  puote  temer  un  uincitore  ? 
C^.  QmUo  , ch\gli  non  teme  • 

Mg,  Tenetela  mi  ferui 

Tinche  V e p:a  dd petto  . . ' 

Lo  Ipirito  e' l furore 
Del  facroefanto  MpolU  ' ^ 

Mccib  ichecib  nonjia 
Cagion  di  qualche  male  •. 

Te  padre  degliDeiy  ' 

che  tùbrii  feri  frali  , 

^ /ì  fj  Scacci  le  nubhi  e reggi 
ji  Et  il  cielo  e la  terra  , 

I Mlquale  i uincitori 

^ Mpportano  le  f>oglie 

/ Deli  trionf  loro  : 

M tWE  te  di  lui  fretta 

•*  Votente  alma  Keina  ; ® 
y/ Mr gotica  Giunone' y 
L Mdorero  fra,  tanto 

rf  /^Scioglierlo  i uoti  mìei 
^ ^ Condoni  Mrabi  , é*nfieme 
Con  uittime  a tmi  MltOfi  » 

C 0 II  0 de' Greci, 

M rgo  nobile  e chiara 
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' AG^METOiOK^-  A ^14/’ 

l^i  chiari  e nobil  cittadini  : e cara  •• 

»/^rgo mai Jèmpre a la  matrigna  iratal  ' 
Laquale  ad  ogni  tempo  ..  l 

T^drijcihuomini egregi^.  ’’  '\' sA  Ai. 
Già  hai  aguagliato  fola  '■»  * ‘ '•>  ^ ' V;  >V.\v  .tV/ 
Il  nu  mer  degli  Dei . 

Ecco  il  tno  grande  Alcide  ' 

Col  me%o  de  le  dodici  fatiche 
Ha  meritatod'efer pojhincielo^ 

A cui  Gioue , rompendo  5'' 

La  legge  del  gran  mondo  ' 

Duplicò  de  la  notte  . 

L*  bore  fugaci  : ^ ad  Apollo  impofi  , ■ ‘ 
che  piu  tardo  col  carro  ■ a»  nO 

Jojje  a girar  la  terrai 
Età  te  ancora  Luna 
A tardar  il  tuo  corfo , 

Onde  ritirò  il  piede 
La  Stella  , che  col  giro 
Suol  mutar nome^^  hèbbé  marauigtiaa 
che  fuor  di  tempo  detta 
Hef^ero  fojfe  , e Calma  Aurora  mojjè 
Latejlaagli  fuoiufati 
Corfi  ,e  a dietro  tornando 
Sipojè  tra  le  braccia 
Del  fio  uecchio  marito  • 

Sentì  Certo  e Cocca fo 
D' Alcide  il  nafcimento  • 

A quel  feroce  e inuitto 
7(on  baflaua  una  notte  < - 

Ver produrloala luce  de  uiuentt  .*  -**' v: 

Ecco , ché*l  cielo , che  mai  ìèmpregiti  ■ 

Ver  te  jòlo  fermofi  , .>.-x 

Sojienerlo  dapoi  • ‘ 
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Sentì  le  braccia  tue 
Strette  nelfierocoUoi 
Il  fulmìneo  Leone  , 

£ la  Vdrrhajia  Cerua 
SentiUe  il  di  fruitore 
De  l'jfrcadio  terreno  f 
£ gemè  il  fòrte  T oro 
Lafciando  horrido  i campi 
Dittei . Domò  il  Dragone 
Fecondo  di  fua  morte  ^ 

£ uietò , che  nafcefe 
"Piu  il  collo , che  periua  • 

£ i triformi  fratelli 

Con  la  nodofa  ma%7^  ^ 

Fraccafh  tutti  ; e guido  a V Oriente 
Il  gregge  HefperiojC  l'honorata  foglia*. 
Caccio  di  Thracia  il  gregge  j 
llqual  ne  Vherba  del  lucido  fiume 
Strimonio  ^onele  riue 
D’ Hebro  giamai  non  fajcolòil  tiranno- 
EH  [àngue  da  mefchini 
Albergatori  fparjò'  T t ìì  ; « • 

y endicandofe  cibo 
A caualli  di  quello  y 
che  lo  fpargeua  , e tinfe 
yltimo  empie  bocche  • 
f^ide  Hippolita  fiera 
Il  petto  difarmarfi  > 

£ rabir  le  faette . 

U fiinf alide  ancora  y. 

T rajfitta  ne  le  ntfbi 
Dal  co  fluì  fèrro  , cadde)- 
£ l' arbore  feconda 
De*  ricchi  pomi  d*oro  > 
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jtGAMET!{;ìip.T:{Jg, 
aue-:^^  a temete 
Mano  alcuna  mortale  > 

Teme  la  fua  , rami  , , • •» 

jll'KO  f tu  litui  al  cielo  m ■ ' 

y dì  il  fuon  de  la  fiamma:  " » . 

Il  Dragon  uelenojò  > 

Jlquale  non  folca  mai  prender  fanno- y 
Lafciando  tutta  il  bofca 
fAlcideuoto  del  lucente  e hello 
Metallo  ) ond^'egli  hauea  piene  le  mani- 
T ratto  il  can  de  I Inferno 
.Al  chiaro  ciel  di  fhpra 
Con  tre  catene  amnto  y 
Si  tacque  y ne  latro  da  bocca  alcuna. 

Il  bel  color  temendo 
Ve  la  luce  a lui  ignota  •.  ' ‘ 

Sotto  la  guida  tua 
Tremo  tutta  la  cafa 
Vi  Dardano  mendace 
E fentì  gli  archi  fieri  y 
che  doueua  temere  un'altra  uolta  ^ 

Sotto  la  guida  tua 
Cadde  l'afflitta.Troia.  , 

In  tanti  giorni  y in  quanti  ^ 

Anni  pojcia  ella  cadde  • 

Il  fine  del  quarto  Atto^ 


ATTO  QJ^ITSCTCL 
Calandra... 
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V i dentro  hor  fi  commtìt^ 
Fn'opra  tale  e tanta  x 
che  con  ogni  ragious: 
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Vuote ciggua.glia.rfi a quelle f 
Cbefur  fatte  nel  corjò  de  dieci  anni  ì ’ 

Oime  che  co  fa  è quejia  ? 

^nimo  mio  riforgi  3 e' l ^te%^  prendi 
Del  tuo  caldo  furore . 

7{pigiauinte  Troiane  , ' .i.;.'  * 

Horfìamo  uincitrici  . • 

Bene  Jìa  ; tu  rifurgiTroia  in  piedi  ^ ^ 

£ giacendo  hai  tirato  . . ; • 7,*^ 

Teco  in  fiera  tuina.  • ' v ' ' • • " ^ 

HoraUcittàd'Argo,  ‘ 

£ Micene  ugualmente . 

7Ìon  cefi  chiaro  mai 
Il  mio  furor  mi  fece 
Veder  con  gliocchi propri 
Cofa  uerace . Io  ueggio  , 

£ mi  trouo  prefente  , 

£ Valle^e^^godo* 

7{pn  è imago  fallacei 
ch'inganni  la  mia  tùfia . 

10  ueggio  certo  y io  ueggio , 

Dentro  il  Beai  palagio 
Vr eparato  e un  folenne  alto  cornuto  > 

Chor  fi  celebra  : tale  y ' 

Quali  già  a Troia  furo 
Et  a Troiani  l' ultime  uiuandel  ' » 

11  letto  e tutto  adorno  ’ • . 

De  la  porpora  ^ ojhro  3 ^ ^ * ■* 

Chegta  in  Ilio  fplendeua  • ^ * 

E ne  le  coppe  d'oro  0 

De  l'honorato  uecchio  •>  t t * 

Mffaracoripongono  il  perfetto  ^ 

£ generojh  uìno , - ^ ^ 

E'I grande  .Agamennone  J'  - 
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Sopra  a fregikto  panno 
E le  jpogUe  fttperbein  dojfo  hatéendo 
J)i,T?riamo  j giace  al  bel  conuito  altero, 
jilhor  la  cara  moglie  ; ^ . 

Gli  dice  i che  la  uejìa  > ' 

Ve  nimici  fi  cani  : ^ 

E con  le  ifiefie  mani , - . 

Come  pift  fide  di  ciafcun  3 fi  pone 
v/f  far  cotale  ufficio , 

10  mi  jfiauento  a dirlo . 

,^dunc]ue  uno  sbandito 
Et  adtdteroinfieme  > ■ 

^Amao^o^à  il  gran  Rege  ? 

Mafim  uenuti  ifatit  , ■ ' 

yedran  gliultimi  cibi 

11  jangue  dèi  Signore , ^ 

E quefio  Jangue  ancora 

Si  mejcerà  col  mno . s 

ta  perfida  trarrallo  . • - ; ^ , 

Intal  modo  legato  ''  ' ' ' ■ ■' 

fierijfima  morte , , 

La  uejìa  , ond'e  coperto  3 

7{ega  tufcita  ad  ambe  due  le  mani  ; 

Ecolfuoinuogliocopre 

La  tefia  del  mejchino  • • 

Intanto  il  uile  3 effeminato  > e molle 

Adultero  apre  U fianco 

Al  quafi  cieco  Rege  • ■ 

Con  manlaffa  e tremante: 

"ile  tutto  ajconde  il  fèrro  > \t' 

Ma  nel  me':(p  de  l'opra 
Sbigottito  fi  ferma  • 

Et  egli  a guifa  d'Apro  , 

Uijfido  in  me%p  a le  profonde  feluty 
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che  Scnchejta,  ne  l' alte  reti  auinto^f. 
Tenta  pur  d'uscir  fuori: 

JE  , quanto  piu  Jt  fcuotoy 

Viu  ut  fi  jtringe , e perde  il  tempo  in 

Vefiaua  ibrigarfi 

'Dagl'inuolgi , che  tutto  lo  copriua  i 
£ cofi  auiluppato 
Cercaua  il  fuo  nimico  ^ ! 

Clitemnefira  alhor  piena: 

Vi  furor  , d'una  Aceto. 

Arma  la  fiera  mano  ^ 

£ come  il  facerdote  > pria  congUòccIìi' 
Va  difegnando  feco 
T^aiy::^  aglialtari , doue' 

Fera  del  T oro  il  collo  , 

"Prima  che' i faro  a la  percofia  fitoni:: 

Cofi  di  qua  di  là  libra  la  mona 

L'empia  : ma  già  fornita 

Pende  la  tefiafefja 

In  due  parti  : e di  quindi 

£fce  il  uermiglio  fangue  , 

V'indi  la  bocca  ancor  morendo  freme 
fi  partono  ancora 
che  colui  affale  if  corpo 
Morto  3 e'I  lacera  tutto  ; 

£t  ella  ancor  ferendolo  l'aità . 

E rimo  e l'altra  corrijfondé  infiemé: 
Vi  jcclerità  a fuoi . 
che  quefU  e di  Thieflo; 

"Hato  : quella  forella  ^ . 

£ d*Helena  impudica  ; 

Ecco  3 che  Febo  refia  ' . ' \ 

Sofpefo  3 ejfendo  il  giornm 
Gsa  dileguata  3 s' egli 


jiGAME^nO^E.  \ 
Debba  correr  pel  ciel  l'hjàtet  ttia  j 
0 quella  di  Thfejie  i ■ ■ ' 
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D ehfUggio  Jòl  uendetta 
De  la  morte  del  nojhr» 

Mifero  padre  ifrggi 
Le  Jcelerate  mani 
De'  nofiri  ahi  nimici  • 

La  nojhra  cafa  e in  tutto 
Diflrutta  e rumata  , 

£7  fin  de*  nofiri  Regni . ‘ 

chi  quel , che  con  tal  fretta  ' ' 

^(e  uiene  hor  fhpra  del  uolante  carro» 
Fratei  con  quefia  gonna 
l^fcondero  il  tuo  affetto 
Animo  fiocco  mioych'e  quel^thefuggif 
Tu  fuggi  gli  firanieri^ 

E da  temer  la  cafa  • 

Po»  giu  Orefte  la  tema- 
Jo  ueggio  il  fido  aiuto 
De*  nofiri  cari  amici* 
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Strofilo  , Elettra . 
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J 0 Strofilo  lafciata  t * ' ■ *•  ' v ' ^ 

Focide  3 e ritornando  ^ 

lUufire  de  la  palma  - sì^-  ' . . « - 

Acqui  fiata  in  Elea^ 
flut  fon  uenuto  lieto: 

E la  cagion  de  la  uenuta  mktt  - * ’ • • V 

E per  dimojìrar  fegno 
Di  quell' alta  allegre’^  > - 
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che  tutto  il  fetta  ingombra. 
tA  l'alto  amico  mio  ; per  le  cui  mani  ' • "' 

\Al  fin  dopo  diecianni 
Troia  è caduta  e Jpenta . - ; 3^ 

Ma  chi  è cofiei , che  riga 
Di  lagrime  l'afflitto 

Volto  f e mefla  fi  duole  ,€  far  j che  tema  f 
Io  la  conofco  : e figlia 
Del  grande  Agamennone» 

Elettra  qual  cagione 
e)  di  lagrime  e pianto 
A cofi  lieto  tempo  f 
Laffa  che'l  padre  mio 
Sen  giace  morto  , occifò 
Da  la  mia  cruda  madre  ; 

Laqual  cerca  il  figliuolo  \ 

Ter  farlo fimilmente 
Compagno  ne  la  morte 
-A  l'infelice  padre  9 • 

Egiflo  tiene  il  liegno  v 

Acquiflato  per  uia 
Di  (celerà to  amore  » 

S tr»  0 felicità  humana , 

che  mai  non  duri  molto . 

E/,  eh  ti  prego  Signore 

Ter  la  memoria  del  mio  caro  padre 
Ter  li  famofi  Scettri  , 

E per  gl'incerti  Dei  , 
che  uogli  quefio  Orefle  ■-  • 

Kiceuer  uolentieri 
Trefjo  di  te  y e tenerlo 
’HfJcoflo  infino  a tanto^ 

Che  piaccia  al  padre  Gioue  • 

Str.  Eencbe  il  fiero  accidente 
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AGAME^inp?iE. 
T^Agamennon  dimojìri  , 

, Quanto  fia  da  temere  , 

Io  riceuo  t’impreja  , 

E te  piccid  fanciullo  ' ' \ 

Con  ogni  diligenza 

Cuftodiro  ,fi  i che  farai  Jtcttro  * 

Le  feconde  fortune 
Bjcercano  gliamici  , 

E ne  le  auerfe  fi  conofcon  3 imitali 
Siatto , ofèdéii  0 rei, 

Trendi  fattciul  qriefia  corona  in  fronte^ 
eh' io  guadagnai  nel  giuoco  y 
E tieni  inficine  ne  la  manca  mano 
La  uincitrice fronde  f 
E finalmente  quefia 
"Palma  acquifiatainVifk  , ^ 

7^  certami  y eh' io  feci  y ' ' 

E tifacela  ornamento 
E ti  porga  felice  augurio  t buono  : 

E tu  gli  fia  compagno 
Pilade  y e con  Vefempio 
Vi  tuo  padrea  fèrhar*  ^ 
Impara  intera  fede  y 
E meco  gouernando 
Le  briglie  de*  cauAli  y 
Voi  canalli  ueloci 

Hora  col  teHimon  di  Grecia  y e Ueui 

Ft^gitequefH  luoghi 

Itfèdeli  e crudeli . ^ 

El»  Egli  s'è  dipartito  y ' • _ ' . 

E con  rapido  corfo  ' 

Dileguato  da  gliocchi  . ' " 

Miei  y con  fi  fatto  corfo 
E portato  il  fùo  carro . 
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Uora  Jicura  pojjo  ^ * 

AJpettar  miei  nimicis 
Et  opporrò  la  tejìx 

Volentieri  a la  jj>adaea  la,  percojjk  » 
Ecco  qui  la  crudele 
E fanguinofa  Donna 
Vincitrice  del  fuo  fignor  e JpoJh  • 

E porta  nela  uefla 

Segno  de  V empia:  morte  y 

ch'ella  gli  die  con  le  fue  man  crudeli  , 

Lequali  ancor  bagnate 

Sono  del  frejcojangue  : 

E dimojlra  nel  uolto  ’■  , 

La  fua  fceleritate  . . w,.  •. 

Anderò  a quejli  altari  ; .»•  , 

Sij  contenta  Cajfandra  ^ 

Ch*ancor  io  m'accompagni  ^ 

A le  tue  facre  bende  ; 

Temendo  fine' a cpteìlo  , 

Clì'ancor  tu  temi  uguale  l 

Clitemnefìra  , Elettra  , Egijlo  * 
Cajfindra  • 

E mpia  audace  figlia 

Di  padre  a noi  nimico  y 
Come  3 offendo  tu  uerginee  don%eUor 
Sei  uenuta  trapubliate  compagne  $ 
chi  crederà  y che  fia 
Vergine  ? E L».  La  tua  figlia  . 

CL  Douerefii  portarti 

Viepiù  modefiamente  con  tua  madre 
EU  Ter  la  buona  dottrina  y 

che  m'ha  injègnato  y e infogna  •. 


T t*  di  jltperhia  pieiut 

jinimoft  ragioni  ' ' v 

Con  orgoglio  ftirlle  : i’ 

Ma  ben  t'infignerò  con  tuo  gran  male  \' 

M portarti  dafemina  modefia  « • ’ ; ' ^ 

£/•  Sefc-'feio  non  m'inganno  Vi  . .1 

^ U ''emine  ancor  conuiene  il  fitto  * ' '■*  - 

CL  E tip  enfi  ignorante 

V'ejjère  eguale  a noi  f - : . l'j ‘V  - 'Z 

£/.  ^ uoi  ? e chi  è cotefUo  V t tv.  \ K 

Altro  Agamennon  uofirof  • > : tr*-.  t > 

Cl,  Sappi  y che  di  c^tà  innanzi  ’ ' - 

Io  farò,  che  punita  j w 

Sia  una  donr^ella  di  parole  tali  ; 

E ben  comprenderai , eh' io  fin  E,eina , ’ . 

El,  Tunon  yComeEeina,  . 

Madiuedouaa  guifit  ' '' 

Tarai  quel,  che  farai , : . . T v - - ^ 

Voìyche'l  marito  tuo  dtuiid  h fiiòlto,  • 

Cl.  T>trnmi,doue  e mio  figlio,  e tuo  fratello»  ' 

El.  I^i  Micene  è partito  » . * 

Cl.  Dico , che  mi  ritorni  mfo  figliuolo,  " 

El.  E turni  tornali  padre , 

Cl,  Oh' egli  fi  nafionde  i 

El,  Dentro  a ficuroluoco  ; > ‘ 

Oue  pien  di  quiete  t . , . ' ^ 

Hon  teme  i nuoui  Eegni  i . « • ' 

cl»  Sappi  echeggi  morrai i ' v.  *»  ' ♦ X 

Jlche fiagiufióajjài  / W' 

A la  madre , ma  poco  ad  una  irata*  ' ‘ a )\ 

El,  "Pur  ,cheiomenuadaamorte  v > 

Ter  cotefia  tua  mano , . •'  ò 

M i parto  da  giialtari  t 
0 che  tu  uoglix porre  . . ^ 


. jiGAME-ìmp-HE. 

Il  ferro  in  qnefia  gola  y . ' }! 

Ecco  che  uolentieri 

"Porgo  la  gola  : o fe  j^wr  come  f*oh  ^ 

De  le  pecore  farfi  y ; 

Vuoi  recidermi  H collo  X ' '•  ^ 

Ecco,  che quefto  collo  /..l 

^j^etta  la  ferita* 

E fornitala  fiera  tinv?  ’!/>,■?'. ?(*  .l”) 

Sceleragginettta  » ' ^ . ♦'r  h'tl  ^ 

tdfciugati  le  matn  o ; ' > - ' ' , • 

^ncor  tinte  e bagnate  \ <r  'v.  ‘ \ ' VV«  ! 

Del  fangue  del  marito  , 

CL  Tu  confiate  egualmente  i 

Del  periglio  e del  Regno  ; v 'I 

Ti  godi  Egifio  le  finti,  chemia  figlia  r 
Vituperala  madre,  , . * ■«'T  ,\Z.  i 

E nafcondeil  figliuolo  • . v : v ; - vib'ir 

Eg.  Pur  io  fa  fanciulla  S 

Mordi  lalingua  e affiena  p ? | 

E lafcia  le  parole  l«(V. 

Indegne  de  la  madre  • :v  ^ 

Cl,  jinco  uàrrai  ammonirmi y ‘ ^ ^*  Cf  . 

Artefice  e maefiro  . \ ’ ni  ; ?l  ./  : 

Di  fi  nefando  fatto , ^ ■ A V.  /V  , ; ^ 

"JSlato  di  fieleraggine  I fi  come  s.  .t:  • '\  „ 

Stuello  , che  figlio  fii  de  la  forella  y ^ i.r  ^ jaO- 

E nipote  del  padre . . .Ai  iv.  a J/ì’ 

Cl.  Tu  ceffi  Egifio  a dipartir  il  capo  \S‘  - 
Empio  col  ferro  a quefia  federata  ( * • A.  /X 

Ritorni  eUa  il  fratello  i 
Ouer  t anima  tofio  • 

0 pofia  in  cieco  carcere,  eìrinfieme  ' 

Tormentata  con  ogni  affro  flagello 
Eornifcaglianni  fuoi  mi fir amente . - wAiO 

i 
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Torji , che  alhora  afflitta 
Forra  reflitttir  quel  ^ eh" ella  occulUg  ’ - 
Vouera  , e ignuda  , c inferma  ^ 

E uedotta  anco  prima  y 

che  maritata , <e  futfty  e prim 

Vi  mai  ttedir  la  luce  y 

Tanto,  che  tardi conangofeia  e doglia 

finirà  la  fua  ulta , 

. Concedimi  la  morte  » ■■  j . • - 

Se  tuia  ricufaffì  , v f'  ’ 

La  ti  darci . ma  ro-s^  ■ t ;*  - 
E quel  T iranno  , ilquale  - .*  v • ' 

Con  morte  altrui  punì fce.  * 

• Adunque  è alcuna  cofà  - . 

Oltre  la  morte?  CU  Efftla  uita,  quando 
Tu  desij  di  morire  . 

Voi  ferui  fu  prendete 
Quefio  indomito  Moflro  , , 

£ portatelo  fuori  . . ^ 

Ve  la  nofhra  cittade  , • ) • • 

Et  in  qualche cauerna  , ' 

Rinchiudetela  dentro  ' C ■ 

T^e  le  piu  efìreme parti  - ^ . 

Di  quefìo  Regno  ; doue  ' , ■ ' 

7^n  uegga  huomo  ne  luce  , • 

Accioche  la  prigione 
Quefìa  uergine  domi  , 

Voi  che  ncn  può  l'audacé  ‘ . ■* 
Animo  fuo  domare 
E minaccia  e ragione 
Vaghi  le  pene  col  fuo  fi'ejiocap»  - 

Quefìacaptiua  moglie 
Concorrente  del  mio 
Reai  letto  .fu  tofo  ' 
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Caf»  2ion  accade  , che  uoi 
Mi  firafciniate  : eh* io 
y'andero  innann^i lieta  , 

V'efferla  primaapartar  lanoutUa 
ji  miei  Troiani  giufò 


' jìxìame’ì^otìe: 

Strajcinatela  fen%a  hauer  pietate y 
Accio  y chefegui  il  tolto  a me  conforti  • 


T^el  baratro  infernale  , ‘ ' 

Come  l'armata  Greca  . • - j 

£ perita  nel  mare  ; ■ ' . . 

E che  Micene  e prefa  • 

£ che  colui  y che  fue  '•'X 

Capitano  e rettor  di  mille  Duci  i , , ■ ■:>  y 

Ver  hauer  ugual  fati  ...  . 

A mali  de' Troiani  y ■ • i- 

Ha  lajciato  la  ulta  ' 

Con  fiera  morte  y opprefio  \ 

Dal  dono , da  gli  Jtupri  , e da^P inganni  v 
De  la  infida  conforte  . . . 

Tioi  punto  non  tardiamo  : ^ ^ / . 

Rapiteci  : che  certo  - 

Io  ue  ne  rendo gratie  ^ \v- 


LeruinediTroia»  , a „ . /2 

Cl.  Tu  morrai furioft;  . ; . ..K, 

Cuf  Ben  uerrà  ancora  a uoi  • i ' 

Varimente  il  furore  • 

. ’ . ■ i’-  , 

llfinedella  Oitaua  Tragedia  'i 


di  Agamennone , 
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ARGOMENTO 


DE  LLA  NONA 

TRAGEDIA  INTI- 


TOLATA OTTAVI  At 


Ivo  Claudio  Cela- 
re 5 figliuolo  del  fratel- 
lo di  Tiberio  Drufb  , 
Zio  di  Caligula , dopo 
hauer  fatto  diuortio  co 
Emilia  Lepida,  prone- 
pote  di  Augufto , e Pia 
tra  Herculanilla , e con.Elia  Petina,prele 
pei*  moglie  Valeria  Mefialina , figliuola 
di  Barbato  Meflala  fuo  cugino  ; di  cui  ri- 
ceuè  Ottauia , e Germanico  : ilquale  di- 
ci pofè  il  cognome  di  Britanico.  Pofcia 
auendo  trouato , che  ella  , come  dice 
Suetonio , oltre  alle  altre  fue  fceleraggi- 
ni , e uergognofè  opere , s’era  anco  mari- 
tata in  Gaio  Silio,  confègnata  la  dote  Tua 
fra  gli  arufpicijle  diede  il  gaftigo,  che  pa- 
feua  . Dipoiprefeper  moglie  Agrippina 


£gliuola  del  fratello  contra  quello , che 

f)ermetteuano  le  leggi  (percioche  non  era 
ecino  di  far  maritaggi  fra  i Zii , e le  fi- 
gliuole de’  fratelli,  e fposò  Ottauia  a Sii 
Jano . llquale  poco  dipoi  amazzato , la 
diede  per  moglie  a Nerone  fuo  fìgliaftro  , 
ilquale  haueua  per  figliuolo  adottato  , 
confortandolo  a ciò  Vicellio  e Pollione . 
Ma  poi  Nerone  uenendogli  a noia  il  pra- 
ticar fèco  5 riprendolo  gliamici , rifpofè  , 
che  ballar  le  doueua  lo  nauer  titolo  & or 
namento  di  moglie . Et  hauendo  piu  uol 
te  propollo  di  llrangolarla , la  rÌfiutò,co- 
me  fferile . Ma  ellèndo  di  quello  riprelb 
dal  popolo  5 ne  ritenendoli  di  morderlo  , 
etiandio  laconfinò  in  Campania , pollale 
. per  guardia  un  buon  numero  di  foldati . 

, Ma  facedoli  per  la  città  dalla  moltitudine 
di  Ipefsi  rammarichi,  iquali  perueniuano 
alle  orecchie  di  Nerone , fu  di  nouo  confi 
nata  nell’ I lòia  Pandatharia, laquale  è nel 
mar  Tirrheno,  onero  nel  Peno  di  Pozzuo 
lo.  E,  come  dice  Tacito , non  fu  mai  don 
na  alcuna , che  piu  mouefl'e  a pietà  glioc- 
chidi  coloro,  che  la  mirauano.  luiapo 
chi  giorni , accufata  falfamente  di  adul- 
terio , fu  condannata  alla  morte , efl'endo 
conuinta  dal  teftimonio  di  Aniceto  Può 
pedagogo , ilquale , negando  cialcun’al- 
tro  , confePsò  di  eflere  fiato  egli  l’adul- 
tero . La  infelice  Ottauia  molto  ben  le- 
gata , le  furono  aperte  tutte  le  uene  : 3c 
uPcendo  il  (àngue  tardo  per  la  paura  della 
miPera , fu  ucciPa  con  l’acqua  d’un  feruen 

te  bagno. 


0 ^ - f 


te  bagno..  Ma  coti  non  piu  felice  fortuna 
«Iòdici  giórni  dopo,  che  egli  rifiutò  Ottani 
uia , prefe  Poppea  per  moglie,  hàuéndola 
poi  il  crudelilsimo  Iraperadore  occifa  co 
un  calcio  : ilquale  fu  da  Gaio  Plinio  chia 
'mato  feconda  face  de’  mortali  ; ilquale  aà 
co,fe  Ce(àr.e  Dittatore  haueflè  potuto 
preuedere,  che  folle  fucceduto  a lui  a bia 
limo  della  fua  famiglia,  & a ruina  delr 
l’imperio, ouero  fi  farebbe  ritenuto  da 
quella  Signoria,  fempre  difiderata  da  lui^ 
ouero  nò  haiirebbe  adottato  alcuno, acciò  ' 
che  ella  non  fblfe  a tal  Moflro  peruenuta. 
Nel  primo  Atto  Ottauia  fi  duole  di  efiet 
conaannata  ad  efilio  ingiuftamente.  Nel 
fecondo  Seneca,  che  era  fiato  nel  numero 
de’  Senatori, e Maefiro  di  Nerone,è  confi 
nato  per  Ibfpetto  nell’Ilbla  di  Cimo.  Nel 
terzo  Agrippina  madre  di  Nerone,  ufeita 
dell’Inferno  piagendo  indouina,che’l  ma 
ritaggio  di  Poppea*  farebbe  infelice.  Nel 
quarto  contienfi  la  tema  di  Poppea:  laqua 
le  dimandata  dalla  nudricela  cagione  del 
Tuo  dolore  : & ella  rifponde , che  era  ri- 
mafa  fpauentata  dalla  imagine  di  Agrippi 
na  Tua  fuocera , che  le  era  apparuta  dor- 
mendo : e mentre  fi  trouaua  nelle  braccia 
di  Nerone , haueua  ueduto  le  donne  Ro- 
mane , che  piangeuano.  Nel  quinto  Ne- 
rone udito  ilNuntio  impone  a Tuoi  pre- 
fetti , che  facefièro  morir  tutti  i cittadini 
che  fi  erano  apparecchiati  dimuouer  tu- 
midioefedttione.  * 
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VKAI*TR0  'ARGOMENTO 

: .p’i  V'.  fB.lR'E  V 'E*' 

]?.ASS  Ai  chiaro,  che:di.Ottaim,laQualehA 
dato  il  titolo  a quefta<Trageclia fu  padre 
Claudio  lmperadore,c  madre  Meflalinaj 
figliuola  di  Barbato  MeHala  ,'cugino  del-^ 
l’ifteflb  Claudio.  Quella  Ottauia  fu  pri 
ma  maritata  a Sillano . Ilquale  rifiutato 
& uccifb , fu  da  capo  data  per  moglie  dal 
padre  a Nerone  Tuo  fio liailro:  ilquale  aua 
ti  haueua  adottato  p ngliuolo.Ma  a Nero 
ne  uenuta  poi  a noia  la  -pratica  di  coileì  j 
ciò  molto  difpiacédo  al  popolo  Romano  j 
la  ri  fiutò, come  fterile:  pofeia  anco  la  fece 
uccidere /affermando  Aniceto  pedagogo 
di  hauere  ufato  con  effo  lei,  il  cui  adulte- 
rio falfaméte  Nerone  le  haueua  oppofto. 
Hora  adunque  Ottauia  fi  rammarica  del 
la  Tua  mirerifsima  fortuna,  e parimente 
della  morte  del  padre,  ilquale  dal  figliuo- 
lo era  ftato  leuato  di  ulta  col  ueleno.  Ol- 
tre a ciò  lì  duole  Seneca  Maeftro  dì  Nero 
ne  de’  coftuml  e della  calamità  del  fuo  te 
po.  Finalmente  di  ordine  di  Nerone  là  in 
felice  Ottauia , concedendolo  il  popolo^ 

' Romano , che  buona  pezza  lo  haueua  nc 
gato , è condotta  alla  morte  • ^ 

PEI^ONE,  CHE  PARLANO 
nella  tragedia. 

OTT  AVIA.  A GRIPPINA. 
NVDRICE.  POPPEA»- 
CORO  de’  Rom.  NERONE.  . 
SENECA.  PREF.ET.XO...^ 
NVNTIO. 
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OXT  AV  lA  * 
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1 A U uermglUAuforA 
Kjf^lendeado  nel  cielo 
Fa  d' intorno  fuggir  le 
ghe  Jielle  • 

Surge  co'  bei  crin  d'oro 
Il  Sol  fuori  de  Vonde  ^ ^ 

E rende  il  mondo  chiara  « 


Tu  mi  fera  y che  tanti 
Anni  carica  fei  di  grani  mali  > 

T orna  a ricominciare 
G li  ufati  tuoi  lamenti  : ' . 

£ tùnci  ne'  tuoi  lai 

CU  Alcioni  del  mare  y ’ ' 

E uinciiuagììi  augelli  ^ \ 
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t or  r AVI  A, 

VtVandiomctTCtftffi 
Tm  fortuna  è fiumane  i ^ ^ ’ 

O cara  madre  , jèmpre  - • 

Degna  del  pianto  mio  y 
E primiera  cagione 
De'  miei  cotanti  mali  > 

AfcoUai  trijhlai  ‘ ’ 

De  la  tua  figlia  afflitta 
Se  dopo  morte  refia  ■ ■ 

Alcun  fenfo  ne  l'ombitm  < 

yolefie  Dio  j che  doto  ^ 

HaueJJè  prima  rotto 
Loflamedimia  uita»  ^ 
cime  con  quanta  doglia  . ; ' r 

y idi  le  tue  ferite  ; 

E'I  uifo^arfo  cime  diforfo^ • 

0 luce  a me  mai  fempre  atra  e funefia 
Da  indi  in  qua  mi  fofii 

yia  piu  in  odioy  che  tenebre  » Li  fieri 
Ve  la  crudel  matrigna 
Comandamenti  y e t'animo  nimico  ^ 
Et  il  feroce  ometto 
Mabbiamo  Jofienuto,  • 

Ella  y ella  fu  lajfa 
L'empia  ptria  infernale  ^ 

Che  porto  a le  mie  no%^ 

1 fuochi  Stigi  ; e te  leuòdiuta 
Miferabil  mio  padre  ; 

Cui  poco  dianoia  mondo 
Era  foggetto  infino 
Oltre  l'Oceano  mare.  -- 
E cui  dieder  le Jpalle 
Jfier  Sritani  yauanti  ■. 

A no firi  Duci  ignoti  ^ •"  ^ * v -’ 


orr^r/«jr.:*<  ' s oary 

iJberi e fèn^^ freno  , : ■.  i... . , - \ 

"Padre  diletto  (al» padre ) < «»  i % 

Tu ^aci morto yOppreJJq  .. . i t-',  .yZ 

Da Cinfidie crudeli  o.V  - r^ 

De  la  crudel conjòrte  : . * ì ùì^^,  ? ua'i* 
£ /<t  tua  cafa ferue  ì...^ 

Con  la  tfua prole  infiéme  . 

un*empÌQ  Tiratmttf  i » j-'Ìj •/ 

T^drice . < ‘ > t 

i '.  • jV* 

C •/«» , che  ammira  i Re^  . ^»  v ,. 

jfbbagliettoa  la^ifme'  • <>  yU.-;»;\vv  ì\  j.'WV 
Fifa  da.un faljo  lume,  ’ -i  ';,c«c^  veu nj;; 

E da  un  benfuggitiuo  > » t”.-'  ì"**  • '' 

De  la  injiabil  fortuna  y . • • • *-  , ‘.vX 

Hor«  uegga  in  un  filo 
Impeto  de  la  cieca  . . - ,,  <.  ■ 

Abbattuta  la  cafa , e tolta  fiirp% 

DiClaudiot  che  pur  dian%^  '.  i . v’.  ^uiO 
Era  tanto  potente . 

Al  cui  Imperio  futi  mondo  fittopòfie{.  * " 

E t Oceano  gran  tempo'  - \ 

Lilfero  y diuentò  firuoefiggettof  , ìv.ì 
E fuo  mal  grado  ricette  diluì  . < -v  i • 't 

La  Imperiale  amuta , ‘ / ?'•>  . 

Ecco  colui  y cheprima  < . • . 

Lebocche  delaTana algiogopofi>  r ? •.  . -iX 
Vigneto  mar  coprì  di  tantile^,  ^ hh{ù>V.v,  ì’> 
Efìt  tra  genti  Barbare fièuro  > . . %\  4v<^'ì 

Ecrudi  mari  y per  fieleritate  'i  ; J x'<.Xs4»|\l. 
DelamogliemeJ^inòufà  di  mtd  i\kT 
Il  cui  fratello  ancora  . . - vVo'\  tOL 

Di uelen giace tfiintQÒ  >.tiv c.  x.\€ 

^^>0  " ri 


\110TTAF1A2 


Ln  Jòrella  tnfelict , 

E infieme  moglie  gène  p 


2{e  cofhrettcL  da,  Vira  p ; • * 

P*/  {ito  crttdel  marito  ; > • ,■  >;  ' . . .3^ 

T sto  ricoprirei  pianti,  : ' ■ . ^ 

Laqual  {tuttamente  * 

Sempre  lo  {ugge  ^ t di  par' odio  ardente  . i 
Sempre  Vabborre  yhauenda  . 
ygttaVodio  al  Jùo  fpofo  • 

Io  i che  fedel  le  fino  , , v . . *>  Z 

Vo  confilando  V animo  dolente  p 

Con  materna  pittate , ‘ a 

Ma  ilgentrofi ardor  deU  fita  mente  . 

Regger  non  pito/py  e uapredendo  foTT^e 

Da  propri  mali . 0 quante 

lotemo  iche  nonfigua^ 

Quache  gramfi  male  I i 
Jlcheloc^  Dio,  ■ 


Rinouar  i tuoi  pianti , ■ - 

A te  lecito  fu  mifira  un.temfe  . ^ vi 

"Pianger  Coccifi  padre  , iù  - 0 

EuendicarUfìta  ‘ ! " - 'r.^X  _\ 

Crudelijjima  ptortt  : i-  :dhwi»’  v * 'i 
Con  le  man  del  firateUo,  ' ; u»  - 

Ilqual  la  tua  pittate  ’ 1 

Tolfial  nimico^  e ricoperfi  poi 
La  fede  deVamico»  u 

Ma  io  temo  mefibina  • . . . ; i . . ù , , \<1 
l 'i: 


:\ 


Ottauia  p 7{jtdrice  Z. 


0 fnla  crudet fortuna  ; 
Cb*ogni  mijèria  auan^ii 
A me  conuiene  Elettra 
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D#  pianger  Vinf elici 
IHiei  cari  genitori  ' , - 

Tolti  da  cruda  morte  ^ 

£ di  pianger  ancora  , 

La  morte  del  fratelin  $ 

In  cui  ripe  ffa  tutta 
Era  la  mia  j^eran%a  .< 

£ di  tanti  miei  mali 
Breue  conforto  , hòfa 
Séruata  d pianti  miei 
Eifftango  ne*  lamenti  y/j  ^ 

Ombra  d*un  ^jaro  nome  ^ r.-r  j.«u  V>  ^ mv.  V:^ 

Ma  ecco  , che  ferijet  : ; j ss-' 

Le  mie  orecchie  la  uoct  \ c 
DelaT^dricemia  4 > 

TuT(udricericeui  s.‘  r , « , I ^ 

Le  mie  lagrime\  poi  f ■!  -Oi;  Ì 

Ch^almio  dolor  jii  tefimonio ftd§Z-  * o.v  a'.4ì0 
T'^ud.  Qjjalfia  quel ff  orno  i-UquaU  . 'v' i >11 

Mifera pofa  tratti  \ A 

Vifi  grauojè  cure  i ' ' ' 

Ot  • Quel, che  mi  manderà  fia  V ombre  Stigi,  ^ > 

7dj*d,Sienquefli  auguri uanimr  . • ii  J** 

Ou  7^ni  tuoi  noti  fOimiei  - ^ li 

Reggonle  cofe  mie^  i /iv 

Ma  la  crudel fortuna  , * ' . ' - 

t(pd,  Gioue  concederà  henignametlU  . > : ^ l 

Miglior  tempi  di  quefH  • 

Tu  fra  tanto  f ingegna  - - ' ■■òA  t 
Con  parole  Joaui- 
Vincer  Panimo  fere 
Del  tuo  crudel  confòrto  • t 
Ou  Io  potrò  uinter  prima^  \*.  »'  l 
t frroct  Leont^  ^ ..  • «'■ 
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EleJ^ietateTigrij  V» 

che' l fiero  cuor  di  queji»  '■A’i^yir: 

Crudele  ajpTo  Tiranno  m.  aW,  }.V  ;T 

Egli  ha  in  odio  coloro  , a n-t  uÀ-:^  • . il 

che  fon  d’iUuJlreJangufp  'f  ' ,X 

Edifpreri^ifuperbi , ./  . , . .v 

E gli  humili  ugualmente. 3 % " - .1 

T{e egli  fiejjo fuote  ‘ -x 

Capirlala  fuaJhrtunMf  . , v^*,v  .vS 
Laejualgli  die  la  fua  ' . ' ^ ti  ..  xs't 

T^anda  madre  e ria  , Vi  r»v.:-;,r.  ;v* 

Col  me%o  d'unagraìt^  ' ' V tV,n'.> 

Seder  aggine  e fiera,  ,.1'. 

Quantunque  quejìo  ingrata  \ ' ' A . 

A.  ttergogna  fi  rechi  « ‘ ' 'i 

Il  dono  de  la  cruda  A V . 

Sua  genitrice  y ^hauer  .da  co^n  . 

Ottenuto  l' Impero;  . .‘  J 

Bench'ella  in  guiderdone.  > , i*.  • . .5; 

TilJjahbiahauHto  la  morte  ; • . - 


che  forma  bora  la  menta  . ^ V'- 

Ripiena dt furore;  ^ / ;a>j  -V  .5; 

Et  afrena  pervio  , •.  . ,ìt  ’ 

JU  temerarie  nett  o » ' > ' ~ A V 


Tionfipofon  finir  , fenotf  per  motti  % . 

Ecco  ucefa  e mia  madre  f ^ ...A’.  : 

♦ ^ 


7{ud.  Ritien  l' afre  parole,. 


T(on  dimeno  ella  fempre  ... . I 
Quejìo  titolo  haurà  dopò  là  morte  • 


Ottauia  3 Idudrict  • : 

A ncorchei  mali  miei 
Auano^no  ogni  male  , . 


OTTAVl^A^ 


E C9n  Jcelerhate 
Similmente  e lei*at9  « ’*  • 


Vi  uita.  il  padre  ww.  « il» 

5o»  priua  del  frateWr-.  V , i 
E (togni  parte  opprejji  . .*>  Vi 


\i.  sia  t*'.(  “io-ri 


Va  mijèrie  eéàpiaÀti.  * *•  . • . t o'  i.\  r*  VI 

Odiata  dal  confitte , V • - - V ^ : a*.  ; ' ^ 

E firuad'unajnia  Vi.  tVl 


per  paura  già  di hauer  tà  morttp  . il 
Ma  de  la  fieleraggine.fia  tinello  ^ . . A 

che  fi  chiama  peccato  y_l 

Lontan  da  fìtti  miei.  ‘ ^ , w.  p.l 

Mifiagratoil  morire  ; i i-.ÌI 
Twò , ch*egli  TO*e  «le  •''Vi  j/V  :V  ìÌÌ 
AJJai peggior  di  morte  i\  ‘ •.  V.  i VV'Vi 

A uedere  il  crudele  i 

AjhettoaJjilajfame  del  fior  Tiratimi  ^ . V.' 

Eoaciar  il  nimico:  ' .i , 

^Temer  il  cenno  di  colm  j deltjuaU  . > .i,''! 

2{on  la fiierthhey  che  nn fio fie grato  ^ CI 

flmndo m*amafie e m'oJfiruafiefiL jSrf # ? ' ìy-.ì 
Volor  fché*l  corm*ingombùt^  . . , -a  \ , 
Vel  mio  fratello  occifi  . - . 

Vi  cui  fi  tiene  il  Kegno  > *V  :>kv,i ,:ll 

Et  chine  fu  fautore  r r - . ìr\u\  - . *‘1 

Vi  cofi fatta  morte  y 5.  * 

Vora  goda  e gioifct . i 

- Ocomejfiejfinnfimofitaitt»a»o;f  V i 

V ombra  fittilo  fratello  i-  »' 

Sluando le fianche luci  f ...  V. 

Mi  chiudi  unlitue finnti  & : . 


Serua  ^"ancella  yinguifii , • 
che  m*e  la  luce  ingrata . 
Sempre  ho  timido  il  cuora,  - 
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W-OTTAFUì/t.  TT 
Hora.  le  dehol  mani  * ■ n.l  ' t 

Arma  d^ofcnre  faci  » ? >•  A •>  'tw  >.  > ' 

E fi  amnta  ala  faccia  * • * t V s'.',"  ■. 

E a gliocchi  del  fratello  ? • ; ’ \r  n /s . ‘ 4 

Hor  tutto  pien  di  tema  *’  ' s .^  v ? 

Fugge  ne  le  mie  camere  té*lnhmèU'  / > / . 
Jjojegue  : r ^ y*w  j^ada  ■ vSfi 

Ferendo  ImametrapafiailfiatKU  • ' ^ 

AOiormifgonAraUfimno  . ♦ . --/c 

Vifufata  paura  : 

Cofirinouo  il  pianto  i > >Vr. 

£ /a  ^autntoinfieme 

Mifera.  A cptefio arroga  ' • ; 

La  fuperha  riuale  , ' i*.  • 

Laquale  fe  ne  ua  jplendida  e <1^4 
Velejpoglie  EjeaU  \ ■'  Vii 

De  /Ww  . ; ■'  ) -f 

7^1  cui  dono  il  figliuola  - • »*r  » ^ 

Fece pdir  la  madre  t.i  ó * v ■.  ì ^ 

T'^e  24  ^4»T/e  rf»  ■ ■ V . i . , 

Laqualdopolohauera  '■ 

Vintala  riafirtuna  ' ' isì;v>  V;  r.  . j'? 

Delnaufragio  da  /i4  i V { ì 

Ordinata , col  ferro  * •’  m t **  Q. 

Vuccife  ypiucrudela  / jìl  , ' . 

De  la  furia  dd  male . s.  - ‘•Z  -V; . ’ i '.. 

Qual jpeme  di falute  c * V 
Dopo  mal  tale  e tanta  5^  * '>ìì  * 4.  ^ - ’ . . /x 
Mifira  a merimanei  ? ? ' /.v? 

Lamianimica  uindtriceèpofid  - v -.1 

T^elrnatrimonial  mio  jacro  letto*  . ' 

£t  4r</e  co»nr4  me  d'odio  e di  fdégaa  § ' • 

E per  preo^  di  quefio  ■ '"t 

Adulterio  al  marito  • •>  ■;  .V  ^ ‘ V ‘ i .. 
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ortAvu.?*.  '>r* 

chiede  la  morte  de  la  moglie ^iujfa  « , 

£.fci  de  Vonde  Stigi 

'Padre  i e a la  fig^  , cheti  chiama  forgi  ^ 
Aita  fO  fecola  conduci  ai  Regni. 

Pel  tenehrojò  Inferno . . . t.  X, 

Indarno ch'iamipomhra  ; \ u\  ‘ 

Miferay  indarno  del  tup .morto  fadre X ■ . >. 
Pero  y che  fra  queir  ombre  ^ * 

che  la  giù  fanno  y egli  non  fronde  aUana  . f 
Cura  dela\fua  prole;  ; . , . AI 

Ilqualea  Al) A'i.caA*';  ^ 

Puote  antepor  urT altro  * ‘ 

"nato  dà  frano  faìtguti'À 
E fi  ùreji  per  moglie 

Lapglia  delfratelloii':.  \ v :'.'V7> 

Oft  Di  qui  fin  nate  tutte  -r-r-r- — rr — - 1 

Le  gran  fihierede*  mali  5 . . . \ . ii- 
Le  occifion  , gNnganni  « c • V»<.  i 

Il  difio  de  l' Incero  ^ i 
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Eia  fife  di  fanguey 
Cadde  il  genero  morta  » • 

Vittima  ne  la  camera  del  fito  . . 

Suocero  , acciò  che  nonpotefiehattntt  . 

Le  tuemifita  noo^'ò  " > . 

0 gran  fieleritate.z  . . < 

Tu  dato  in  don  S Ulano  z A<:  jt;  » ì a'-,j  a , 
A la  fèmina  iniqua  ; ’.i . , iliV  5.i  tàh  xL  . . 

Ilqual  tànfi  i pettaH . • \ \ « *«Vi  \ì^  ' 

Patrq  del  proprio  (àngue  | ‘ 1^5 1. . •ìTC 

Talfamenteaccufatot  t 

Et  entrò  ne  la  ca fa  ' > 

Prefa  il  nimico(oime)género  fatto 
Per  fraudo  de  la  fiera  . •"  * • 

Matrigna delRfioPrettcipot.Sigmei  ziVEr 


B parimente-  nato,  ■ -à'  > v- . ù;  ■’. 

donane  di  nefando  '‘X'- 
Inge^'j  e parimente-'  ui^vV.'.MC 

V'ogni  gran  fieitraggine  capace  j ^ t '>• 

^ etti  U fiera  madre  > . -^Q. 

La  face  accefe  y e te  centra  tua  mgli4  ‘ • .^T  , 
^ lui  diede  per  moglie  m 
£.  di  fi  gran  jitccejjo  l . ^ 

yinckrkey  eperquefio  . ^ 

Hebbe  ardimento  dt  reggerla  hri^ùt  ^ 

Ve  V Imperio  del  monde,  t 

chi  puote  riferire  - i 

Tante  fceleritati  e fi  diuerji  i . , . ^ , C 

B le ^erant^  indegne  y . > ' ■ / 

CV inganni  e le  lofinghe  dhCofiei*  mX 

Laqual  cercò  C Impero  * ■ 

"Per  la  uia  d* ogni  malti  . ;.  • ^' \ 

Bt  entrò  nel  palagio  ^ '■  < ^ 

y otò  de  P Infernali  empie  Jòrell^  . )I 

Crudel  con  pie  fnnefio  i 

J5  w»  face  ; . . , v , . > 

yiolòlefacrecafet'  - , V X 

B furibonda  ruppe  - v » X 

Ogni  legge  y ogni  honefio  di  natura  y \»ìì 

/<t  moglie  al  fuo  conforte  fido 
yeneni  empi  e crudeli  t < - ’ . .i  ^ ^ 

Bt  eUa  cadde  ancora  ’ * .ùj  . », 

Ver  la  fcelcrità  di  (ito  figliuolo^  . . >\  V«  •.  \l 
Tu  ancora  efiintogiaà  ; . V'IiVvvr. 

Infelice  fanciullo  ; i vtj,  , 

Veglio  d*efferda  noi  { >-  ^ 

Souentepian$9  }ilquaU  VV  . Ì-;  , / 

Bofii  nel  mondo  un  Sola  '>  V •«  >'11'  , ^ : C 

BHcelmodtUcafik  V .VIoJi’V;; 
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OTTAVIA.:  ‘ t^f 

Del  fiero  finto  At*gt*fo  . 

Britanico  : ^aqttefto  > « % 

Tempo(oìme)cener  folo  ^ 

E tri  fa  ombra,  injèlice  y 
^ la  cut  morte  pianf^ 

Infin  l'empia  Matrigna  9 
Veggendo^derla  patnrM 
Le  tue  diuine  membra . 
Horameancoraefingua^ 

Acciò  che  di  mia  mano  . 

Varimentenoncaggia. 

T^ud.1^n  ti  diede  natura  tanti  for^è . 

Ou  Me  le  daran  la  doglia 

Vira  , il  cordoglio , e la  mi f ria  9 «*/ pianta 
^{ud.Viutofo  tenta  figlia  <■ 

Diuhtcer  l*  empio  (fiofi 
Con  l'obedir  a lui,  conl'humHtati  * 

Ót*  Farò  quejio  , acciò  ch'egli 

Mi  ritorm  il  fratello  ^ 

Morto  da  lui  con  tal  fceleritati  f 
Fallo  per  mantenere 

Te  mede fima  inulta  , c • ■ ' 

Et  aciochelacaja  ^ 

Qjiafi  caduta  e jhenta 
Del  tuo  gran  padre  , con  qualche  figUii^ 
Hitemi  piu  che  mai  lucentee  ftlda  » 

#/•  Tuun' altra  prole  affetta 
De  la  caft  fuperba 
Del* alto  Imperadore. 

Me  tirano  ala  morti  c" 

J fati  empi  e crttdeli 
Del  mio  caro  fratello  • ■ * 

7^d.  Sgombri  ogni  tuatrifleaf^ 

Il  gran  fauoTf  theti  dimofirttitttta 
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C .A  CI 


Il  popolo  Romano  • 

Ot,  Ben  quefìo  miconfòla  ; *.  ,y'.  >1,»'^“;  v.ì 

Ala  non  mi  leua  i mali^'^.  ' l v:.w.'’')''\y.ySi 

T^d,  Il  popolo  ha  ^anfor^a  mt . .a--,  aV.'s  x 

Ot.  Ma  il  Trencipe  maggiore  • ■-v-rrr:  ! 


T^d.  Eglthaurà  pnrriguarfle  . ,'i  ^ ViivV!.» 

A la  confòrt em  OT*  L^.ritkdt  il 
V[nd*  Ella  è odiata  da  tutti , . , ; « \ij  ^s*,  v** 

Ou  Ma  e cara  al  nuouo  aiutante 0 ■. . . .-'.r*  ì,-;ùH 

7{ud,  Ma  però  non  gite  moglie  • , óvi  j’is. 

Ot*  To(h diuerra  moglie , ^ /eneo madre 0\< . 

Sappi  yche*lsiouahile..  ;r,  . ; .A  u ; ,jC 
Arder fuoleejj^ grande  i*  ,’*4v\ 

Tif  primi  empiti  y e poi  : ^ 3 , «Ty  ,4  .m  jV»  ^ Sì  ì‘/A 
Langue  e rimane  efìinto  , y . .. 
dittando  ama  indegnamenit  ; : . , • ’ . •.■jv.u  -.d 

' Come  fiamma , che  tofiofi  dilegua  t.  . .V>  : « 
Ma  Pamor  , che  fi  porta  a U confòrt^  ^ ‘ 

Cafia  dura  mai  fempre 
Sluella  y che prAm  ardire 
Hebbe  di  molare 
^ 1 fiacri  letti  tuoi  y 

E che  gran  pe%p;a , ejfiende 
AnceUa  y ha  pofjèduto  : 

Vattimo  del  tuo  ffiofio  % ; : 3 
Temerà  , chejra poca  , . , x axV:  ry,  . m • > , ‘Ji 
y n altra  ancor  non  fia  . ..  ' x.  v>W  j r 
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Anteporla  al  tuo  amore  y 
E ne  ritorni  y come  . vt  A . * -iv  ^ xAVi  »vA 
Fu  prima  abietta  e Jèrua^  v . i-n  r • *.  ai  fci.iìli. 
£ ben  dimvfira  in  mite  ì • x»  " : • C t 
E in  altri  fógni  tale  , i .t.v  wCi 

Smfjtamnto^afiàm»*  . . . x ;»ìnrAi»;  1?, 
Ofi  tofio  Cupid»\  xi  ;}.5 
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'Ho 

'Ueue  e fallace  Dio  . - . ^ . 

La  forra  i»  altandono , ^ j 

Quantunque  ella  fia  bella  ì iv3-»’.'<v 
Siche  conckiudo^  disella  ^ >V  ^ 

finirà  tofo  i fuoi  * . j '--i 

Cof  felici giorm»  ••..  - v V, 

La  'Reina  4aiDe$  - ’ - • V • . i 

Ha  fatito  ancor  ella  ;,.o\ ^ » '•. 

Si  fatti  affanni  e noie  f ^ *•  ^ ^ 

t4lhor  3 we'l  Re  del  cido  ^ '1 

si  tra  formo  intiu  forme  r ■ y--  ' C 

B y quando  fi  je  cigno  ^ 

Quando  cornuto  Toro  ì 1 

E,  quando  fi  conuerjè  in  figgia  (fioroo  ^ 

E Leda  ancor  rijflende  ~ 

2(el  del  lucente  ^ell^ . > • - v » 

Bacco  nel  del  del  padre  <■  « V ••  * 

Trouafi  parimente  * ^ 

Hercole  ancora  diuenuto  Diu 
Hebe  pojjède  e tiene . ’ • 

Tiegia  piu  teme  di  Giunone  Urte: 

Di  cui  genero  e quello  , . 

che  già  li  fu  f ùmico , : •=  . . 1 „ 

E folamente  Calta  v i-  k , u = C, 

Giunoncon  fermo  nodu  ''  jSrv»V.'  ’ T 
Dimaritaggio'tiene  .j  v vVh  j'  ' 
D* ogni  tempo  il  fiuo  GioutCt  : . 

2(e  fi  ben  molte  uolte  ■ ' • 

^rfi  nel  cielo  di  mortai  heUexyoL  /.  - 'C 

L^abandonogiamai . .r  • ; 

EtUy  che  [etnei  mondo 
Vn' altra  Giuno  , efirella  f 

E parimente  moglie  y 

jicqueta  i tuoi  ^ori  • ^ s.'  .a  '.  , . -, 


2f>S- 


ìOTTAFl 

tm  Trimnì  unirà  Untare 

Col  cielo , e'ifoco  i*unirÀ  con  PcCcqH€ 

E parimente  con  T Inferito  U cielo  , 

1m  luce  co»  le  tenebre^, U^iottm 

Con  la  notte , tUie'l  mio 

àttimo  mai  fi  unifica 

Con  la  mente  de  V empio  mio  putrite^ 

Jlqual  animo  fimpre  y * 

Tien  la  memoria  uiua  ^ % 

Del  mio  morto fratel/n^ 
*PiacejfieaGioue(ahilafifia)- 
Di fulminar  co»  i fitoi  qrdenti  frali 
La  erudii  tefia  di  quefio  crudele 
JE  ficelerato-  Moftro  : 
iLqual  fiempre  jf  attenta 
Col  fitto  fulmine  il  mondo  ^ , y 

M.  co'  fiuoi  fiacri  fiochi  ^ \ 

E con  nuoui portenti»  T 

Mabbiam  ueduto  iti  deìof 
E'n' ardente  Cometa  • - 

Sparger  da  T^ramontatm  - 

y'nafiunefiafiace , ^ ^ 

Ecco  i che  Varia  tutta  . ■ 
S'infietta  da  lo  Spirto'  ^ V 
Siero  del  ctudel  Duce  « 

E le  fieìle  minacciano  a le  genti 

Tlnoue  ruine  e morti'x 

leqnaiVempio  Signore 

Tur  che gouetnirr^a.  t-  ^ 

7{o»  fiìt  fi  fiero  il  parto 

De  la  terra  ^quand' ella 

Vroduffiè  3 fin  Tifico  • 

Sjtefla  pefie  e dilui  certo  piugtinc 
iluefii è nimico  ejfirejjp.  : 
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orr^A'M; 

P«  ?/»  huoimni  e dei  T>^i  9 
Ondeì^A  cacciato  i^4eUi  ,.  . .:  .\  ...;  i 

Tuori  de  li  fuoi  tempi 
E de  la  patria  i cittadini 
f E parimente  Calma  j 

Tece  ujcir  al  fratello  , 

Cofi  ite  trafle il fàngue  . , .5  , 

A la  madre',  e pur  uede  ^ 

la  luce  3 e mone  , t jfira  i..  • ^ j;:. , 

E gode  anco  lamia  ^ ^ 

Contaminata  da  cotanti  mali  » \ . ..  j,;  »,  ^ 

Sommo  celefle  padrii  > ' 

Verche  cefji  i tuoi  firaU  • 

D;  uibrar  in  cojlui  ; 

Cotanto  federato  f i ? •fi 

VogUa  Dio  3 che  1{eron€  ^ 

Torti  debite  pene 
De'  fuoi  delitti  borrendi  I 
ch'altro  nonh<{dÌìfH<f^» 
che  Cejjer  generato  <. 

> da  da  Domitio  Diuo . 

Ma  T iranno  del  mondo  3 
ìlcpuale  occupa  e preme  ». 

Congraue  aj^o  gù>go^  j 
E co*  fmi  uitìj  dishonora  e infama  . , r 

Valta  cafa  d*Augufi^  * ' t : 

Tl^td.  lo  lo  giudico  indegno  , -■ , 5..*,  ' 

Anco  de  le  tue  noc^.„ 

Ma  ti  prego  figliuola  ^ 

Cedi  a gliacetvifati.3  '' 

Et  al' empia  fortuna  t"  ' ' ' Vv 
7^e  moui  l'ira  del  crudel  markt  • 

Forfè  3 che  qualchit  Did  , •»  ' 

Farà  Utm  uenitttt  g ^ }.v..'ù . . 
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■ ÒTTArÌji- 

E tterrà  un  lieto  giorno  • 

Ot*  Crantemfo  è>  cheU  noftrd  i 
Capi  è opprejpt  t bftttut4 
T>alUr4  do  gliVei  * 

Laqualprimierantente 
Trejp  y onere  acerba 
Col  furor  de  la  mia 
Mtfera  genitrice  » ' 

Laqual  fiocca  con  facé  - 
Incefla  marito  fi  i 
Scordata  del  mania 
’tlsfro y€ anatr  de  leleggti 
Quiui  Vultrice  Erinna  ' - 

Co’  fciolti  crini  y e ci  nta  ’ ' 

Vi  ferpi  uenne  a quefii 
Maritaggi  di  Stige  y ' l 
Eteftrinjèlefaci 
Col  pingue  y tolte  fuori 
Ve  le  camere  a qttefto  défUuOH  • 

£ l'ira  accefì  il  petto  ' 

Del  prencipe  crudele  [ 

vC  fcelerata  morte  • ' '• 

Cop  cadde  mia  madre  ^ 

Cime  col  nofiro  ferrò  . 

’ E me  con  la  pia  morte'' 

Vanna  a perpetuo  piantai 
E trape fuo  marito y ‘ 

E'ipglio  ai  morti  Regni m . 

E tradì  la  caduta 
Capa.  m^D.  DehcePapgUa 
Vi  rinouar  i pianti 
yerameme  pietof  j • 

E non  offender  V anima  dokntt 
Vela  tuaeflinta  madre  y « • *■  * 
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Ldqikil  delfuofurort  ^ ' V.  , ^ 

'Parti  debite  ^ae  • ; V.  :,  ^ ; ■ -jì  rA«.„ V . 

s.  V;  ijT'À  •-,’; 

CO  K'0  'd^j(fimdm . ^ V.-j  v .v.- 

a fama  jcPe  wmta  ? , . ■ i:,* . 

Hora  a le  nojhe orecchie  « . . . i- . . x.\  :t 

Prego  Dio , che  fia falfa  ; < « 1 otiov«  t 
che  noua  moglie  e donna  ' \ \}.\  )u\iv>' A 

T^n  entri  ne  la  o^eimbra.  . ' « u jr. . V*At  ^ 

Del  Vrenci^e  : eia  prole  -\a'ì  U v;^'ìvvi  \\\y: 
Di  Claudio  tenga  i juoi  < uri»  ot»\  . “?* 

Congiugal  letti , e nafcx  ? ;;xvìu  ^ k\  .1, 

Di  lei  pegno  , che*l  monde  i j-  ; -ma  V- 
Godadi  eterna  pace  j,  \ - . y,\.  v;i  t 

E Roma  Jimiimente  : vi  v.v  r,' r ; • 

Serbifua  gloria  eterna  2 ;.  <c. %4'r 

Giunone  è moglie  delfrateUe  Gieue  0 • v \ 

E con  lui  fiaff  e regnai.  \ 

Perche  adttnque  la  fuora  i 5 - >U  V7v^^  • V ì' 

D'Augufio  pirà^infa  - t u,—-.  r--- 
Da  la  paterna  caja  f 

Che  gioua  a lei  la  fante  * - -o  Vi  v: 

Sua  pittate  e bontattì  j .<  7ivV  nvH. 

Cheùtuerginitàichefimilmntti  ^ .a  v 

Jlfuocafio  pudore  i i . ^ 

£ noi  del  nofiro  Duce  . -i . V . ^ » . . V 

Ricor  demi  non  forno  ^ «ir  r.  -> , ^ ^ v?  !>;,  ■ V 

PofiOyche  diuenimog  t - 
Sicome  traditore  v -,  » :-7rA-  V ^ 

De  la  fua  propria  fiirpi$  i r ù ^ 

TinùM per  cagione  ''  " 

Di  quejti  fieri  tempi  • 

Slue*  primi  tmameuH  (•‘a,  \ •‘V  >’  -vi  *.  • 
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Tstr  $kUorofi  y € fi*ro  , . » . ^ '.' 

yeramente Romani I . v.  > 

E$  in  loro  fluide 

Con  ueritate  U buon  fangut  di  ^ j 

E0  jcdcciar  di  quefitt 

Cittatei  Re  fuperbii  t ’•  ^ A 

E uendicarla  morte, , ‘ V.  ■ . - A u r;*»k2 
yergine  molto  bene  f , ^ t • 

yccijk  da  la  deflra  • . ^ v-iot  v..»;.  , 

Vel  padre  y accio  che  atelbt  i .C 

T^n  fotifle  il  grauofi  £ ’ - v ^ -fi 
dogo  di  feruitute , 

E la  maluagia  eflera  ? \ ' - >’  A ^ .1  - « 

Libidine  non  foflè 

yincitrice  del  premio  unqtta  gradihk  • O 
Dopo  la  morte  ancora  .1 

Di  te  pudica  figlia  . il 

Di  Lucretio  jèguio  ■ . v • > v .,...> 

Crudel guerra  ; laqmU  ' ' i 

TitogltefH  diuita  ' " 

Con  la  tua  propria  mamOi  - 

5/4M  effcndo  dal  fiero  ■ ' ’ ‘ ^ ►<  ''  - ' < l 

Tiranno  molata  . " ^v-  - !;• 

ancor  T uUia  moglie  • 1 ^ ‘ V 

, Con  T acquino  il  ga^igo  •<  i ’ U > , . i 

Di  fita  fceleritate  : • ' ’•*  * A £ 

Laqual  fecepajfare  \ ' >'  ;i 

1/  carro  » cauatli  : y.  yx 

Crudel  fopra  del  corpn  v ’ ^ ^ ' 

DePefHnto  fitto  padre  f h à 

Et  al  lacero  corpo  >•  x\ 

Tegola  fi poltura,  » - ^ ’’  ^ 

Quefie  fieleritati  ' A’  • ^ 

Di  figliuolo  la  nefiré  i - -v  » ^ y .i» 
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CTTUV L\il  - T V 9.6^ 
Età  ha  ueduto , quantUi.  ' j • i ; 

Egli  mandò  la  madre  < •>  ir»  ^ 
TSniieno  con  Ifg^  ' ' • V 
Fraudolente  e ripieno  t 4 u.' 

Di  mortifero  inganno  i • -[n  ? < «ì  • ' "^tA'ì  A 
I marinari  ^a  quali  ' ; : . i 

Commefio  era  la frode 
^bandonaro i porti ^ . • ì;j^  ^ -, 

^Ihora  il  mar  rifuona  v%  •:  i?i  ; .i. 

Val  percuoter  de*  remi'y  ^ . . » ì V 

La  n^ue  corre  in  alto  p ^ . v 

Oueaprendofi  il  fondo  i . .. 

Si  JommerJi fra  tonde  • ; \ ..  . a . ..  .^ 
y’ngrangridore  e pianta  . ...  v.r  V . 

S*  al%a  alt  felle  mif et  • I 

Col  pianto  di  colei  : 

La  morte iua Magando f ?.  .. 

Ognun  procura  di  fuggirUa  tUceni 
2ludi  abbracciano  un  legno' 

Ve  lalacera  nane  i ....  ...  ,i 
E uan  nuotando  i {poltri. . . /- ù'.  ■ \^s»ì' 
Tornano  al  lito  i molti  , > ...r  * 

Rimangono  neVoìtde<.  : 1. ...  u v . 

sfogati  e Jèpolti , j,  -nì' 

L'Augufa  Donna  fraccié 
Le  uefi  f e lacerando 
7^  ua  tutte  le  chiot^  p 
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Voi  ct)e  non  ha  Jperanc^  . 

Viftlute;  eleguancie  « • 'v*i.  > 

Bagna  di  largo  pianto  .....  4 s ..  1 i 

àrdente  tutta  d'ira  > 

E uinta  da  Cuoi  mali  • 

Gridando  figlio  p quefe  . 


vC.. 


Vremio  mi  rendi  per  cotante  demt 
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' 5 orrAvvJ:  • 

Io  confejjh  ejfer  dtgnu  > 
Dicoft  fatta  naucy 
Voi  , che  t*ho partorita  $ ' 

E t'ho  data  la  luce  y 
E V Imperio  , e Vinpgn% 
Sciocca  de  alto  e degna 
Cefar  . Leua  la  faccia  v 
Val  "Regno  d'jfcheronta  . 
Marito  j hor  ti  pajci- 
Vi  quejle  ajfre  mie  pei^  • 

10  fon  fiata  cagione  ^ • 

Mifero  di  tua  morte  y 

^ Et  a tuo  figlio  ancora  / 
Autrice  di  fra  morte  m.  ‘ : 
Ecco  y che  come  io  mertog 
Saro  injèpolta  jhintay 
y f ombra  tua  Jttroua 
Ricoperta  da  tónde  » . ’ 

A qmfie  fre  parole .. 

V acquala  bocca  fere  • 

Ecco  ua  fitto  tonde  > 

E di  [opra  ritorna  ; 

E la  paura  lafiprontaal  tutita 
Molti  cercan  di  darle 
jiita  : e con  le  uoci  i 
Vefirtano  ; e nel  fine 
Con  le  man  y benché  fiancai  ’ 
La  mijèroin  ^u'ilido . . 

Ma  che  giouo  a te  flefia  . 
Vhauer fuggito  il  grane.  ■ 
Verkoio  del  mare  i \ 

Se  dcueui  morire  . . ‘ 

Col  ferro  del  tuo  figlio  • t—  . 

11  cui  fatto  a fatica. 


Upirt  [‘**1^1*^^ 
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^orTAFi^r  /V  - 0 

Crederanno  dapoit* età futurt»  ' 

ViuenU egli pin  fiero  , :c\  ,.  . , 

E fi  dttol  5 che  la  madre  ^ ^ V,  ;* 

SU  campata  dal  mare . 

Et  empio  accrefce  nuonx  ..  - l 

Cntdeltate  a la  prima  j.  , yj , ; : , j 

£ deliberà  y ài' ella 
SUleuata  di  ma, 

7{e  noi  patir  indugio 
Jlmanaato  carnefice  inpot^horr^ 

Apre  de  la  Signora 
Il  petto  con  il  ferro  t 
Ella  morendo  prega 
Il  minifiro  crudel  de  la  fita  morte  • 
elicgli  apra  il  neutre  ; ilquale  . 

Hauea  prodotto  un  Mqfiro  , 

Cofi  fiero  e crudele  , 

Dopo  quefie  parole  ^ • s . 

Ffiì  per  la  ferita  . 

Esanima  JhJpirando . 

Il  fine  del  primo  Atto  • 


. .X- 

is.  : 1 

’ii  . ' i 

■■  V.  .A 

V'  > 

- l 


-}  .1 


X 

A •> 

-,  > 


ATTO  SECO2{J)O0 
Seneca , 

V ài  perche  tu  potente  j > 
Fortuna  lofingandomi  conuolto 
Ingannatole  e falfo , 
Conuntandomi  io  de  la  mìaforte^ 
M'hai  foUcuAo  in  alto  ì 
Cred'io , pfrche  piu  grane 
F 0 fie  la  mia  caduta  y 
E mirando  dfU'dto  i 
■25-9.  '.i 
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SteJJi  in  continua  ttma  « • • ' '*  . 

Meglio  Jiand' io  rimoto  ^ ‘ »• 

Mi  uiueua  lontano  V -''j  < ^ 

Va  mali  de  Pinuidia 
Tra  le  rupi  del  mare 
Corjh  : ouela  mia  mente 


Tuttia  glifiudiVhore • • 

Spanto  alhor  mi giouaua  ■ : • .<  V 

Vi  riguardar  il  ciclo  y . 

Vi  cui  non  fe  natura  y • v ..  t) 


Vi coji  fatiamole  ' -<  : 

Coja  maggiore  i eH  Jacro 

Carro  del  Sole  , enfeme 

Vel  mondo  il  mouimento  y 

Il  ttariar  del  giorno  y e de  la  nette  p 

Ilquale  è cinto  da  pianeti  uaghi  , , 

JE  finalmente  tutti 

CU  ornamenti  di  quefia  • 

S i gran  cafa  cele fie;  . 

Laqual par  che  minacci  ^ 

Vi  ritornare  ancora-  . - - 'K 

7(e  l'antico  fuo  Caos  • 

£ certo  bora  è Vefhemo  . - . - 

Giorno  , che  quefia  prole 
Con  ruina  del  del  confum  e perda  p 
E produca  da  capo 


Come  creoUa  alhora  y 
Chcfugiouin  Saturilo  yO  rejfe  il  monde» 
^Ihor  la  ucrginetta 
Ciuf  itia  e fimma  Dea 


Libera  fempredaua 


» £ t artefice  grande 
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rna Jtirpe  noueUa  y 

che  jia  ai  lei  migliore  i f 


Mandata 


OTTAVIA,  /t  i'O 


àidndata  in  terra  injwné  ^ ' J • 
Con  la  fama  e fincerd  , . ' / »»  i~U 

Tede  teneafra  noi  * . 't'vw'.'K 

Dolce  e tranquillo  Regn^  j‘-  u .x  <»  i.S 
Alhor  non  conojceano 

J mortali  le  guerre  ^ > wv'^itTyr.c'.'.a^Cl 

fpauejttofi  fuono  ir-  . ? = V/ì 

Di  oellicofa  tromba  : ^ *>  h\ 

£ non  erano  aue%^  a cinger  Parme  ^ 

7^  le  città  di  mura  , . .-•‘tT 

A tutti  era  U camino  * ' 

Aperto  y doue  lor  piaceua  gire  ; . : (v  - » t>  v\ 

CofiPufi  comune  . . ^ 


A esercitar  noue  arti  p . jVf  S dr 

Tu  non  dimeno  prima  ' " ì ^ 

Santa  y popia  inquieta  : " • 

Et  hebbe  ardir  di  pgmtar  le  Fiere  a ' .4V1 0 

Feroci  in  caccia , e conia  rete i pepi  ' ' '•  ^ 

T rar  de* pndi  del  mare  p . u.;  i - j v = . a v a- t 
0 concalamo  lieue  y . , . l'i  'T'i'  Tf  \i  Lv^-T-.t 

Et  ingannargli  uccelU  ^ i ?» 

Con  di uerp  maniere  m i ^ ; 

Et  i feroci  Tori  ^-'xA  -A  ' 14. 

^Premer  col  duro  giogo  ì aWawi 


Crapee  feconde  biade  p 
E felici  £ pcura 


A fuoi  cari  figliuoli  • 


Dipoi  ne  uenne  un  altra 
Stirpe  non  cofi  buona  y • 
E la  xer%ap  diede 


E la  terra  p che  prima 


OTTAVIA*  . • 

haueuajèntito  ..  \,4 
Valferro alcun' oltragff^.  . 

Aprir  col  curuo  aratro  : \ »»a  i. 

Laqual  da  quello  offept:  a > l '».:  '-s^ 

T^JcoJè  lejue  biade  <. — ? . ; ,v, ^ i.v  . 

Dentro  aj^i piu  di  quello  , > V . 

eh* ella  jolea  nel fuo  facrato  fin»  ; , , v 

Ma  la  peggior  etate  , \ 1' 

Chefeguith dipòi  > V.  r, 

“Penetro  crudelmente  { . k,i  Tt  n- 

7{e  le  mfeere  interne  . ,.„v  %. , 

De  l'innocente  madre  • i ^ - . 

^ ■■’•••  -irv 

Ejmr  ne  trajle  il  graue  . v avs.  a ' ^;  /4 
Ferro y ^infième l'oro;  ' , W\ 

E pofeia  armò  le  fue  f •!'  jl  r».l 
Crudelijjime  mani , U'»'»  ! 

E partendo i confini  , . , , .U;  ^ '-xC  vi 

Ordinò  i Regni  ; e nuout  . V. V . i 

Edificò  cittadi  i .V‘  J . 

E oucr  difèfe  i fuoi  , 3 i‘,  ..  . \ 

Tem  con  l'arme  ; ouero  ^ .. . . • r. 

Procurò  impadronirfi  de  glialtruU  . i . v j*  \ 
Onde  la  bella  Afirea  , . . 

Veggehdofi  negletta  , : a u.  t.  ..v.  I 

- Fuggilaterra  ,ei  fieri.  ; a;  ^ : ..va'i 
Coflumi  de' mortali  y 

£ /c  lor  mani  crude . . , , / a . vA  A 

Imbrattate  di  [angue  t . a ..1  .va; 

Laqual  rimaji  in  cielo  • r ‘ sa  »,  Q,  ' 

£4  cupidigia  crebbe  . . • a • 

De  le  guerre  y e la  fame 

M aladetta  de  toro,  \ . v. . . . . .• . ; . 

Onde  per  tutto  il  mondo  .,;V. 

^ nacque  un  grane  mdtt  A < ^ i.  . u;  :.  . ii 


0TTAr.h4\  r .'v  ve* 

La  luffurtA , pefHfero  m**no  > . ;•<  *.H 


V- 


Viedej^M  jvr^A  iltem^o^s/rnh. 

Et  il grauojò  errore^  i\t  ù\-^ckx\  v'o 


Ora  i uiiù rACColti  cvi-^  ■.  i\  uh  K 
• • « ^ ^ 


Ter  tante  etAte  in  w» , ciiwt* tr;'*.  '.  <v.  ,i‘tV 

, • »*  • ^ ^ ^ i-5y# 


Tiude  i pajjatigraue;  - •; 

7{el  qual^regnAnp  tutte  ' ' ” 

^L'empie  Jceleritatii  . c,  .'iZ 

E la  crudeltà  fiera , t v\ 

£ la  libidine  ; e (on  Jèc»  j . . . - ’ (j 

La  lujiuria  uittrice  ■"'Vv:  v-  K .fA 

Del  mondo  già  gran  tempo  , , j .X.  ‘ 

Con  mamauare  ognhoraj  >^{1 

E^apifie  ogni  riccheo^  i * . ,•  ,h 

Ter  conjumarla  poi  maluagiamente  : . 

Ma  ecco  meninone  , - \ 

Comr  di  attonito  j « w» 

Tiu feroce, cif'ancopa  ,yz- 

Jouedtfjigiamai,  i\  - ■ i 

Jo  tremo , non  Capendo  ^ vir  - ' i 

Quel,<hefi  uolgadenttp  j:  ' Il 

De  la fùa  cruda  mente*  • n .^7. 
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ormjct  tojto  queUo  , 
che  comandato  io  t*ho  yfa,  che  recata 
^ me  uenga  la  tefia 
E di  Tlautio  e di  Siila^^ 


Che  fino  fiati  occifi . , 

Vf*  Ib  non  tarjdm funtet-  . . .. 


Z t 


OTTjiyf^. 

Ma  n'andrò  tajià  al  carnea 
Si.  T^n  fi  de  ne' propinqui  ■ :><  v.j,  ' • 

Ordinar  copi  alcunat^  . ' ••  V'S  Ari 

che  non  fiaben  dijcorpt  ••  ”<3  ’i 

-A  chi  fi  troua  il  petto  . t v i .;;  ; v.\ 

D*ogm  paura  fgombro y ì >v  i «ì'.ì  r.t  v,T 
JSr'  facile  ejjèr  giufio , ^ - ' ■ V.*!) 

i’e.  Grit » rimedio  a la  tema}  là  dèhtéH^  ^ 

Efiinguer  il  nimico  , ' Ai  . '.T 

E^ granmrtùdichigoiternaereggé,  ' 

5’f.  S e ruare  i cittadini 
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'r'irry  ^ 
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E maggior  d' un  che  fia 
Delafuapatrùtpddfei  c- 
2(e,  ^ fanciulli  conuiene  A il 

Afcoltar  le  parole  ^ ’.iCl 

De' piacemli  uecchi,’*^  ‘‘  •‘•P  ’J'WjAn'iwl 

S^«  Ha  piu  bifogno  certo  A 

D*eJJir  frenata  e reiìa 
Lagìouentù  3 che  fuole 
Ejfer  calda  e fruente . 

Io  mi  credo  , eh' in  quefià  ^ 

Jn  che  mitrouo  etate , • ^ ti‘.'  'A 

Sia  bafiante  difiorf  f ' c oÌ 

Ebafiantepruden"}^'*' 

St*  Io  defio  3 che  gli  Dei  “r: 

Eauorifeanofempre 

Et  approuinoogn^hora  Nprt  mffre  * ‘ ‘ 

21'-  Stolto  temerò  io 

Gli  Dei  3 che  quefio  flejjò  ■ " ' -V  A 

Tdon  facciano 3 fe  auiene,  ■ - f.i.  •;  ia 

Ch'io  fin  quel , c/?e^  i Dei  ? • ‘ » aA-  ì*. 

Se»  Tanto  piu  tu  gli  temi  3 W.  .1  cV  - 

Quanto  piu  fon  tueforo^  • • - • / ' . > 

7^»  La  nua  fortuna  a me  perWtettt  tutto  t " • •'  ‘ - 


»!• •!€ 


Se.  Quanto  fin  quefla  fuoU  .'I  *y/2, 

Mojirartiale  tueuogfù.  / > AtV»c.  .v  j-^'  . 

Benigna. , eobediente  ; ^ ^ » ;d 

Credile  men  : perch'ella  -.  ^ j ii  o » a , .’  'S 
E uolubiie  Dea  . » 

P<t  fciocco  è il  non  ‘Ha’TL 

Qjulych'a  fi  fiejptUcr.y  v-ti^  V;*T 

5*0  Eglie  lode  a far  qneUo  iur4 ^ 

che  conmene  e fa  bene  ; a nt.!'  (•;; 'Wv.  v id 

£ non  già  quel y che  lece^:.  ' >.  -'a.  wat.H 

1/  «o/^o  quel  ychef  dimofrdntue  «' 

Calca  e Jòurafla  fèmpre , . • ’ ; ..Ir 

E* l fiero  y ch'egli fuole  w' -v* 

Odiar  yjòuente  opprime  r / «'A 

Il  ferro  e quel  yche*lVrencfpe  difènde» 

Se,  Molto  piu  fa  la  fède , ’r  . » ‘ ii'-ait 

£*  fa  meflier  ^ che  un  Cefare  fi  tmd»  ' toH 
Se,  Molto  piu  y che  fiammate  ^ . .‘ro  j -»  vj  \'v.r* 

7^e.  E necejjkria  dice  ?'  „'.'a'ì5  i ‘ 

l<(e*  figgetti la  tema  • . .*  *'^*0 

Sr.  E graue  tutto  quello  y ' ‘ * ’ / V ^ v.'?^  1^, 

Che  fi  face  per  foro^, 

J'Je.  Obedifcano pure  ^ 

A quanto  lor  comando  è . . 

Se,  E tu  comanda  cofif  ' ■ ^ 

Che giufiamente  deUjoneefequirfi , ..  A 
2»Je.  locomanderòe^uello^,,  V-vvaVi r.Vl 

C/;e  mi  piacerà  fempre  • , lÀ  i ì'x. -^ìA  i. 

Se»  Comanda  quel y che fia  ^ 

Approuato  da  buoni  • i7,  »\  t.  , 

2^.  Lo  farà  parer  tale  y.  7 »\V,  l/.d 

l4 Jfada  miafpreo^u  *.  r A>  v " ir-^  . .y\  'ì^'i 
Se,  do  dau fia  lontano  ^ t .rt.'  'c”^ 

Che  non  tcofa  buona  .*>  ' wT» 

. z I 


'orrAViA,^  A VX  r \ :> 

Deuro  conpntir  io y i 

che  fia  cerco  il  mio  pingui  y . - r*  irt  :’.  . i . 

In  guipiyche  jpreo^po , . ')»•»  ^ 1 

Sia  di  fubitoopprepòi  ;.  . ‘ ' » • ; wa.wVA;-  » J 

CU  epU  dati  a Siila  . : >Cv  u i 

Et  a Vlauto  non  bann9  i •*ì_  ■ /*  j tCI 

"Piegar  potuto  la  fuperhia  lori  ; _ v >.  Aj  ^ Ì5^ 

Ano;i  opinati  e pieni  > a .Vw»  jVv-^'  **6 

Di  maligno fìtrore  ; : . -Ai  uXm<j-.  j .i 

Hanno  armati  minipri^'r  ' .A:  ^ vivw  ri 
' che  mi  tolgon  di  uita\  *'  ''i  i 

Tantopiu  3 che  rimane . 'i.  .,,  ; . '.  . * 

2{e  la  nofha cittadt  .A;  ^ ot  .?v\' ’l  , . ì 

Vn gran fauor  dì  loro  y ..  \-r  ’.,0 

Benché fopèr lontani y:  ''.ù.  ' - ' . >;/; 

Jlqual  nudriua  ogn'horla  loTfperan%a*  ■ .V  \ A i 

Hot  tolganp  col  ferro  ^ v>\  '3L 

Tum  co/or  j ch*a  me pj^ti Jònot  ^'  « . . ù 

£ peripa  la  mia  ‘ v.;  3 V . 

Odiop  conprte  » • ^ 

Apn  3 ch'ella  intalmode  ' . ^ ' 

Segua  il  Jùo  caro  frate:  <30  » -.'A  3 vO 

E tutto  quel  3 fh' è alto  v^  ja,.:;^ìV.3ÌO  , X * 

Caggiaeruiniin  terray  . 

Sr.  £ bella  cofa  in  uero  , j ^ ".5  Ì 

T«»fr  /<t  maggiórane^  . V-jV  ov/.trtoA^tù^^A^ 

JFrtf  chiari  huommiiUufhi$  ‘ al  .^y* 

Tar  a la  patria  bene  y . 

Perdonar  a gU  aplitti  y ; ,i  ,i ’ » 3 ì.\3;;j*ivio«'i  •3'i 

APener  le  fue  mani  • v n i i.)t 

Val  fangue  di  coloro  y v 

Cfce  indegni  fon  di  w<v/f  * j?>  > *'V  n vA 

Conceder  tempo  a l'ira  , - ..*  ■ . .. . * > .%  i 

Sluiete  al  mondo  y e pace  . 


OTTAVIA^X 

A la  fua  ttate  tfiejpt  • ^ ^ ;,  y .r,"y 

Quejìa  e fomma  uirtutCp  a • > - n 

E per/ì fatta  firad^  ) 'n^h  K -u  i»A  : nh:**!' 

Si  poggia  dritto  al  cielo,  < 

Coft  quel  primo  padre  . l’t . 

Vela  patria , quelgrandf  M o v\:> 

E uincitor  Augufio  o..  -i , s iVA. 
Horjflende frale  fielle,  ^ v;:.nTHrw\\»^sa 
£ a comeDio  ne  Tempi  ^ 

Sempre  s*adora  e cole»  Wmu, 

Eà non  dimeno  molte  r-  • . V <j  mv^.^ìAì 

Auerjità patto  ,;  ^ vk<^  -^jS  s.n  , .(I 

£ permareeper  tma^  .'  ';,r~ 

Tra  Mari  e grani  cafi  vA  •'j.u'ti  » i ^ 

De  le  guerre  crudeli  h- 1 av  k-.ìa\  A j , ^ ^ vi 

Jnpn  a ch'opprefe  tutti  ^ -ò  ^ V>i\i , \ iv, 

I ttimici  del  padre,  j ^ ìàw':A  jÀ  k 

A top  die fortume  c\  l' i.-jo.o'ì 

Sen%a  pingue  ; e concefe  ' "V.»  tà 

Del  granai  Imperio  ilfrenà  '■>  ' rt->  ^ *:f.CTi  A '/  \ 

Con  man  facile  e dejhra  ^ ■ •>  vL-v  »'t  * u ' (i. 

£ fogglogo  la  terra  . > ■■  ; >a»  ìe 
£*/  m4rc  <t  le  tue  ciglia  s ^ * w*;  v*»‘H, 

Cop  Nnuidia  trifa  t '>  ••  ViV.  x.\  \_VC 
Vinta  da  pio  conpnp  y • ' ' ••  U^H'Ìmì  0 ; i‘ 

Cejfe  , il  Senato  , e fu  dt'^uaUkH  ' • *«‘iT 

Jnteilfauoreaccejhf  \ \>t>  • 

Et  hauefi  anco  i uoti  t * . t>‘'>  ; ' m’-u  '2.  '2fl 
Delaplebcycde*  padrT  • i-  *'5  v.-Ai  ‘t<'*.r4,'.  jCI 

llgiudicio  y che  ptole  •>  ' ' • '\  '.  . .'  ^ ..\\0 

Eptr  mai  fempre  riputato' e giram  - * 

Tu  de  la  pace  autore  y . ..’-'r/t 

Tu  arbitro  del  mondo  ' • 

Sei  fato  eletto^  Uqualgtmmeregp  ::2i  j.a 

ZC:.Z  24.' 


' ■ >/v'vo 

Come  Imperador  facro  , • ■ . > - ij.'  j - • > aV  V. 

De  la  patria  ugualmente  • 

Tadre  : ilqual  nome  chiede  > cfre  conferma  \ > \ ?• 

^ Et l Jùoi cittadini  ‘ l ^ 

Ti  raccomanda  Roma.  * i ^ 

CheRoma  a quefio  tempu  '-^  j *' 
Mijia  foggetta  , è done  ' H 

De  gli  immortali  Dei  > i -Vt  i vi\  -.Ijìvì ' v.H 

Co/l  , che  m*obedifia  i dw.w  t A 

"Parimente  il  Senato  ; • -' > •>  ^ t.*t  v:  ' 

£ la  paura  j c'hanno  5>  w .'x':.  • « V]i 
Di  me,  tra  lorper  foro^  t . 

Supplici  $toci  e preghi  • v *:5  * -.tc  a 

^ conjèruar  in  uita  s V;S C 

Huomini  , che  fiangram  Vjb\‘T)  "iTti*:  f ‘ìì  a(à. 
jil  preucipe  injieme  i 

^ la  patria  , è pa^j^ia  . \ hv.nju'^ 

Sowra  ogn' altra  folenne  : ? >;♦ 

' Potendo  con  la  uiua  ►'>  • ; , •>  ; ^ t 

y oce tmpor )Che coloro ^ ‘ •*'  t * Vid 

De*  quai  prende  fojpette  • ; .0^ 

Siano  di  uita  fpenti  • ’ ' ' > 

Bruto  armo  le  fue  mani  - ,*t‘  vi  rr  ì*ì  - a \';1 

2\(e  /<<  morte  del  Duce , s.  * i 'J 

' 0 nd'egli  hauuto  hauea  . , ,» . ìAj 

Primail  dotkdela  uita  ,V)  Vt",^ 

Coji  quel  fempre  inuitto  . ó\  ìv^r.  "t:  :u 

le  piu  crude  guerre, 

Domator  de  le  genti  , \ /r  v ^ >.1 

eh' ugual  fifèceaGioue  lx>?  eVA V/,'r-f tt 

Poggiando  eglifouente  Vi;  r-  V r 
Per glialti  gradi  de' fuhlimhoHori.  \ 

Cejare giacque  efimto 

Da  la gran  fcelerag^  g nefanda 


OTTA  FI  A? 

Ve  gli  empi  cittadini  . 

Onde  qual  [angue  poi  J » 

Homa  non  uide  di  Jè  fiejla  j tanti 
Folte  battuta  e lacerata  efiendo  • 

Coji  quel  Diuo  Auguro  , 
che  per  la  fua  uirtute 
Ha  meritato  poi  ceiefii  honofi  $ ■ 
Quanti  leuar  di uita  . ,,  « 

lece  nobili  y e ueccJji  > 

E di  ciafcuna  etate  : 

Alhorychea  molti jfatji^  ■ \ 

“pel  mondo  la  paura 
Vela  morte  crudele 

patto  hauca  abandonar  le  proprie  cafij^ 
Ter  la  projirittione 
Ve  i tre  y che  s'eran  fatti 
Monarchi  de  la  terra. 

I mejli padri  utdero  ne  roflr' 
te  tefie  appefe  de'  mefchini 
7^  loro  era  concefo 
Vi  lagrimar  i fuoi , , 

Era  il  foco  ripieno 
Vel  [angue  , che  ftiUauA  ^ 

Ve  le  mijère  tejle  ; - • • 

2is  ancor  fi  fece  fine  ...  v 

Al  [angue  ^ ne  ale  morti 
I campi  di  Filippo  . ;•  ' 

Viedero  cibo  un  tempo  ^ 

Ve  gl’infépolti  forpi 
A le  [ere  y e agli  augeìU  « 

Et  il  mar  Sigiano 
Sommerjè  molti  Uvni  , 

E molt'buominicfiinfi 
E fu ptrcofio  tutto 


1 
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Ì>TT AVI . 

Il  mondo  daUfor^e  * ' » ' 

Dif$gran  Capitani.  ..  ^ 

Tifi finuinto  nd'many  . 1‘"'. 

Antonio  fifngghimido  e uilé  ' ' ^ ^ 

yerfo  delirio  dentro  « ':  - ^ ‘•-’  ;^  V ri^O 

Cliacio feruati Ugni i , ^ 

Vouendo  eglifrapoco  " ' 

Mi  fero  ujcir  di  uita  . * * ‘‘ 

Sibebbe  il  fangue ancora  < ' ‘ ' 

L'incejia  Egitto  del T^uce  Idfimaito  ^ '•■' 

Hor  coprel^  ombre  lietti»  .^i. 

Q^uifìtal  finjèpolta  * ’ 

X<t  ciuil  guerra  fi  gran  tempo  fatta 
Empiamente  té’l già  fianco 
yincitore  ripojè 

te  crudeli  file Jpade  ^ hòniai  JfiuntiUt 
In  cotante  ferite; 

£ C Imperio  mantenne  la  paura  t ' - 
Cofi  quefii ficmo  . ■}  . ’ ' ' • ■ 

Tupir  tarme  , n^infieme  ^ ìyZ 

"Perlafidejèrbata  dafoldatiz  v -\  ■ T:-uùnj^t.V,Cl 
£ per  t alta  pietate  ' - > * 

Del  figlio  fatto  Dio  y '*’ • *•'  • ' ; ""  1 '■>  •^7"'  n 

Eu  dopo  morte  confacratùf  t dentro 
Adorato  de*  Tempi  • 

Me  ancora  ajfietteranm  _ " * • 

Valine  lucenti  fielle  , . 

Se  prima  con  crudele  ^ '»  > • ' 

Spada  torri)  di  uita  ■ - ■ 

Cia(cunych*odhe  filetto*  <, 

E cofi  fonderà  la  nofira  ca^  ‘ • 

Con  fiirpe  inclita  e degnati- 
Empito  ha  il  tuo  palagio 
Hot  di  celeHe  fitrpe 
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orr AVtA.  r . . .*70 
VelDiuo  U figlimla i . V> 

Ornamento  e j^lendore 
Vela  famiglia  Claudia^  eh* ottenuto 
Ha  del  fratello  il  maritaggio  in  guijà  g 
Chebbe  nel  del  Giunone , 

La  incefia  madre  toglie 
La  fide  de  la  prole  ; 

E V animo  ^ die  mai 
^nfuconfoiynea  hmieuoglie  honejle, 

St9  7^  la  tenera  etate 

7(pn  ben  fi  uede  ancora 
chiara  la  fede:  perdocher^moft  ‘ 
y into  da  la  uergogna 
Tiennafcojè  le  fiamme,  f 
iluefio ancora  credetti 
Io  gran  tempo;  quantunqu$ 

Appariffero  fuori 
2{eluoltodiiari  fógni 
Vtl'infktiahilfua  maligna  mente ^ 
Edel'odio  yche  fempre 
M^ha  portato  , e mi  porta\ 

Onde  poi  finalmente  - % 

Ilmio  duol  non  potendo  " 

Sofferir  e^uefìi  torti  y ^ 

Veliberato  io  fin  di  uendiamni  • 

Cofi  trottato  ho  donna 
Vegna  delemienor^p^ 

Vi  fangue  , e di  heUe%^  ' 

Tale  i cui  cederebbe 
V enere  ifteffa  yela  moglier  di  Giouty 
£ la  Dea , elidi  Gorgon  porta  nel pett% 

La  bontate  al  marito 
T taccia  y la  fede  y^i  co  fiumi  cafii  : 

Che  epuefii  fino  bem 
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:><XTT^rJ^i  ‘ \>.T"TO 
De  l* animo  j che  mai  . : A:- »•  ’ >A  <.  > - Cv  ’r  VX 

^lonmoiono  i ma  jèmpre  . V w 'ù?.  i 
Ktmanqon  conia  mo^ie^  ; ' . { j.A/w 

Ma  laaelleT^j^a  e frale  ^ A-T^  nV.  h \l 

Et  ogni  dì  la  rode  e la  cQnfunut  • . > . •>  > \i  V'O 

^(e.  Tutte  le  lodi  in^me  .*  *u\ 

HapofioDiaincofiei  y . .A  >4, 

Ver  far  ychefofe  neramente  degnar)  . Ti 

V'ejjèr  del  letto  mio  donna  e compagna  • ■ * ■.  - /l 
?e»  Vartifi  del  tuo  petto  j s " 

I QjfeJio  lajciuo  amore  y ..  ,ì  V'  .ii  v '1^ 

2^  gli  uoler  dar  fede  , ’ / i ìì  q . t '1 
Clìpei  calca  la  ragione . ■ ' -A»i>  <w^'-  ;'ì^ 

Egli  e Tiran del  cielo y i.vwX-T 

"N é‘1  fulmine  di  Gioue 
Lo  può  domar  y e penetra  nel  fondu  . 

Del  mar y enei' Infetno  y ...  , ',  v<. 

E fa  y che'l  cielo  ancora  . > ? • «*» 

^èandonan  gli  Dei.  u ì.  A 'AAjw-.fv.-i'lAfl 
y».  V errore  de  mortali y ' 

Einge  y cheamor  faalate  y , o . >.\-.o  * A' 

Fiero  e proteruo  Dio  > ^ . ur  . ki.  ^ 

E gli  arma  di  fette  : o.tl  iv"  .Atw.ll 

Le  mani y egli  dal'arco^  . - . ir  ■ \ - '.A  .'i 

La  faretra  y e la  face:  ' f ' ^ i 

E crede  y ch'egli  fa  ;;  j 

Di  Venere  figliuolo  e di  Fulcane  « ' i 

Z ^^more  e una  uidenta  , . vi 

For':^  y eh' angela  mente  ..  / /A 

Viaceuole  calore  \ ì , ' * .vi 'A 

De  l'aninto  ; e nel  peti»  > •.  '/.  < I 

Degiouanificreay  . 

E JtnudriJce  di  lujuriae  d^otie  , . j.V  *. 
Fra  beni  di  fortuna . 

> V k 


t: 


--i-i 


' ■ * -J  »»*'  ._  ^ ''  ' I > ' ' 

i. ' 1-J-S  i.'^-,'  ■ V «Il 

•V. . ■ '..  . ' !..  ■ 


:\i^  ' J ' ' ' -‘  -*■  ^ 

• ,‘tV  . 1 i 'k 

i-i»*  '»  Vm'iÌ’i  5i 
*‘  «.i-;/  i r !'■ 


■ jV. 


>.  i. 


I> 


t .* 


orr^r/^.  VI  v.  v . i7i 
tlqHol  yjè  amen  y che  ce^  i - ^ 

Vi  dargli  nutritura  elon^ngarU^  , * ' 

Cade  fubitamente  y . - < ..  . ^ ;r.  , 

E*  n orette  efiinto  perde 
Ogni  primiera  for<:(a . 

10  jlimo  y ch'egli  jia 

Ben  cauja  de  la  una  , - ^ 

E' in  gioia  la  mantiene  ‘ ‘ 

Continuando  qui  la  Jìirpe  humana  • 

J{f.  Colui  y che  doma  e frena  ^ - 

Le  fiere  ajfre  e crudeli  , 

« X.  Egli  y eh' è fommo  Dia  • 

" ' /Porti  le  faci  accefe 
' t[  jlle  mie  no%^  , e ponga 
Poppea  nel  letto  mio  . • 

Se»  ^ pena , che  potrebbe  » , - 

Del  popolo  il  dolore 
Soflener  di  ueder  fi  fatte  noo^  * 

7^  lo  permetta  ancora 

L'alma  e [anta  pietau,  i ^ 

. uf  me  fol  fa  uietata  ' i . ^ , "vaji  ' 

^ Qji^i  i che  lece  a ciafeuno  i 

Se,  Sempre  il  popol  ricerca 

Da  quei  y che  fin  maggiori 
,/Cnco  piugrauicofi,  ' 

7^,  Mi  gioua  di  far  proua 
Selemie  for^S  panno 
Tar  piegarmi  il  fattore 
Del  temeràrio  popolo  ^ audace 
Sik  Deh  piu  toflo  benigno' 

Compiaci  a cittadini  . • 

7{e,  Mal  fi  comanda  y quando 

11  uol'go  e quel  y che  regge 

I Signori  (^^'•i  Duci.  > . 
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^ OTTAyt.^y  . \ 

Se,  Egli  j quando  non pucte  ',  ^ -l*' ^ 

Impetrar  cof^  alcuna , • . :V  : 

Oiujlamcnte Ji  duole  • , . *,•  ) 

3N[f*  i che  non  panno  i prèghi  p .';i;  I 

Si  dèe feguir  col  ferro  , , . «‘v  0 " 

Sem  llnegar  cofaeduram  *"  , ■ , 

2{e,  Et  indegna  a uolere  , o.  1 

Cojlringer  chi  è Signore. 

5r.  £^//  adunque  rimetta  . , . 7^  4 . 

Ea  fama  appoTterdy  ch'egli  lo  faccUt  ' " "7'  . V ^ 
‘Perejjèrjìatouinto,  / 

5r.  Laftmaè  lieueeuanam  - 

Ancor  ych*ella fa falfà  • ; 

Molti  di  dapocagginelouannu  • • ' 

Infamando  e notando  m •.  ’I 

5ir.  Teme  ciaf  uno  gUalti  v : 

Seggi.  Ti^R.  E riprende  ancortt..  Z - 

Facilmente  potraff } i'/'., 

Jtfr  , ch'egli  s'accheti  t.  ^ / 7 ” 

Te  faccia  molle  e pi»  , * it  ^.'a. 

I meriti  del  diu» 

Tadre  yel'etate , ^ame 
La  bontatcye'l  pudor  dela  conforta  » 

7(f  H or  turni  féi fèuer»  ^ 

£ molcfo  piu  afai 
Di  quel  y chea  te  conuiene  -, 

Cejfa  adunque  di  piu  darmi  configli»  ; 

Equel  ychebiafinae  doJtna 
Seneca  , interamente 
Sialecito  a'Fierone  , * ^ 

Et  io  gran  tempo  ajfiett»  . 

Del  popolo  il  defire  y 
"Portando  ella  nel  uenirt 

Tegtu  e parte  ugualmente  di  tneHef»^  . i 
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OTTJiFlA, 

Hot  perche  cefiar  debiti 
Vi  elegger  il  feguente 
Ciornoale  nor^  ntief  ' 

Il  fine  del  fecoudo 

^ ^ • *.  n«\ -V  r '‘ivh 


ATTO  TERZO, 
Agrippina  • 
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2 0 rompendo  la  terra.  *- 
Son  uenuta  di  Jùori 
Del  tenebrojò  inferno  : 

E porto  ne  la  defira 
Sangitinopt  la  face 
Tòlta  de  l*empia  Stige 
A le  camere pere  e fceUrdtt , 

Accio  con  qttejìe  fiamme 
Voppea  firiunrà  es'accompaòniinlUmi  • ^ 

C.lL  fàuJcrM,-.  - 

■ UìMUpMlmnu  ■ 

Lauindicemia  mano  j.  *m  : •? . »v^ 

yolgerd  nefuoiroghi,  . 

Rimanfral' ombre  morte  ‘ ’ ‘ 

La  memoria ogn'horuiua  * 

Ve  la  mia  cruda  morte  , 

Laeniolè  ferrtpré  grane 
A le  mie  man  > we  ancora 
7{on  han  preja  uendetta  j 
E cofi  il  guiderdone  f 
Tunefio  a morti  miei 
Refi  col  falfo  legno  , 

V'hauer  quefio  crudel  ^Imperiò  haiéMtè 
7{e  mi  fu  dato  tempo 
Vi  pianger  Ufia  il  gram 

2Éfe 
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gXT AV  TA.  ^ 

7{Aufr Agio,  e Vemfi<t  morte 
Vichi  m'accompagna  ; eia  nefanda 
Crudeltà  del  mio  figlio  J ltt<^t*ctl  poi 

Va  lui  fi*  raddoppiata , 

• ch'io  fui  poi  ne  le  fiacre 
Cafie  tolta  di  uita  /.  "v  " 

Col  ferro  , efiendo  fialua 
E campata  dal  mare . ^ 

2^  però  col  mio  pingue 
Ho  l'odio  efiinto  del  feroce  figlhi^ , , 

Ver  che' l fiero  Tiranno 
jLncora  incrudelifie 
2^el  nome  de  la  madre  , 

E difia  3 che  del  tutto 
Si  fcancelliil  fuo  mertOy  . 

E le  mie  fiatue  3 e tutti 
I titoli  a me  dati 

Ta  per  gran  tema  in  tuttofi  mondo  a fati* 
jlhbatter  e difirugger  : ilqual  mondo 
Gli  diede  V amor  mio  ne  ie  mie  pene 
A regger  : bora  nel  fine 
Efiinto  mi  combatte  -ku* 

Infra  V ombre  dolenti  > 

E*l  mio  conforte  ancora 
Con  fiero  e torno  affetto 
Mi  foUecita  ogn'hora 
A la  uendetta  giufia  ■ . . 

Mi  minaccia , e n'imputa  ta  fitta  iHOttt 
A me  medefma  ; e chiede  , 
che  nafca  > chi  la  faccia  • :• 

Vcrdonami  confòrte  , 
che  aggradirò  , ne  fia 
A girar  molto  tempo 
L'ardente  tuo  defire  , ^ . 
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VercheVultrkeErinne  " .. 

Apparecchia  la  morte  . - '•.v..'  - 

Degnadicoji fiero  empio  Tiranno^  \.C^V.u  \ X 
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Apparecchia  i flagelli 
Et  una  brutta  fuga . 

E pene  tai , che  uinceran  la  fltt  . ii>  i.-ft 
"DiT amalo , a m ìì.Vt  ^ w'JL 

"La  fatica  di  Sijifo , e l^ augello  y \ l.  w'  w 't 

che  rode  aTitio  il  cuore*  ' , o\U  ' 

E la  ruota  y che Jempre 
Il  perfido  Ifion  rotando  ag^a 
Quantunque  egli  il  paU':^ 

Orni  di  marmi  e d'oro  , ^ • . . » ^ im 

E Ja  fùa  corte  piena  ' -^swt.^jV44-vV  i i' 

Sia  de  le  guardie  armale  y ..ì-y 

E che'l mondo  già  uoto  . ..  j.?/? 

Glimandiefheme^ifinfinkltjpiafl.  à:ì 
Thefòri t e infieme  iVarthi  .»  * . .wWiA* 

Humiliefltpplicanff 
Vadano  a ritrouxre  . - • 

La  ptnguinojk  mano  y 

EchetantifuoiEegnì 
Gli  rechino  ricche^^ . 

Verrà  il  giorno  , il  tempo  y 
che  ritornerà  l'alma  y ^ ^ 

Vi fceleraggin  tante  . . 

Contaminata  e lorda  y . - Vs 

A fuoiy  da  chi  e affettata  j 
E la  gola  a nimici , 

Vi  frutto  y e abandonato  ; 

E d'cgni  cofa  hifognofo  al  fine 
Oime  y doue  la  mia 
Fatica  e riuflita  y 
E d»U€  i miei  defili  f 
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Veik  il  àteo  furore  .ùj'jjìV  r «1 

T^ha  fatto  peruenire  « , . ; ^ < ;V>/ 

Eituoifati^iuolol  ^ . -'j'  /r 
Jn  guift  y che  per  tOttti  ^ ì '::  ^ .*?  { t \ f .m  ’I  ' 

Mali  la  madre  tua  . . j%*,**<>  ri  ir.*  s K 

Sgombreràdel  fuó^etta  ^ , u * SL 

Vira  y t^hor  la  t(trtnenta%  .v  • ,‘  /*n.ir.r.‘'ì  ” U 

Voi  chele  defii morte  * . ^ ^ 
yolejfe  Dio  y cheprittu^  . V »'t  ?v  tVi  r,  ' > 
che  pargoletto  que fio  • --  * v , , T * :ri  . \ 

yentre  ti  diede  al  mondo  « ; 

E ti  nudrì  mefehina  y V.  \ i sV  ‘ 

HaueJJèro  le  pere  , . ’i  i r l*.  ìT  -<0r 
Lacerate  le  mie  uijcere  tutte^z  • ‘ :c:  ^ A 
che  fen'T^  alcun  peccato  , ■ *>  v,  v.^ 

Sen%a  alcun fenfo  haurefi  ’ ■ c -is'  ; ‘ -i.t  ' ì\- 

Et  innocente  hauuta  : . ^ . ìf'.TT 

X4  wor^e  > e»<  fateci  • ; .^  ìf 

£y?/»/o  »mV  congiunto  a cptepàatnUy  à U' 
yederefiimaifempre  - :• 

ii ueto  l* Inferno y^i profondi feggi^  > V 

£ gliauoli y&i padri > 

E glialtri  huomini  lUujlri . . ' ’ ' V > 

A quali  bora  fourafta  . ' , ' . . ' /'I 

Vergogna Jèmpre , e jèmpiternò  piante,  . ■ . V> 
Va  te  ubando  y e da  me  parimente  y O,  '<1 
che  ti produfji  tale . , >1 

Verche cepio  mefehina  ' • i "K-. 

V'occultare  il  mio  alette  , ■ ‘ ^ i-i y-;  \\  •''i 

7{elfofco  de  t' Inferno  ? ■ / > i V o ; v ; t .C\ 

Matrigna  y moglie  y e madre  f'  • ‘•s..  È 
Jnfelicea gli  miei,  '■  ' .wcVi  , 


0 r I H y . 1 

^s* 

' ^ ù'OMMÙtgCor», 

ìm\tìììti  ] xc't-^y-'i' 

R ttenett  le  lammeintal  gtorM.  1:  v.-fi-  ,y^v  -i 

Fèjio  ^aUegro  , <tcc/ò  che  tauùf  <omn  - 

Ver  me  dimojhro  , e • ' v?^  \ ^rrla v.  > 

^Ito  ftuoTiche noi  s ,u.*i^r. t.*ó' iJL 

iV;  , non  atti^:^  . t \“\  4ì 

, Vira  del  R«  cì^  Imperadot  ctud^  j:'.\ ^r.  H 
. £ per  queffo  io  non  Jia  ^r»E^A\a*  i ! -,  . oiivt\^o'd 
Cagion  de*  stojiri  mali  • ; t V u 

Quefianone  la  prima  vA.-t;  ' ;.  u v‘\e  i;..'Ja 
Ferita  , che  fentito  habhìa  il  mio  petto  ; * ^ 

2{ehobauutodimaggwrÌ9i  ^ ^ 

Quejlo  giorno  è per  dare  i. . . V;“-,n  > 

OfìnealemieipenJieri^\;^  uL-.r.a  v;  '! 

0«er  bramata  morte  • ^ J t J*  x.^v^ 

io  corretta  non  fono  • s-vu/j  vA  t.^cmf 
^ M€<^r  /4  cruda 

Moglie  il  feroce  affetto 
2{pn  entrar  de  V ancella 
Lecamere  odiate  : 

£ forella  (t^ugujio 
Saro  non  già  conforte . 

Si  dipartano  pure 
Le  trifiepene,  eia  paura  ^laffa'^^'^V  ^ 

Delamorte,à  meJchinà  " , ' ^ 

Tuoitu^erarcotejlo,  y 

S*auien  3 che  tiricòr(U  V * 

De*  jùoceri  del  fiero  j 

Marito  { Tu  infelice 
Seruata  già  gran  tempo 
^ quefio  fin  cadrai 
Vìttima  al  maritaggio  ^ 

■!àv. 
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De  U maluagia  Donna  . ^ 

Cor.  Deh  perche  fur  congliocchihftnti^ifU^Ui  • 
Bjgmrdi  pouerina 

_ ® ■*  /•  « • » • « 

Le  tue  paterne  caje  t 

affrettati  ad  ujctre  ^ :'o  ' ' c >#  o‘  V'- 

Conjrettoloj»  paffò  • ^ t ^ ^ 

Lajcia  la Jknguinoft  v ,•  ’-'h  . 

Corte  del  rio  Tiranne . ’*  v ^ 1'» 

EccoèuenutpUgiorna  ’.-.v  • - M ì-m'1 

Sofferto  già  gran  tempo,  v.  c.  7. 

E ^ ffefiofamofo  ; v V Ao^ì  Vr^ 

che  Claudia  ne  ahandonà 

Le  camere  del  crudo 

T^one  da  lui ffinta  ; ' 

I quali  uincitrice  *. 

Tenga  Voppea  :ahi  ceffk^\ . A ;’< 

La  pietà  noflra  , metttrt  . < 

CingomBra  la  paura  • 

Oue  il  Eflman  udore  , 

che  ffeffo  ha  rotti  e uinti. 

Di  molti  chiari  Duci  r 

E che  a la  patria  inuitta 

Diede  le  leggi  ,ea  degni 

Cittadini  le  fafci  ^ ilgouer.no» 


• * : *t  i • ‘ 

^ s’  ■ 

'uV  . 

, 

. r. 


. .Itìt 


-a: 

^ s — ^ 
«N 


5.r 


5»:.«  Q ri  / ‘ K 

“’^ri  4.  1", 

■~\\Ì  ^Ì  lV>  ‘iu  , . 


V A 

.<  » ■' 
.•  r • » 


• Ìi-^‘ 


. ? . . ' t 


t.  - 


E comando  la  guerra 
E la  pace  ugualptente  , : 

^ '*j?***  * t 

E i prefi  Éegi  chiuji  , 

3^  le  prigioni  • Già  dinanzi  a.  wfift.  \ , i y T 
Occhi  fflende  V imago  W r 

Di  Voppea  con  T^leroìte 
Congitmta  in  maritaggio 
Horuiolenta  mano 
Simili  uolti  troppo 


^ ■■  «V 


jL la,  Signora  , cacci  ) *•  •■'  •^*  •‘'^*  ' t •-'  - 
In  terra  , e fuor  di  lett$  < ‘ u j ito'.  ;•.<) 

U tragga  di2{none^  ^^  '''^  '‘  .'• 

£ poi  con  fochi  e ferri  ^ t *'•  ^ 

Entri  dentrola corte ^ \ v vii-l)  \ 

Et  affiglia  il  crudele,^  «r.\]^uvrtì'.>  \vi  ,v:.’/Cl 
Il  fine  del  ter^p  jittà  5 '^»'  ’ •'ì'  -i  ♦••,< 

ATTO  flVjtliTOÒ  '' 


A ‘ V 


Tfudrice  fPoppea*  \ ‘... 

P erche  cofi  tremante  A " ' f ' ; 

Moui  figliuola  il  piede  '*  ^ ' *•' 

Vala'iamhraedal  lett9  ••  • ■/  - 
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Del  tuo  nono  conforte  I 
Perche moBri mlert  * 1 \ 

Ridurti  in  luogo  afiofò  ^ ’ ' ,,V-7.  ‘Au- ^ 

Cofi  turbata  in  uolto  f ^ 

Perche  le  guancie  bagna  J'*' v'  /''‘‘iVA,  i 
f^n  cefi  largo  pianto  f * ' . i *'  ^ ^ 

E pur  uenuto  ilgiorn»  y*'  -;l’*  ^ 

T anto  dami  bramato^ 

che  fei  congiunta  inòpie  " ‘ ^ ‘ i'  *•''  * ‘ ^ 
Col  tfto  Cejkre imùtto  s • J ,*  .lu»..' 

Prefo  di  tua  belle%p^  > ^ ’ i ’ * '*  ^ 

£ per  colpa  di  Seneca  la  Dea  - ^ ^ l 

Madre  d*Amory  tetha  condottò  in  màné  ' 

Legatoeuintoad  ogni  tuodefio,  / 

0 quali  alti  e beati  * . ' ‘ ‘ . ^ ^ 

Lettihai  prefi  giacendo  :l  «■/'  . -* 

7{e  la  fuperba  corte  * '7’;  * i 

Il  fenato  finar  rito  j :•  os»  o- 

yidela  tmbeUeT^^  i ? t = •.  i 

2^9 


JtUìor  , che daui  A i Dei  . . , , . * , \ X 

CU odotifèri  incenfi  y -y  iS  t' ^ ul 
Spargendo  i facri  Altari-  . C V;  r.  r;;  •>  vi 

Dipretiojò  uino , \ ^ \ . v,v^  5 

Velata  i biondi  crini  ^ , . j.  j j,-  • \j  * a;  vi 

D^un  bel  uermiglh  neh  i ^ ^ ' *, ' v x.  vi. 

- t * 


Et  il  Trencipe  ^endtt 
A lato  del  tno  fianco 
Vien  diletitia  in  nolto 
Fra  la  letitia  ancora 
Di  tutti  i cittadini  , 

Se  n' andana  fuperbo  • 

In  coiai  forma  forfè 
Teleo  la  bella  Theti 
Eiceuèptrmogliera 
yfcita fuor  deV onde y 
Dt  cui  le  no7^  celebrate  f^o  y ^ ; 
Come  dicony  dai  Dei 

^ '•  I « 

Celejìiy  e da  coloro , » ^ 

' che  habitan  giù  nel  mare 

Con  uoglielieteè  conconfenfo  pati  » 
Hual  jùhita  cagione  . , ' 

Ha  mutato  il  tuo  affetto^»  . ' •. 
Dimmi  quello  j che  importa 
Cotefla  palUdeo;^  i ./ 

£ cotefio  tuo  pianto  ? 

Vop»  Vn  fogno  mia  2^dricty 
che  la  paffata  notte 
Ho  fatto  y'ela  cagione 
Di  quejio  mio  Jpauénto  • 

Tcrciò  che  poi  , che'lgWtM 
Diede  luogo  a la  notte  y 
Effendo  tra  le  braccia 
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Del  mio  caro  Iterane  , ‘ \ ^ 
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addormentai  : ma  moU»  ' 

quelrìpopt  f '.t' 

Che  mi porgètià'il Jpnm:  ^ il 

'Perche  ueder  mi  patite  , ■ V 

Che  dentro  a la  ^ran  corte  . ' - yv:  h ; ^ ? v 
Mi  trouaua  giacere  , ' ^ * ‘ • : ■ • '•  ' , 

Era  uàa  turba  mejia  j • ' a ^ . v.  vi\  -, 

Che  con  mejìe parole  1 ' .‘  v i V.«  ;*  *1 

Celehraua  le  noo^^  ì:  vv‘*  ' • ì. 
V* erano  le  Matrone’  ^ . 

Latine , che  dt pianto  - %jI'  V 
Kigauano  le  gote  y < ' . \ / . nV*^  . 

Formando  alti  lamenti  • 

SpeJfofraH  jùòfto  di terrihil  trombe,  • . 

La  madre  del  mio  JpoJò-  • . . 

Sparfa  di  fangue  con  Juperbo  udito  ^ ^ 

Econmìnacciegraui  . ■ - • n 

CroUaua  uv^  atra  face  , •>  = ‘ • 

Ch'ellateneuain  mano,  ‘ v.’;  J.a.ij 

Laqual  feguendo  io  lafa  ‘ ' '■  ‘b  *'4  ^ ^ 

Sformata  da  paura  y ~ ^ . 

Tofio  la  terra  aitanti  • \ " 

s'aperjè  ;eU  dentro  i 

Con  fommamarauiglia 
y eggio  i miei  coniugali  e facrtUhit 
Tojcia  ch'io  trabboccai  • 

E y mentre  y ejfendo  fianca  , * ' ; > 

Miuiripofofopra  y . ^ 

yeggiot altro  marito  ' - ' 

ocaturba; 


Parca  che  s'affretta^  ad  abbracciami  • 
£ <// prenderei  baci 
Tralajciati  alcun  tempo  , 


Zfo 


orrjLviAi 

Quundo  io utggo  "^leron€ 

V w/V  trepido  , « porre 
E najconder  la  jpada  ne  la  gola  t 
Tinalmente  una  grane 
Tema  mi  ruppe  il  fanno  > 

A quefte  un  tremor  horrido  mi  corji 
Ter  tutte  Coff  t /e  mi  fc^otet  le  membra- 
£ ancor  mi  batte  il  petto  ^ 

'E*mpedifce  la  noce 

Lo Jpauento , c'ho  prefò  i 

Lacjual  mi  fece  ufire 

Hor  la  tua  fede  e la  tua  gran  pietate  , 

L ormando  efie  parole , . 

Cime  i che  mi  minacciano  4 quef'horM 
Vanirne  de  V Inferno  i ' 

0 qual  fangue  ho  ueduto 
Del  rttio  mwuo  conjòrte  { 

2^d,  Le  di^iaceuol  cofe  y . . 

CheH  giorno  uan  girando  per  la  mente  y 
Rapprefinta  nel  fanno 
Il  ueloce  3 f greto  , e facre  fenfo  • 

Tu  prendi  marauìglia 
Vi  hauer  ueduto  in  fogno 
Il  marito  y&i  letti  y ^ anco  i roghi  > 
Mentre  y che  ti  trouaui 
Tra  le  braccia  dd  tuo  V . 

7{uouo  conforte , Inquefo 
Lieto  giorno  le  donne  y 
che  faceuan  lamenti  y 
Vinotauole. doglie  ^ 

D'Ottauia  : e quella  face  y . 

C heportaua  i' irata 
Madre  dd  gran  “l^rone  y 
Vimoflrano  yche  qu^o  , ; v. 
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OTTA  VIA. 

Tuo  jt  felice  flato 
T'ha  partorito  inuiiia  x ' . \ * ' 

"E'IfiggiodeV Inferi»  . > » 

Van  fede  , che  faranno 
Terpetui  i letti  tuoi , 

La jpada  , che*l  tuo  Vrencipe  najcoji 
T{e  la  fua  gola  moftra  , 
eh* ei  non  tnouerà  guerra  y 
Ma  ricoprirà  il  ferro  con  la  paca  • 

Cofi  raccogli  Panimo  fmarrito 
T i prego , e rajjirena 
La  tubata  tua  fronte 
Ripigliando  la  debita  allegreri^  y. 

E jgombrando  la  tema 
Ritorna  a le  Reai  camere  tue. 

Top.  Io  mi  fino  difiojìa 

Di  gir  ne'  fieri  Tempi  , 

E placar  con  le  uittimegli  Dei  y 
Jnguifi  y che  del  finno 
E de  la  notte  le  minacie  fiere 
S ieno  purgate  e Jfente  , . 

E quefia  tema  torni 
S opra  de*  miei  nimici . 

E, tu  ancor  per  me  prendi 

Voti  y e fupplica  i Dei  , 

che  da  me  la  paura  fi  diparue  • 

C 0.  R 0 . . , • • 

S e la  loquace  famay  r ‘ • 

che  racconta  di  Gioue 
Molti  amorofi  furti  ; 

£'  ttera  ; di  egli  giacque 
2id  bel  grembo  di  Leda  • 

Vff:  AA 


OTTAVIA,  ' ' 
Ktcopetto  di 
£ che  portò  pel  mxre 
Buropa  battendo  prejk 
Torma  d'tm  uago  Toro  ; 

Egli  ancora  a quefi'bora 
Lafciando  il  ciel  , che  regge 
Voppeaj  difcenderi  ne  le  tue  braccia^ 
Potendoti  anteporre 
A la  fua  amata  Leda  y 
Et  a Donae , laquale 
Gli  piacque  fiyche  nel  fuo grembo  jceji 
In  ricca  pioggia  d*oro . 

E y quantunque  il paBore 
Vi  Frigia  innan?^  al  cielo 
La  belle'^f^  d’Heiena  , 

Vincerà  di  gran  lunga  ' 

Cotefio  ditto  affetto 
E l'uno  e l' altro  Atride  j ' . 

1 qual  mofjèro  a T roia  . ' ' 

Fiere  ^ horrende  guerre  > 

E Vadeguaro  al  fuolo  • 

Ma  chi  è colui,  che  mene 
Con  tanta  fretta  , e quale 
"Huoua  apporta  co  mefio  e trijlo  uoltof 

"Huntio  yCoTo, 

C iajcun  y che  lieto  uiue  ' . >^n> 

E in  qualche  altero  ^ado 
Difenda  bora  il  palaci^:  ' V 

"Perche' l popolo  mojjò 
A furor  , /è  ne  uiene  • 

Timidi  li  Prefetti 
Conduco  n U cohorti 


OTTAVIA. 

A prefidij  gU  HÌnti  ' . i- 

De  la  nojìra  cittate  : : 

T{e  la  rabbia  incitata . ' ' * ■ 

Lor  cede  per  ^astra  , 

An9;i  piu for'3^  prende  • 

Cor.  Etcnde  najce  quejio 

Cefi  nouo  tumulto  f ' 

2'^».  Il  popolo  commejjò 

Da  Ottauia  ha  prefo  trarrne  , 
Bjuolgendo  fofopra  ordini  e iegge 
Cor.  Ver  qual  cagionemojjò 
Haue  ardir  di  far  quefto, 

T(un.  Cerca  di  ritornare 
A la  figlia  del  Diuo 
Claudio  le  patrie  cajè  , 

I letti  del  fratello  , 

E del' Imperio  parte 
A lei  debita  • COB..  Come 
Poppeafi  uiuey  e fiant^ 

Coi  Vrencipe  concorde  , 

E tien  parte  di  quello  ( 

QjfcJlo  è quello , che  turba 

II  popolo  in  tal  guija  , 

Cne  le  fatue  di  marmo 
0 di  bron-}^  , che*l  uolto 
Kapprefentan  di  lei  , 

Hanno  tutte  abbattute  ; 

E rotte  in  molte  parti 
Vhan  tratte  Con  le  fumi 
E calcate  nel  fango  : 

E dicoìto  parole 
Comtenienti  a fatti  • * 
che  mi  fanno  temere, 
yapparecchta  la  turba 
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V'a^'^rucMrilfakx^*  v . 

Se'l  Vrencipe  non  face  ^ ys^  ' •>.;  . . \ 

yfcir  la  nuoua  (fopt  i - 

E nonritontale  paterne  caje  ^ . ,,  A 
A Ottawa  . lo  me  ne  uado  . ;£v  . -,  _ 

^dunque  a fargli  noto  .o-r,.  . * " 

Qjujìofttror  ) fi  come  . , 

Mel'haimpofioilVrefetto.  , ' 

Co»  "Perche  indarno  monete  . . 

Crude  battaglie  e pere f ^ ; 

Cupido  portale  faette  inuitte  i ' , . . 

£ co»  pamme  fue  ^ • -i 

àrderà  i noBri  fuochi . , - , , ; , » ? . i-*  ' . 

Con  liquali  egli  efinfe  . *»  i.A  ' 

Spejfo  gli  frali  horrendi  ; , .-V)  ^ 

Vi  Gioue  irato  , e prefo  • ^ . ’’  . T 

Lo  trajfegit*  del  cielo  . , ^ 

Voi  dopo  quefaoffefa 

Patirete  le  pene  , v rj 

Col  fangue  uofro.  AncoVy  qthtndo  e fdegnato 

Mal p puote  placare . 

E-gli pop  ad  jCchille^  ^ 

La  lira  in  mano , e comando  , che  quella  ^ 

Mano  i onde  tanti  a morte  , \ 

Cor  fero , dolce  fuono  ^ ...  . 

Kendejjè  : Amor  i Greci  -,  , ; » , 

Soggiogo  y e uinp  Atride  9 . v ... - V '. 

Httinò  Troia  , e le  citta  famofe . 

Et  hor  Inanimo  mio  fojfefi  trema  y . \ 

Qjtel  tion  ppendoycfjelafÒT'^efiTCTM 
Vi  quefio  Dio  p grande 

Hor  pa  per  dimoprare  • i 
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T^one  i 

0 troppo  tarda  mano 

Del  mìo  "Prefetto  s ^ io  troppo  patiente 
2(e  lagiujl'iramia 
Dopo  tanta  e fi  grane 
Scelerità  comm^a  ; 

Che'l  ciuil  fangue  non  eJHngUa  in  nei 

Vaccccfe  ardenti  faci , 

che  Kotna  anco  bagnata 

7{on  fia  pure  del  fangue  * . . 

Del  popolò  : didio 

l^oma  è da  lodar  poco  y 

C^habbia prodotto  cofi  fatti  rei».  . 

Ma  poco  e a punir  bora' 

I peccati  con  morte  : 

Chegafiigo  piu  grane 

Mena  il  delitto  de  la  plebe  indegna  • 

E quella  y che  m'hapofio 
2{e  la  fùria  di  quefia  ‘ 

Moglie  , di  cui  ne  prendo 
^ ragione  fojpetto  , 

Et  altrefi  forella  y 
Finalmente  diai*  alma 
A la  mia  grane  doglia  y 
E col  fino  fangue  efiingua  , 

Vira  y eh* in  me  s'accoglie  • 

Po  fida  con  le  mie  fiamme 
CaggiadiKomaogmedificio  ecapi  * 
Cofi  fuoco  e mina  ' ^ - 

Opprima  quefio  popolo  peruerjò  * 
Pouertd  e fame  mefcolata  infieme 
Col  cordoglio  e col  pianto . 
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QÙtJia  Corrotta  turba 
I3  troppo  allegra  , e tropp» 

Code  di  tanti  beni , 
che  fon  nel  fecol  nojlro 
E ucrjh  la  clemenza  • . 

’ì^ofhra  fi  mofira  ingrata  ^ 

2^  può  [offrir  la  pace  ; 

Ma  inc^meta  folleua  - ‘ 

La  temeraria  tejia  . ' ^ 

Cefi  da  Vuna  parte 
V audacia  , e que^a [ciocca 
Temerità  diritto  la  conduce 
Al  precipitio  juo  y dritto  a la  morte 
E [or  %a  di  domarla 
Co' flagelli  i e conaffre 
Sue  mine  j e [uoi  mali  • 

E da  premerla  [empre 
Confane  e duro  giogo . 

Accio  che  per  lo  innanccf 
T^n  ardi[ca  di  fare  - c 
Tiu  co[a  altra  jtmile  , ' ’ 

E innalzar  le  ciglia 
Contra  l'affetto  [anto 
Ve  la  mia  cara  moglie. 

Ella  col  proprio  effmpio 
Ve'  propri  danni  [uoi 
^d  ohedir  imparerà  dàpòi 
Vel  [uoVrencipe al  cenno. 

Ma  ueggib  apprejèniarfi 
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Stato  è cagion , ch'io  l'hahbia 
Trepofio  al  campo  mio , 


OTTAVIA: 


&8o 


“Prefetto  i’ì^&ront  t 

> 0 uanfauordel  popolo  con  Ueite , 
Occifion  de* pochi 

Ho  chetato  il  tumulto  l t ^ 

‘Quefio  mi  bafia  : puro  . 1 

Vorrei  per  obedirmi,  N » ' 

che  lo  hauejìi punito  : 

Crudeliffimamente  * 

Pr,  I capi  fono  flati 
In  un  fubito  tolti 

Congranpwiitiondelaloruita, 

2{e,  E di  quell' altra  turba  y 

Laquale  hauuto  ardire  • < 

Ha  d'aflalir  col  foco  , > 

Il  Regio  mio  palac^  / . ^ 

E al  Vrencipe  dar  legge y . . 

T oglier perfor'Kp.  fuori  ì- . ! ' 

De  le  camere  noflre  •.  . .*  . 

La  cara  noflra  moglie  , • 

E offender  tutto  quello  , 

7{el  quale  hanno  potuto  ttfar  la  for^a 
Si  con  la  man  nimica 
Come  con  le  parole, 
che  n'hai  tu  fatto  f Vhai  » 

Dato  debita  penai  . ^ ■ •,* 

Pr,  Il  dolor fìa perpetue  • • 

A cittadini  tuoi  • \ 

7{e,  Voglio  y che  lor fìa  pemt  .i  , 

Vna  perpetua  fame,  ‘ * 


Pr.  Sia  prima  la  paura. 

Iti, 
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E fi  tardi  ne  Vira  • 

Io  tarderò  ne  l'ira 
Ver  chi  prima  la  metta  ? 
Tr.  Vimofha  quel , che  uuoi  j,  , 
che  far  Ji  debba  : ch'io 
2^n  tarderò  la  mano  • , 

Io  uoglio  3 che  la  mia 
Maladetta  forella 
Sia  leuata  diuita,  > 
*Pr.  Veramente  confejfo  y 
che  quefie  tue  parole 
Mi  carcano  d'iiorrore 
2^.  Dunque  fai  in  dubbio  teco 
Di  far  quel  y c1:^io  comando  f 
*Pr*  "Perche  danni  mia  fede  ? 

2^*  Perche  al  mio  fier  nimico 
Par  3 che  perdonar  uuoi  • 
Pr»  Vnafemina  adunque 
Prende Jl fatto  nome  t 
2^*  Sì  3 che  lo  prende  3 hauendu 
Prefo  il  delitto  fòco  . 

“Pr.  E’ chi  di  ciò  t'accufif 
Del  popolo  il  furore, 

Pr . Chi  può  regger  i pa%^  f 
2^.  chi  mouer  gli  ha  potuto . 

Pr  • Io  quejio  non  mi  credo,  ^ 
La  natura  a la  donna 
Diede  maligna  mente 
j€l  mal  fempre  itKhinatai 
Et  il  petto  le  ha  tutto 
I Colmo  e armato  d'inganni  : 
Ma  non  le  ha  datofor^a  y 
I ^ - Acciò  ch'ella  nonfofe 
I ’ V-  Inej^ugnahil  i ch'alia 
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Col  timor  s*acchetajji , * ‘ . ‘ ‘‘ 

Et  ancor  conia  pena, 

Laqual  è troppo  tarda  . ^ •*  ^ 

^ punir  chi  h métta,  ■ ^ I 


, A 


Ce^  quejio  conjlglio  , 

Et  ogni  prego  letojìo 
Efequifciy  quanfio 
T'ho  impofio  e comandato  • 
Ta  3 ch'ella  fa  condotta 
*Per  mar  in  qualche  Itto 
Lontano  ; e quiui  fen%a  ' 
Dimora  uenga  occifa 
ufcciò  j eh' un  di  mi  trotti 
Ubero  da  paura , 

Coro  i Ottanta  % 
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0 funefo  fauore 
Del  popolo  e dannofò 
jl  molti:  che  nel  mart 
Conduce  con  fecondo 
Vento  per  malie  miglia  j . 

£ poi  mancando  tahandona  in  alto  j 
E in  tempejìofò  mare , 

La  miferabil  madre  ’’ 

Tianjè  i fuoi partii  i quali 
Il  grande  amorfi  troppo 
Eauore  'eìe  la  plebe 
Tr^ea  efirema  ruina  y 
Ejjendo  eglino  iUufri 
Di  piotate  e di  fede  , 

L fitmofi  di  lingua , 

Forti  di  petto  y e de  le  leggi  femprt 
Seueridifenjòrìt  ‘ * ' . 
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Te  ancor  lieue fortuna  • ^ 

Diede  a morte  firptUì  . ^ yr> 

Cui  non  poter  coprire  . : ■ • * \ 

I propri  fajci  , ne*l  palagio  fitte  ^ * ’ .^V;.  . 

3^»  mi  lajcia  la  doglia  ,, . - ^ ^ .-j 

Seguitar  in  piu  efempi  • - . , • 

Hor  Ji potrà  uedere  •-  ' v -,  ;\v 

Colei  a cui  poco  dianzi 

Folferoi  cittadini  - . ' ; 

La  patria  ritornar  ^ei  furi  letti  »'  / . 

Del  crudel  fio  fratello  » - ^ ^ N <• 

Hor  mifera  e dolente 
Trarfi  a la  pera  morte . 

0 quanto  ben  la  pouertà  contenta 
Si  afonde  in  picchi  tette  • 

Souente  le  procelle 
sbattono  tolte  cafe  y 
0 nimica  frtuna  ' 

V abbatte  e le  ruina  • • . . s 

Ouemifirafcinatef 

V comanda  il  T iranno  y 
0 la  Keina  y eh' in  epglh  io  uada  f 
Snella  perauentura 

Mi  concede  la  uita  rA  ' 

y inta  e mojpt  a pietate  y , f i 

Da  tanti  no  fri  mali  : ' - ‘ ' ’> 

0 y fe  con  la  mia  morte  " 

D'accrefeer  s*ap  parecchia  i no  fri  pianti  $ 

"Petche  m'inuidia  pera 
Tie  la  patria  il  morire?  . 

Ma  già  non  hofieran^  . u .j  .,v. 

Piu  di  falute  : io  ueggio 
Mifera  l'empia  naue 
De  Tempio  mio  fratello  •' 
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Quejia  e > in  cui 

Tucondotta la  madre: 

Et  hora  la  Jòrella 

Da  fuoi  letti  Jcacciata  \ 

Condotta  fia . Ben  ueggo  y che  pieAtte 
Dora  non  ha  piu  for":^  : 

E che  non  ut  fon  Dei  ; ma  in  uece  Ur» 

Hegnano  rempie  furie^  de  1* Inferno  • . 
chi  farebbe  colui , , ' rs 

Che  potejfe  i miei  mali 
> ^Pianger  , eptanto  conuienai' 

Qjfal'Progne  yoFilomemt  ^ ^ 

A le  lagrime  mie 

“Potrà  rendere  uguali  • . ^ i J ; 
Lamenteuoli  uoci  i . . r- 

Piacejfea  Gioue  ych'io  \ 

Potejft  fìmilmente  * 

Prender  le  piume  , « diuenir  augello  , \t 

Che  leuata  di  quindi  ‘ 

Con  l* ali  figgerei 
Gl  indegni  pianti  mieiy 
E quefi'huomini  fieri  y 
E parimente  lafia 
L'indegna  morte  mia  : 

E*  n filetario  bofo  ^ 

Sopra  un  tenero  ramo 
Mi  potrei  lamentar  dimie  fitentun,' 

Cor»  I fati  fino  quelli  y • 

Che  reggono  i mortali:  ^ \ ' 

7^  prometter  fi  puote  ^ iVAD 

Alcun  ficuro  flato,  ‘ 

E per  diuerfi  cafi  ‘ 

Sempre  girando  il  giorno  . ' 

^ uà  y che  dar  ci  dette 
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Mai  femore  tema  ; e in  quejio  panno farti 
Ttfiimonioi  tuoi  efmtpi  i 
E qutUi  , che  gran  tempo 
La  tua  cafa  ha  dimoBro  % . ' 

^ cui  fu  piu  crudele 

La  fortuna  di  quello  , ' • 

Ch*a  tefiefafimojhra  i ' ' 

Tu  prima  me  lo  porgi  • ' • | ' 

0 memorabil  madre 

Vi  tanti  figli  i nata  * 

Vi  Agrippa , e nuora  degna  ' . 

Vi  Augujlo  a e moglie  e JpoJa  • 

Vi  Cefare  > il  cui  nome 
chiaro  e gito  uolando 
Ver  tutto  il  mondo  : laqual  tante  uolte 
Vel  graue  uentre  n^hai 

1 pegni  partoriti 
Viquieteedi pacet' 

Voco  appreso  patito 
Hauenao  efigli  e botte g 
£ crudelli  catene  y 
finalmente  la  morte  y 
Vopo  molti  tomienti 
£*  uenuta  a leuarti . 
felice  fi  gran  tempo 
Liuia  de  le  feconde  • 

di  Drufi , e^*  a figliuoli  fera 
T(ebbe  le  pene  uguali 
A le  fceleritati  • * • 

Giulia  fèguitò  i fati  de  la  madre»  * 

E dopo  lungo  tempo  , 
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Benché  fèno^  peccato 
fu  fatto  il  ferro  ucci  fa  ; 
2^nfu  cofa  a ch*un  tempo 
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potejji  tua  madre  , 

Laqual  coprila  corte 

Del  Vrencipe  ; al  marito 

Cara  ^ e potente  del  jùo  nono  parto . 

Ella  poi  fottopo(ia 

Al  ft*o  feruo  yala  morte 

Fu  condotta  dal  ferro  e da  la  fpada 

Del  fidato  crudele* 

che  diro  di  colei  y 

A cui  lecito  fui 

Di  jperar  nel  del  Kggno  , 

Coji  y e tanto  gran  madre  di  2{crone  { 

Laqual  morir  non  potè 

Tid  mar  fmmer fa  in  quello 

Da  la  fallace  naue  ; 

'Pojciaoffeftmefchina  - - 

Gran  tempo  y e lacerata 

Cadde  uittima  alfine  ' 

De  lo  (piotato  figlio 

Col  ferro  empio  e crudele  i 

Me  fimilmenteil  fiero 

Tiran  manda  a la  morte,  ■ *'• 

A che  indarno  mefchinct 
Dimoro  in  quefia  uita  f 
Trahetemia  la  morte  • 

Jo  chiamo  tutti  in  tefiimonioiDH 
Cofi  quelli  y che*l  cielo 
Reggono,  come  quelli,  , ^ 

Chegouernan  VÌtferno , 

£ uoi  fùrie  inferitali , . j • 

E te  mìo  padre  degno  , 

Dicotalmorteepena, 

che  la  morte  non  m'e  pùnto  dtfcora  • 

Metetepure  in punto 


OTTAVIM  . , . 
La  nauti  t date  pure 
Lauelaal  mare  e a uentt  ; " 

£ finalmente  il  fuo  nocchiero  atttui 
Vi  Faria  a i trifiiUti» 

Cor»  Aure  dolci  e Jhaui  , 

£ noi  Zefiri  Ueui  > 

che  già  coperta,  da  celejie  nube  , 

Conducejìe  fedirà 

Va  /*  empia  e fiera  morte  > 

£ da  crudeli  altari  ' , 

Velacrudel  Viana  ..  . 

tabella  Ifigenia  i 
"Portate  fimilmente 
Cofiei  lontana  da  la  grane  pena, 
A tempi  di  Diana  : 
che  la  barbara  terra 
Ve'  Mori  e più  pietofa 
Vela  mjlra  cittate 
£ delpala^^  fiero 
Vel  crudel  nojiro  Rege  • . 
che  auiui  fhlamente 
Con  la  morte fi  fuole 
Ve*  forefìier  placar  l'ira  d^ 

Ma  qui  Roma  fi  gode 
Vel  nofirofieffò  fangue. 
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Il  fiat  della  T^naTragedUt 
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DELLA  D 

tragedia  in 


Ercole  figliuolo  di 
Alcmena , e di  Gioue  > 
prefè  Dcianira  figliuoli 
di  Eneo , ellèndo  morto 
Meleagro , per  moglie. 
Mitre  anni  dopo  fenoz 
ze  di  Deianira , hauen- 
do  per  errore  amaziato  Eurinomo  centra 
fua uoglia 3 ilquale era  miniftro,picn  di 
dolore  fi  partì  di  Calidonia  infieme  con 
la  moglie 5 & un  figliuolo,  detto  Nilo> 
che  di  lei  haueua  riceuto  : & ellèndo  per- 
uenuto  a un  fiume,  chiamato  Eueno,  Nef 
lo  Centauro , che  ftando  quiui , condu- 
ceua  per  prezzo  coloro,  che  paflàuano 
di  la  dal  fiume , gli  uenne  innanzi  dimo- 

in  - 


I ATA  HER  C OLE 
E T H E O « 
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i^randoH  pronto  di  (èruirlo^  Ilquale  ha- 
uendo  portato  Deianira  ne  l’altra  riua 
del  fiume  5 e già  uolendo  ularle  forza , fu 
da  Hercol  e occilb  con  le  (àette . Ma  Nef- 
(b  per  non  morire  lenza  uendetta , prò- 
mifedidare  a Deianira  una  medicina  di 
tal  uirtù , che  farebbe , che  Hcrcole  non 
amerebbe  mai  fuor  che  lei  altra  donna, 
Lé  inipofè  adunque , che  ella  uneefle  la 
uefta  di  Hercole  con  òlio  melcplato  col 
(angue,  che  gli  ulciua  della  dentar  che 
coli  auerrebbe , che  egli  non  làrebbe  Ria- 
mai guado  dell’amore  di  altra  donna  . 
La  onde  eflendo  morto  Neflb  , ella  fe- 
gretamente , lenza  che  Hercòle  ne  la  ue- 
deflè  , fece  quello , che  dal  Centauro  le 
era  dato  ricordato.  Hercole  pòco  dipoi 
eflendo  andato  in  Ecalia,  centra  i figliuo- 
li di  Eur  ito  Re  diÉcalia,  (perche  eflbgll 
haueua  negato  di  dare  Iole , che  prima  da 
lui  gliera  data  promeflà)  colà  ui  menò 
l’elèrcito , E con  l’aiutò  de  gli  Arcadi  ha- 
uendo^ prela  la  città , amazzò  i figliuoli  di 
Eurito  : e con  Iole  captiua  andò  al  monte 
Cenco  per  quiui  làcrificarèa  Gìoueper 
merito  della  u irto  ria  riceuutà . Là  onde 
mandò  Liéa,  luo  leruo  a Deianira  in  Tra- 
chinia  nafcolamente,  oue  lalciata  l’ha- 
ueua  5 acciò  chetila  gli  deflè  la  ueda , die 
egli  Ibleua  adoperar  ne’  làCrificì  . Ma  De 
ianira  , hauéndo  intelb;^^amore , ché  egli  ■ 
portaua  a Iole,  difiderando  ,^ie  ella-foP- 
fe  antepoda  ad'ogrt’àltra  Dònna , tinta  la  ' 
ueda  fecondo  ilcònfiglio  del  Centauro  ^ * 


f 

la  diede  a Lica , che  ad  Hercòje , che 
ciò  non  (àpeua , la  recalTe . Laquale  ue- 
iHtafì  Hercole,  la  forza  del  ueleno  a poco 
a poco  pigliando  forza,  era  tormentato 
da  grauifsimo  dolore . Onde  gettò  nel 
mar  Lica , come  apportator  di  quella  paf- 
lìone  : ma  crelcendo  il  male  di  giorno  in 
giorno,  mandò  Licinio  e Giolao  in  Delfo 
all’oracolo  d’ Apolline , acciò , che  diman 
daflero  il  rimedio  a tanto  male . Coman- 
dò Apolline , che  Hercole  douefle  con  le 
fue  arme  andar  fopra  il  monte  Età:  e qui- 
uifacefTe  una  gran  Pira,  e del  rimanente 
lafoiafiè  la  cura  a Gioue  . Quelli , che 
con  Giolao  erano , efoguendo  ciò  che  dal- 
l’oracolo era  ftato  impofto , già  preuede- 
deuano  quello , che  doueua  auenire.  Her- 
cole dilperando  di  campare , aftefe  ^ópra.' 
la  Pira.  E folameute  Filottete  per  gui- 
derdone delle  faette , che  Hercole  gli  ha- 
ueua  dato , accelè  il  fuoco  fotto  la  Pira  : e 
fiibito  circondandolo  i fulmini , arie  la 
Pira.  Andandoui  Giolao  per  ricor  le  ofìà, 
non  ue  Ce  ne  trouando  alcuno, fi  diedero  à 
credere  , che  Gioue  lo  haucfle  riceuuto 
in  cielo. 

Nel  primo  Atto  contienfi  il  lamento  di 
Hercole  ; e del  premio  dato  tardi  alle  fue 
fatiche  ; & vn  c^ro  di  donne  di  Ecalia,  le- 
quali  piangono  la  loro  infelice  forterli  co- 
me quelle,delle  quali  era  fiata  prefà  la  pa- 
tria, il  Re  occifo,  rapita  la  Reina, e taglia- 
ti a pezzi  tutti  i principali . Nel  fecondo 
la  deliberation  di  Dèianira  con  la  Tua  nu«^ 


drice  di  vendicar  la  ingiuria  riceuuta  di 
Hercole  per  cagione  d’iole . Nel  terzo 
concienG  il  dolore  di  Deianira  per  hauere 
conofciuco  il  -ueleno , che  era  nel  {angue 
diNeflb.  Nel  quarto  Hercole G {degna, 
che  l’ornamento  della  Tua  uirtu  G douefle 
{cancellar  con  una  G crudel  maniera  di 
morte  : e fentendoG  a poco  a poco , inde- 
bolendoG  il  uigor  dello  fpirito , mancare, 
dimandaaGioue,  &ad  Apolline  la  uni^ 
uerfàlruina  di  tutto  il  mondo.  Il  quinto 
difcriue  la  funebre  pompa  della  uirtu  di 
Hercole  : ma  prima  per  gradire  alla  Nu- 
drice , G commemora  da  Filottete  la  ma- 
ftruoà  Tua  morte . 


VN’ALTRO  argomento 

PIVBREVE. 

Hercole  volendo  làcriGcar  per  ricor- 
danza della  uittoria  da  lui  hauuta  della 
città  di  Ecalia , e per  la  rapina  d’IolCjman 
dò  alla  moglie  Deianira  un  fuo  feruo,  che 
gli  recaflè  la  uefta , che  egli  {bleua  ado- 
perare 5 quando  {àcriGcaua  . Deianira 
glie  la  mandò  bagnata  del  {àngue  del  Cen 
tauro  NeGb  , dubitandoG  , non  l’amor 
di  Iole  5 leuaGè  ad  Hercole  quello , che 
a lei  5 come  a moglie , portaua  : ilche  ha- 
ueua  Nello  conGgliata  lei , che  far  douef- 
fe  5 quando  ella  G dubitalle , che  Hercole 
dell’amore  di  altra  donna  fofl'e  accelb  • 


Quefta  uefte  fubitó , che  fii  prefà  da  Hei- 
cole  5 cauandogli  nelle  carni  il  ueneno  a 
poco  a poco  era  confiimato . Di  che  eflea 
do  dimandato  configlio  ad  Apolline  Del- 
fico 5 riìpofe,  che  HercolefacelTe  una  Pira 
nel  monte  Età,  e deìl’altre  cole  la  cura 
lalciaflé  a Gioue . Fatta  adunque  in  quel 
monte  la  Pira , e per  le  mani  di  Filottete 
accelòui  dentro  il  fuoco , non  ui  trouando 
quelli,  che eranoprelènti  alcuna  reliquia 
del  fuo  corpo  , Itimarono  fermamente , 
che  Hercole  foflè  ftato  leuato.  al  cielo  . 
E quello  fi  racconta  neirultimà  parte  di 
quefta  Tragedia. 
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R A G E D I A 

DECIMA,  INTITO- 

LATÀ  HERCOLB 

B T M E O* 


P R £ e degli  Dei 
1 ^ ^ ftrale 

1^1  ^ ^ * /’tf/rt'ff  , 

y&M  Ubando  d^tUto  difiende  : 

ffj^  ^ 0^  P>*oi ficuramente 

(L^  Regnar  ber  tutto  il  mondo^ 

"Perch'io  per  tutto  t'ho  acquijtato pace  • 

Piu  non  bifogna  Dio  , 
che  tu  fìtUnini  e tuoni  s ,. . 

Chè  tutti  i Re , che  furo 
Perfidi  e difleali. 

Tutti  icrudelTiranni^ 

Per  me  giacciono  efiinii  : 
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HETICOLE. 

E finalmente  habbiam» 

Leuato  de  la  terra  • 

T utto  quel , ch'era  degno 
Vé''tuoì  fulmini  ardenti» 

Macerò  infine  a qtà  j celefie  £ddre 
Tur  mi fi  niega  il  cielo . 

Certo  obedito  ho  Gioue  , 

E m*ho  dimoFho  in  ogni  / f 

T ac fe  dite  degno { 

E la  matrigna  mia 

Ha  refi  tefiimon  ^ che  mi  fei  fetdrt  • 

Ma  perche  indugio  ancora  i 

Siam  temuti  la  Jufi  f 

Forfè)  che  non  può  Atlante  - ' ^ 

Sofieneril  granpefi 

T rouandom' anch'io  in  cielo  ■ 

Deh  padre  mio^perche  mi  neghi  il  ciele^ 
Terche  le'^jiàre  felle  f > 

Cortola  morte  intanto  , 

A te  m'ha  rimandato  ^ 

Ceffate  efiendo  in  terra 
limai  j che  la prerhea  f 
E non  fila  la  terra  • * 

iì  'libera  di  quefio  , 

Ma  il  mar)  l'aere , e /’  Inferno  • 

TSsffiot  Leone  errando 
Va  piu  ne  le  cittadi 
Ve  la  tua  Arcadia  bella  ; 

Fu  ancora  la  Stinfalide  ferita  . 

Et  in  Menalo  piu  non  fi  ritroua 
Alcun  fiero  animale . 

£7  fer pente  ama‘:t^to 
S piirfè  di  fi  il  terreno  . *• 
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E T H E 0^' 

E tHidra  anco  dejfoji  • 

Le  ineflintabil  fot%ez 
Et  i catMÌli  0iem 
Del  fangue  de'  mefihitn 
Eorafiieri domai-  * . 

Cojifamoji  a CHehro  • 

Trà^t  ancorale  foglie 
jl  la  fiera  nimica 
Là  /òpra  il  T ermodonte . 

Ho  ueduto  coIhì  ^ 
che  regge  il  baffo  Infèrno 
_ 2^  la  giit  fin  tornato  ; 

Ma  tratto  da  le  mie  * 

Forti  mani  il  crudele  . 

Cerbero  uide  il  giorno  % • 

Et  ejfi  uide  il  Soie,  ’ 

e piu  alcuno  jfnteo'  ^ ^ 

Che  ne  la  Libia  ancora  ^ - 

Kaffumt  fiirto  e for^e  • • „ ^ ^ \ 

Bufiri  anco  e caduto  , ./u.j;. 

Innanzi  a propri  jfltari,  ;*  i 

EGerioneèjlato 
Gettato  a terra  da  una  fila  mane 
E‘l fier  T oro , che  a cento 
- "Popoli  era fiauento . 

Tutto  quello  nel  fine 
che  la  terra  produjfi  ' * ^ * • 

2{emica  al* altrui  pace, 

E fiento  al  tutto  ; e piu  non  lece  altrui  • a : 
( yiuer  ,niercè  di  quefia  inuitta  dejhraj  ^ ' V 
Che  fia  nimico  a i Dei  • ' ' 

Cofi  il  mondò  le  fiere 
?iega  i e l'animo  ancora  la  matrigna 
Hot  rendi  padre  U cielo'  ^ ** 
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HERCOLBi  ■■  V 

tuo  fòr  te  figlialo  : ^ 

cheggio  j che  mi  moftn  ' • ^ ’ 

Vi  ptlirui  il  camino  • o *.  ' \ 

Concedi  fur  3 chUo  uenga  , ^ >>  T ' • - ^ 

Cheuiritrouerotofiolajbradao  < t 

Ouer  ys'auienychetemi^  *> 

che  la  Jena  di  nono  ■ , ' : 

^0»  produca  le  fere  3 . ^ ‘ . 

Fa , che  menrre  io  ci  fono  y ^ ^ ' 

Elia  produca  ciò  che  può  di  rio  * 

che  3 quando  io  nott  ci  fofi  3 < , . 

f hi  farebbe  colui  3 ] 

Cha.uefe ardir  digito  . . . ! ;• 

Ad  ajfahr  cotanti 

E cefi  fatti  Mojlri  i 

0 chi  farà  per  le  citta  di  Grecia 
Ancor  degno  de  l'odio,  di  Giunone  4 

Io  le\mielodtho  pofie  ' > 

Homaiin  f curo  luogo  i,  ^ 

7^n  è terreno  alcuno  3 - 

che  taccia  il  nome  mio  • r,,». , 


Me  fentito  hanno  quelli  § 
che  jhif  ne  l'Occidente  > 

E l'Indo  fottopofio 
Aiferuidi  calor  del  folar  raggio  3 
E l'Ajricano  al  Cancro . ~ 

Io  ti  chiamo  almo  Sole 
In  tejìimon , fi  come 
Io  corfi  3 oue  tu  jfilendi  3 
E deue  ancor  di  te  raggio  non  giunge 
Vero  3 che  i miei  trionfi. 

2ion  potendo  feguir  il  tuo  beli  lume 
Vajfai  di  te  piu  oltre  • 

A me  ceffi:  natura  3 ^ . 


E fcefi 
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M JceJl giù  in  Inferno  ì'’-  ' 

aprendo  il  cerchio  de  W notti  ettrtkt  yy  ^ r 

E di  quel  cieco  mondo  : - 

tiitornai ancoroalchiaro f • Vv  *■  \ r . 
Onde  non  torna  v 0 


Minaccietnegianuii  ’ 

P«^e  tempefia  alcuna 

far  oltraggio  a quel  legno  , «mV#  mntM  • i 
Ma  quanta  parte  è quello  r Vfr 

Chodetto^aquel  ,ch  erefiaì  • « K 

Jlciel , chemanca  fola  :’;»!«  bd 

7{onpuohafiar  ahodio  av  \ ««^ 

Ve  l'alma  tua  conJhrtes  ' '>‘  y'-\  cjix.v'xv.t^'jt 

£ la  terra  homai  temo  ci -Vi  \^x  «'  V ‘V.» 

P/  produr  piu  feroci  . ' • , •i*.  ^ - | *,  v ;T 

minimali y acciò  ch*io  y'  ' s’’~  "V  ! ' '•  ’ • ‘ ' 

2(ongli  uinca  ^ ejìingtut  ■*'  ’ •' 

inguifa  5 che  fi puote  - ^ . . « - t : . ^ 'V  ' 

Dir  yC*Hercole  fia  filo  - t u -'o  : ?, 

In  ifiamòio  di  Mofhri,  ■'  it  t , s T'Vs.^ 
Ottanti  (fentihogia  malit,  ^ • \ v*  >.\  \\ 

£ quanti  fielerati  ejjendò  igttttiof^  ^ ^ '^'♦V  Vi 
Tutto  quel  y che  ripieno  *" 

Vi fierei^j^  e d'ardire  V ^ .A 

S'oppofea  le  mie  fir%o  ì A , 

Ho  con  le  file  mani  , 3L 

fracafiatoe  difi^o  . ' \ c'  ^ 

2^  filamente  ejjèndo  > ) > V . , 

Giouane  yma fanciullo  »'  5 ^*=  ^ ' A ..  Vi- 

Ho  temuto  le fiere  • vf A V a . .»a  s?»  * • ,r.  V 

TVwfo  quel , che  mi  uenne  : ' v’  ; >x  t \ ;) 


Ìn*fofioparmamtcofaleggjìfa^  ^ 


Ho  fifi'erito  ancora 
Ve  hocean  le  fiere  ' 
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ifIERCOLE,  ,v  : l 

£ cojifa  nc  Copre  • ' i . > .-r  "X 

2(efitgÌ9mQtJultfualt  . ' u'?.  v.  . > 

7{on  fi  uedefiè  oleum  sì.  . c*  i > : > , ; ! % 

Illufire  fasto  mio  • * ^ t,'.-  "Ov 

0 quanti  Mofhri uccifi,  : . ' . . i. . j,ì  ^ » 

che  impofH  non  mi  furo  u.  A 

Da  alcun  Signor  , o Kege^  . . . . 4 

E la  mia  gran  uirtute 

A me  fiefio  peggiore  , - % 

che  non  mi fi*  Giunone  • . A 

Ma , che  mi  gioua  , sUo  j’A,,.  . . . ù ' L 

Ho  jgombrata  lafema  . ' ^ a 'ì 

Del  petto  de' mortali^  A 

T^n  hanno  pace  i Dei  s ‘ . - . . • ' ì 

"Perche  tl purgato  mondo.,  f.  . u : ^ o»  . .4 

y ede  fiufo  nel  cielo  t . i:  . :.ia 

Tutto  quel  j che  temeo , ‘ ^ - ; 

Giunonmhafuripofie  V- 

Tutte  quante  le  fere  * ‘ 

y'e  il  Cancro occifò  nel* ardente  piagai  . ' • 

E diuenuto  e fieUa  t . .vi 

^ l'africa  , e nudrifee  iui  le  biade^  ' *4 

Il  Leon  fimilmente  " \ - -lÙ 

Ha  dato  luogo  4 la-cacciata' ^firea  • • . ■ y 4 

Etti  fcuotendo  li  fuperbi  crini i •'t 

Il  madido  ^ufiroajciuga,  éi  nembi  tirtt  • ' ^ ^ 

Et  ecco  homai  , che  al  cielo  " • ' ‘ ^ 

E.  falita  ogni  fera  y . . i,»-  e»’ 

Et  anco  ha  preuenuto  i paffi  miei  • ^ i<4 

Et  io  fuo  uincitore  ^ r • 

Di  qua  dal  baffo  mondo  f. . > ? - • TiV?/ 

Tutte  le  mie  fatiche  ~ ; t ‘ - 

Veggo  lami  Giunone  4.»  r . ^ Vìvy  .-tVir 
Halle pofiefra  quelle  V 


£ T H £ 0. . * ^ r V \ :'tpo 

Stante  ehtlU  .-r  , t 

Ver  farmi  anco  nel  cielo  hatter  ^ , 

Ma  benché  d'efeancorx,'  V ' ' • ' > -i  '^]  <:\T 
ZlUn'impiffeUmondo^'  ì :,  i.  ? tl 
£’/  c#e/o  «jji/  peggiore  . .3  v.\  r - r \ 1 

De  la  terra  ye  diStige  , / . . 

DaraJJi pur  ad  Hercole  alcun  luogo  ‘ ..  - -, 

Se  dopo  tante  fere  y 'il 

Vfppo  le  guerre  y e dopo  l*hauer  tratto  % ■ ■■ 
Cerbero  de  C Inferno  y ■ ...  -r  r 

jincor  non  merto  il  cielo,  j . ^ 

10  faro  yche  Veloro 

De  la  Sicilia  hor  toccherà  in  un  tratto  . ^ 

11  lato  del'Hefperiat 

E pira  piamente  il.. 

yna  terra  : e fe ancora  • . 

Vorrai ycJf e p congiunga y ? ' • v«  ’> 

DUndi  caccierò  i mari  i ' , , V l 

In guifa  y chele  fhetto  t 

Commetta  l'onda y e'I  mare^  il 

Efpndo  aggùtnto  > nuoua  ! . ^ v/.-  vi 

Strada  corran  Itnaui  Atbeniefi  « . v ìZ\ 

Cangip  il  mondo  : e corra  vi  V ^ \X 

Hor  l'Hifhp  innoueuaUiy 
E nuoui caUi prenda  Ì v\  < A'fl 

Il  Tanai parimente , ' . ■;«  . v' 

Concedi  Gioue  almeno^  . • U '.v.^  V.^ 

Che  p difenda  l'alto  ^ \ V. 'fv  -•  ' ■ " u 

Seggio  de'  fammi  Dei  y . v il 

Da  quella  parte , ch'io  . ' ^ t 

Hauro  in  difepty  certo  - ‘li. 

iM» yim  la itia^anoy  ‘ ^ ‘ ^ 

che  uibri  le  faette  : 

0 che  tu  uoglia , ch'io 
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^.ìWEKCOLE:  ^ ^ "C  3f 
Difenda  quella  , dou'iilfitddp^tUg' 

0 quella  'del calore  * • • ~ ' * • , 

Tiu  fermnte  del  Sole  • 

Da  quefia  parte  credi  f 
che  gli  celeJH  Dei 
Saran  fempre  ficuri,  ■ ■ 
apollo  hauendo  occijè  ' 

Il  ferpente  nel  mondo 
Meritò  tempi  > e'I  cielo , 

Ma  quante  uolte giacque 
Jl  ferpente  ne  I^Hidra  f 
Bacco  e Verfeo  diuennno  antor  Dei  ; 

Ma  i quanta  picchi  parte 
É ^Oriente  uinto 
Dal  tutto  uinto  mondo  : 

0 che  pera  e il  Gorgone  ?■ 

Cht  mai  per  le  fue  lodi  ' ' ' ' T'  " 

Di  te  nato  ^ inferno 
De  la  matrigna  , meritò  le  fielle  f 

10  dimando  (Chauere 
Jl  del , che  con  quefi'homeri  Jòflenni» 

Ma  tu  compagno  fido  ’■ 

Lica  de  le  fatiche 

t>*Hercole , porta  i miei  trionfi  alteri^ 
D'Eurito  la  ditate 
Vrefa^uinta , e difirutta^ 

B'I  minato  Begno  m r 
E uoi prendete  tofio  ’ “ • 

11  gregge  : oue  Voltare 
Di  Cento  Gioue ^ei  Tempi 
Riguardano  fra  noi  l'Euboko  man  $ 
Ch'ofiropauentae  teme  9 
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C dui  ich*egualeè  aìVei  f '.  i’;.n 

jl  cui  il  giorno  fu  par  conia foritutd  • . , ’ 'j , 

Sottopofhe  amor'egU  .»  r.\ìj 

jl  la. pallidamorte 9i'. . ^ ^ .v  O V*. 


Cojiuiy  fi  ben  fi  trotta  ‘ > > .'> 

In  gran fortuna  > t'ndifitrtnaio  Ugna 
Inme^pallargomarcy  ' A 

Qmntoiutnticombattono^tVunPaUlé  y •'  'I 
yittoriofo  abbatte  y * ‘ ' »>t 

T^n pauenta  cofiei , ..  . ^ . a.  V . r/» 

T^cerca  per  faluarfi . \ii\' A 
Eaccor  trotti  legni  .‘ì  « '•  ' v 'c') 

E peruenir  al  lito . i ; i ‘ ' ' > > %, 

Colui , che  può  in  un  tratta  , i . * À -, 

La  jUa  uita finire^  , 

Z'C?»  può  patir giamtù  . r.  r.  ; b.'t 

Tiat^agio  , ne  cordoglio  « » - V.  a. 

^{e  pianto  yue  qualunque-^ . \ ^ ‘ 

^uerfitdycheuenga  z y'.À  «...vs 

2{oi  ne  rapace  fiamma  «r 

2{e  freddo  offender  potè  • ì*.Vì:,aq:ì  A\'\. 

T u morte  fegui  dietro  . i ^ \ ' r,  0 


Onde  chi  tofio  corre  < \ 

Al  nofiro  ultimo  fine  « ' 

3^ff  temerà  di  gire 
In  firuitù  d*altrui  : 


La  lunga  uita  jpejfi  : y.  • . 

Ci  da  caufa  di  pianto  : 


7{e  mifero  è cdui  y 
che  diffre%p^  la  morte. 


1 fdki  i&i  mifiri  ten fuggi 
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non  habbìamo  qui  le  care  tnwtéi 


EirmnatiTem^i  ^r.  ?,  * :ùi,u» /c>t  Va«  > 
Ci  fkran  brìute  cafe  • i '•  i.  : ' ^ »,1‘*  . • il  vK'J  iv. 
Cia  il  Dolopo gelato  y (mu.  a 


Jl  pafior  di  ThejptglUe  t 9’aV- •' 

Conia  ro"}^  fampogna  t :VV  u i ‘:>C 

Cantando  ro%i uerji  y : ikV»~  -.V- -1 

“Piangerà  i noBri  tempi . , ; ; Vv»  u o i ; . . i! 

Ementrey  che uelmottdo  ì : 7 nt  > 
Cioue  compartirà  fecali  ^.ànni 
jCndra  cercando , dotte  ^ ' ;i\  . U'^  i^  al 

Tu  de  la  patria  il  Ittocoi . *i  ù.ra  c lirà  '.j  ni 
Et  io  prknà felice  . - j 

!^(o»  hahitai qnà giujò  ^ v «11 

Sterile  terra  ; e meno  * V'.V’.rr  t.  . -.v 
Gli  a finiti  campidiThepcgliai  et  hotà  u t'»  > 
Condotto  jòno  a Cajpro  - 
Di  T raclinia  terreno  ; . . e ■.  .4 \\  \ ^ . n . \ T. 

E fra  le  jfine  e i bofehi  ; •.  u . c 1 


Ma  fèlenoBre  i.’.ì.Hn  3'  hm 

Saran  chiamate  ferite  : :-7  ^ - ■»*’>  c. 

^ uie  rmglior  fortuna  ^ »«  ti/Z 


De  la  patria;  e ci  fa  A ;'kO 

Dato  luogo  di  dentro  de  le  jèlue  ; 


Tal  y chea  pena  ui ivtJH 
Pàjcer  lepecorelle»  , 'V»:!  ^ ì*  j ’ì.i  c 


yihi  d'horride  montagne 


Elle  far» 
OaVìm 
Ouerhai 


t -'’.v. 


£ r ff  £ a:  A (>  ')  51  ?. 

T^ltmurttdiDirce  ^ r w :’>  . v V . . A. 

Per  f**ggt  Ifmoia 
Con  picciol fiume  almarè  • 

Qjfini  Ia  madre  d'ejio 

Superbo  Alcide  f refe  . . , 

Confhrte . Ilqual  non  fo , fi  generale  t 1 / CI 

La  dura  Scithiay  od  altro . ' . ^ 

Afpro  faffo  . ma  certo^.  ■ . 'v.  » . ' Vt 


in 


a 
1»^ 

' »■ 

« 

. . i)'  -. 


Ti  produffe  quel  feme 

fiorrido  de'  Giganti  , * . ^ ; >,  > . • • j 

Khodope  , Atho ^ela  fierx  ^ ~ 3. 

C aferati  die  il  latte,  t. 

Talft  e la  fama  y citai  tuo  nafcimento 
Si  addoppia f e lanette^  ••  •' 

Laqual  uider  le  Belle 
Viu  de  Tufàto  lunga  • ^ ^ 

f.  la  Bella  dd  giorno  . . » ^ * 

Commifeiafkauoltk.  i s.  t »•  - ^ 

quelUdela  notte  & r,  iVf '>v.>o;  ..  /it) 

£ De//4  werò  al  Sole  *;?•’'  ^ -.a  -VS 

Viepiù fpedito  corfi  l • ’ *'  ' - ^ t 

Viu  non  fin  mofiri  y iquali  ■ * ">- , ■"  ’-’A 
Kiceuano  ferite,  . .U 

Hebe  ha  fentito  il ferro , ' 

Calibe  e fatta  Untai 
£ nel  (ùo  corpo  ignudo 

Si  rompono  le  Spade y ^ 1 

E rintUT^  ogm  ferro  : ì ■ V'  i lk ^ a \ 

2ie  puote  offender  pìefrtt<t  r » 

An":^  col  fiero  corpo 
Indomito  la  morte  i .*  \ 


»\  » ^ 

» ».  ; \ jc.  -vt . ■ 


• 1 


Va  prouocando . ne  ftetta  poto 
Venetrar  quella  carne  y t • 

Tip  frale  ufcito  (C Arco  * 

2^6  " ♦ 


A 


MH  H 


Ul  Vi'hltvV' V 


«:«  £RCOIJSL^¥^*TÌ 
Vi  Scithica  U man  fòrte .,  •. 

2^  quelli  ancor , c^e  ^cfCCA 
Jl  Sarmata ì ne'l'Patlhe * ' . ki''  ’ ' t.  "i 
Egliconlatierjòna  ;;  ^ ,5 2 ’ '..ù 

Atterrate  ha  le  mura  ì’ . iV 
V*Ecalia  : e copi  ' . -iUo',  ,.w'5 

P«o  repper  a quepo , . . % *:v3  tS:‘.  \r".2  t'r\'k  :.l 
T utto  quel , eh'  ei propone  or» , , vtf  ; f\  :.  t 3\  r.. 
Dimncer  yp  può  dire  • \ V.  in  {\V  , :^VV 

che  già pa  uinto  e domo  • ' 4T ol.\  i\«H. 

£ bapanjfeffo  ancora.,^ , t ■ >;K  ^ tc  Vi 
Xe  ^ minaccie  y e*l  uoU$  . j . ; A ’ V- V.  ’i  \ ' . , vVCi 

;Ct 

- ' ■ . 

X .V;  'l't 

Ai'''.,-  .■•O* 
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ffauentat  ciafeuno 
Credo  , che  taleajpett» 

Hauejjè  Briareo, 

Jlqualptperboepero 
Top  l'un  monte  f jpra  Inoltro  monte.  2 . 

E con  gran  danno  de*  mortali  ha  fati$ 

Gran  commodi  a mortali  • . . 

^n  auan%a pincofr  1.  ‘ ' 

Mofiruofa , o cattiaa  2 
2^i  mijèreueduto 
Uabbiamo  Hercole  irate  • 

iole  • ' ; t.  i. . v\A’.0 

uV«u-»r  •;  r.iV.  \iv:  3! 

/ e mtpra  non  piange  •'V  .i  >v  , \|L 


f A. 


rr,  • 


I rmnati  Tempi 
Inpeme  con  i lor  facrati  Dei  » 

T^e  i focolari  fiarp  ' - * ' j ■. 

Egli  abbr$Kciati padri  w bi* 

Inpeme  co*  pgliuoli y '^!ìM 

Tinnii  dolgo  d' alcune  - .•'j.Vim  ' <v  «-.t  '/v 
Comune  danno  e male  ò ^ Aó\ 

> -A;  - ' 
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ETUEO.  .ajO'jnMÌ 
Im  fortuna  ricerca.  ; .’  . Jìy’ 

“Per  piu  alta  cagione 

Lt  mie  lagrime  y e’Z  u i*uaO 

Ricercano  i miei  fati  , i,i  , \^,yi  x 

Ck  io  pianga  aUpti^m:  V , ;,:\  ;t.a 

Ma  y che  piàngerò  prima  i V A;  l ^ ì:,  a. 

*/f  me  gioua  mejchina  . 

Pianger  il  tutto  injiemf  ^ 

Vuoimi,  che  la  natura  , ..  . 
“ìisn  m'ha  dato  piu  petti , , ^ i | ; . . 0 

t^ccfoi  che  col  mio  piantai.  . :3  ^'n-vin 

Mcompagnarpotejft molti .h 
Perche  non  mi  ponete  'j,.  i 

Py  nel  fafo  di  Sipilo  , che  piange  .a 

Injino  a queflo  tempo  i 
0 del  Po  ne  le  ritte  ; 

Oue  la  mefia  turba 
Ve  le  afflitte  forelle 
Vel  mijero  Fetonte 
Kifttona  fempre  intorno  * 

Onero  megiungete 
Siciliani  fajjiy 
Oueegn'horla  Sirena 
Vi  nefaglia  t fuoifati 
Sojpira  mefia  e piange  • 

Ouer  mi  conducete 
2{e  le  felue  , oue  fempre  ^ 

SilagM  Filomena . ^ 

£ y qual  pianatila  il  figli» 
nA  inombra  di  una  pianta  , 

Tal  fate  noi  , ch'io  pofia  < 

Accommodar  miei  pianti! 

E de'  miei  mal  rifuoni 

VafflraTrachinia  • Mirrhà 
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I^EKCOLE.  •«>  H T 

Li fife  lagrime  Jèrba  - > t ■ ‘ f-ij  • * • 

In  Cipro  ; ^ Silciont  ^ j.  ’ , ì'j'7 

Geme  il  perduto  <;r\ 

jE  T^ohe  ancora  uiue  « ’ - 


V 1 •>  . • 

• **  ' ^4  - 1 , 

y ^ \ 


Dopo  il  fuo  fato  per  pianger  ttkU  fim^rt  s 
E cefi  Filomena 
"Piange  Iti  fuo  figliuolo  : 

Deh  j perche  U mie  braccié 
jincor  non  uefion  tali  i 
0 felice  i felice  y 
Quando  la  ncfira cajk ' 

Sarà  una  uerdèfèlua  s ■ 

£ w'  paterni  campi 
"Rimanendomi  aageUo^  ^ 

Con  mormorio  doglio f»  / 
formerò  mcfii  accenti  t 
Eie  genti  diranno 
loie  e ancora  augello . 

Ho  ueduto  y ho  uedutu 
U-hi  mi  fera  la  morte  • 

Del  mio  infelice  padre  e 
^Ihora  y chepercofiò 
Va  lagrauoja  ma's^p^  . u 

SS giacque Jtefio  ne  la  i , i 
Reai  fala  Jèn^alma  • 

»Ahi  jfei  cieli  concefiu 
Gli  hauejfe  jèpoltura  ^ 

Quante  uolte  doueua 
Egliejfer  dame pi^nto^i 
Ho  potutio  uedere  t 

La  tua  spietata  morte  > 

O mio  fratei  Tojfeoy  . 

Che  ancora  non  uefiui 
Le  tue  tenere  guancie 
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ET  H E 0.  H * 0 'ì 

J>*un fol  felo  ; nt forte  r ;i\  )'►• , r T 

Eri  ancor ptr  etate  i \h yJ. \y  r :u'^  < X ' \ 2 

Ma  come  6 genitori  \ v " Vx**\'ì  > 

Deuro  piangere  i uofiri  ij;;  r’  ;.Vft  ' V , ’ 

Acerbi  fan  indegni , t»u.  /tj,  ;."1 

“Poi  che  la  morte  uhaue  ' '"•*  • *' 

Condotti inluoco ,doue  - ’ ,,jjì  l 

^ Pìh  mn  ni  offende  tema.f , - • ' àv»*'  U 

La  fortuna  m'itmta  . > *'r 

ji  pianger  dime jlef a» 

da  già  i fi  corneferm  ^ y?  : ^ C \ t V, 
Tratterò  la  conocchia, 

E ifufi  a un  folo  cenno  , . ‘ ; 

Di  chi  mi  fia  Signora  , 

Ah  doglia  yah  come (pejjó  ' ,;.v  .-.t.  jO 

uefia  mia , qual  fi  fia  , ■ . -i  '\  . uV  , 

Bellec^m'hadauanti  ^ ‘ ‘ . ...^  i 

^ Pofia  la  morte  mia  i ^ • 

Da  quefia  fola  uietie  ' - . ' 

De  la  mia  cape  la^ruina  efirema  ; > 

Mentre  y che' l padre  mio  .i'  ì 

Eicusò  di  donarmi  ' . ♦ v»  :• 


Ad  Alcide  , temendo  • « v . • A j * 

D'ejjèr  fuocero fiuo,  : .i  ^ ' 

.c  yi 

Ma  uadafi  hoggimai  , - { \ ^ 

■ .A 

A le  fuperbe  cafi 

) 

De  la  neuella  ima  Signora  e Donna  • 

CORO.  . 

' k 

ì 

•.»!  ■ . ìd 

erche  guardi  l'altiera  , > V > . 

Kegia  del  tuo  gran  padre  # • • , 

i • ' ‘ k 

Cefi  Ì2  inclite  infigne  - ' 

■ . * ^ 

Degliantichinnitueit 

' VA 
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HEKC  OLt  ^ 

Za  brefinte fortuna  ^ ^ ».♦'•>  *V 

T'injègnia  chiuder gUoc^  ■ t.  , 
t4  le  paffute  cojè  ? ‘ i.  -yv-  j- 

Colui y che  con  piacen%^ 

Impara  a [offerire  • , ' tr  ' '• 

Il  feruo  3 e’/  Ke,  e Signor^  v,tj.  < c.»  4 

In  gran  parie  depone 
Il  pefo  3 che  Vaggraua . 

Il  fine  del  primo  Atte 
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ATTO  SECOVJIOo 

J^jArict  Dàamra  • 
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..V-  .’  i V-À'V.  Uìk’,vÌ 
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O3  quanto  duol  circonda  ; ‘ ‘ ^ 

Acerbo  e fiero  il  cuore  t , . ' 
donna  yS*auiene  3 ' ' 
chela  fua  cafa  fia 
Commme  albergo  inferni 
Con  la  ria  concubina  dèi  mariti  • 

Certo  menda  temere 
E di  SciUae  Cariddi 
La  furia  , che  ne  infefia 
Il  Siciliano  mare  : 

7{efera  fi  ritroua  y 
Che  non  fia  men  crudele . 

“Percioche ycomeldbdta  d^lolt  ■ • 

Trefa  a rijf  Under  hebbe  3 
Come  rijf  tende  fra  le  nubi  il  giorno  $ 
Oueronelanotte 
y na  lucente  fiella  y 
jyHercole  la  confòrto 
Kimafe  a guifit  a punto  ? 

^ Di [or fienaia  , e fece  gliocchi  ofiurié 
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ETHEO. 

C qual  Tigre  che  i figli  ~ \ - ■ 
Dipoco  ha  partoriti  , - , | "'”v 

che  tteduto  il  nirmco 
VaJJalta  horrida  e fiera  . 

0 f qual  Menade  y quandi 
Scaldata  del  furore 
Di  Bacco  moueilTirfi^  ■ 

T^eben  fa  doue ponga  " 

Il  pre  fio  piede  ialìwra 
Termojfi  alquanto , come  ‘i’  ‘ 
Sojpeja  ne  la  mente 
Di  quel } ch'afare  hauejfe  t ' 

Volcia  aggirojjt  intano 
Vk  palagio  d'jilcide  , 

Jlqual  a pena  lajjotea  capire , 

Hora  in  fretta  , bora  piano 
Sengiuajhorfifermaua^ 

E tuttoH  duol  del  core 
Si  dimofiraua  in  uolto ^ 

■ Jnguifa  y che  nel  petto 
2{on  ut>ne  rimanea  fola  una  parte  • 
Onde  per  le  fue  guancia  « • 

Cadde  un  gran  rio  di  pianto  > 

2^  teneua  l'ajpetto 
Sola  una  forma,  H&raleguaaciefue 
Infiamtnaungranrofiore  t \ 

che  pareua  di  foco  : 

Hot  quefio  era  cacciato 
Da  e frema  paUideo^  y ^ 

E per  il  uaria  di  quefie  forme 
Sempre  andana  il  dolore . 

EUa  filagna  , e duole y 
S i rammarica  y piange,  e ne, finirà  • 
Ma  Vufcio  intanto  fcocca  *• 
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liERCOLE  s A 11  s V 
Ecco  i che  nfiendo  fuor*  - ^Vj 

Conpafonouffurprefo^  ^ 

Ma  ancor  prccipitofo  • . ■ . , ,Vj, 

Vimoftranel  confufo  '•  ' 

affetto  'de  U mento  .</  ^ , . * • ^ • 

’ I profondi Jègreti • ' ' 'A;.? 

Do*.  Santa  fuora  di  GiouCf  ^ ; 

Jnijual  par  te  del  cielo  bora  ti  trota,  ' 

Manda  cantra  d' Alcide  . , . \ 

ynaféra  fiiirana,  i.  i . v A*  V^v  /■tl" 
ChebaJHal  mio  defio  • ' r,*t  • 

Se  alcuna  tfha  y chefir  , \ 

Si  feconda  di  coll*  . \i\\  . • W*  A. 

E di  crudeli  tefie,  , ’ ' Vi  ./i  ’j. 

tb'efienda  uia  maggiore  , vv  > i ^ v : ^ v4  rA  I 

De  le  palude , in  cui  ^ ‘ • 

Si  giace  y non  fi  poffa  ^ * jk  « 4 

^ yinctr  dahumanafor^a,  , V ' 

ynaferaycheauan^j  ‘ A 

X«  fiere , horrida , « )7errf>  v’  - , • j-  !.  • 

E jpaucntofa  , e tale  > • i«  > " m jV  ■ ' vi 

che  uedutala  Alcide , - ’ ij 

Eduolga  gliocchi  altrou^  • ' ^ ' V j 

Slttefia efcafuor  dieptalcheìtnmundo Jfece  *;f- 
Cfetal  nonfitroux;.  ’ »»'  4 

Trasforma  eptefia  mia . . • . 

Anima  in  (gualche Mofhrom  ' tV  ;.  vr 

Jo  certo  ageuolmente  ; - AV,  

Con  la  mente  , c/»’w  tengo  , * a*  < , ; . ' /T 

Vofio  diuenir Mofiroi  V.:  T ..  ■/  ' * 

Tu  mi  treua  una  firmai  ‘/j 

Almio  cordoglio  eguale:  . " . , " 

Il  petto  mio  non  cape  , •*  ;.  j'T, 

Staci  yche  difitr  defie*  ^ ; V>  A*** 


E r H EO* 

7(elifogrkt } che  fcuoti 
J firn  de  la  terra  ultimi  ; omtp 
che  cerchi  giù  in  1 nferno  : 

Che  dentro  a mièflo  petto  \ 

Ogni  fera  crudel  ritrouerai  « 

Laqual  haggia  a temere 
jflcidey  à)e  non  fa  quel  y ch*è  paura 
"Prendi  tu  quefio  dardo  , 

Queji'arma  a gliodi  tuoi  : ; , ; 

lo  fino  la  matrigna  : * ‘ - -...V 

Tu  puoi  fubitamentt 
Leuarnelo  di  uita  ; / *r  •• 

Pon  pur  y done  a te  piate 
Le  tue  pojfenti  mani , 

^ Perche  teff  tu  Dea  f ^ 

* Ma , quantunc^ue  tu  cefi  » 

Sluefi'ira  affai  mi  hafia . 

Ma  ben  fo  quel , che  uuoi,  . 
Egrautda  n ho  già  Vaccefk  mente y 
J{ttd»  lo  ti  prego  figliuola  , 

che  alquanto  affrettar  uogli  * 

I lai  y ch'efcon  del  petto  , . 

E damma  le  tue  fiamme  i , ' 

Pon  fren  dico  a la  doglia  i ' . 

E mofirad’efier  moglie 
Del  gloriofo  Alcide . 

Jki.  Vara  Iole  a miei  figli  altri  fratelli  ^ 
Sendo  captìua  ; e diuerra  di  Glene 
Di  fruafahilaffa^nuora» 

T^on  andrà  in  cctal  modo 
La  fiamma  in  ugual  cor  fu 
Parimente  ceni*  acquai  *. 

Enonbeueràlorfa  * 

Vende  del  largo  maeaf  ‘ ^ 
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MERCO  LE 

Sappi,  ch'io  non  andrò ^tn%a  utndettH, 

Se  benhai jòfienuto 
SuUtue^aUeiUieloy  V 

ElmondofoUmenteateohUgaH  .v  ../S 

Sm  dtlapaci ,e1m*  y 

ToKdemogmpartt.  'Ì-omjÙ 

1/  oolor  ^ ch'auge  e preme 
Mora  la  tua  confine 
Ha  non  fi  che  piu  uelenofi  ajjai  ^ 
che  non  fu  /’  Hidra  fiera . 

7{e  tanto  foco  ogn'hora  ^ *a\tV 
Manda  in  del  Etna  ardente , 

Tutto  quello  , c'hai  uinto  ^ 
y incera  queBo  mio 
^nimo,  unacaptiua 

Hauerd  dunque  forn;a  ' ) 

Di  togliermi  i miei  cajli'e  fieri  letttf 
lo  fin  qui  mi  temeua 
I moBri  : ma  non  refla 
Viu  uerun  Mofro  in  terra  • 

Ceffata  hanno  le  peBi$ 
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In  luogo  de  le  fere 
E'  uenuta  a turbarmi  . " 
Solo  una  concubina  • 
chiaro  lume  del  giorno 
lo  fui  fimpremogliera 
Timida  per  Alcide  t 
lo  mi  uotai  , e'i  miei  uoH 
Hanno  hauuto  fucceffi 
Tal,  qual  dejiaua . 

Egli  ritorna  faluo  • 

Ma  la  felicitate  , 

Chauuto  haurei,  mi  toglie 
La  fua^prigìona  ,ch*egli 
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Eattoha  fua  concubina ft  . l, 

0 mio  dolor  y che  di  nejfuna  ^end  ' ' - ^ » 

T i puoi  render  [atollo  * ^ ^ ’ a . IT 

Cerca  dunque  Jupplici  * »\  t.  ^ 

Horridienonpiumai  - \ V u^  > 

7^ [enfiti  , neintefi ^ ^ »vk^;v> V ^ 

Scelerati e neftndi  . • Vs  i,»  • r ,>  ; 

Injignimi  Giunone  • Vi  i ^ i,  * 

Huello , c/?f  /’o<//o poj[a  t . ' i 

£ w» y»  yS  adirar  , quanto  comtieni,  . " • -, 

/ò/m  />«•  me  crudeleM/llddt . . ».  v /. 
y na  Molta  far  guerra  i ' 5 ' ^ ù 

"Per  me  ^cheloogiatinjè  ' • 

V onde  [ue  del  [uo  [angue  y 

Quand'e*  fi [ecefiiora  Serpente  f hot  Tore  | 

E uincefii  in  un  fido 

Tiimico  mille  fiera  ^ . 

Hot  già  ti  fin  uenuto  ^ - cva  • .. 

A^noUiy  hor ti dijfiaccio f ^ .j-»  v. 

Etame fiejpt poni  ^ » 'V ^ .v 

Innanzi unacaptiua ‘ A.r  k ■ • 

lUa  non  [era  già  pofia  * V jw.  *.i . . i 

Innanzi  a me:  che  queflo  • >>  . > 

Giorno  j che  a le  mie  noo^  V , ' 

E 7 ultimo  yfia  ancora 

yitimoalatuauiia  ^ . ; a.ì.u.'  ìU 

, che  dico  io  i già  toma  ^ ' : V u\uV  :v‘U 
Jn  dietro  lo  [degnau»  rì  fcu»r.  li^r 

jCnimo , ^ e^e  tira»  • ^^hVìV,.  >x. ' v 
Ma  perche  ormo  dolore  , . j.? Vdv 

Mora  langtùfii  ? aduttque  ' • 

Perderai  U tuo  furore^  ' j , v\v  . . ?. 

Tu  mi  ritorni  ancora  J Vi^-,  ^ • 

Tifla  memorialajja  Vi  Vr 


-iHEUCOLE  J \\  X fi 

La  jàptA  e pura  fede  9,  .'^>;vao->  j. v.Ac\ir.T 

che  mi  Jerba  il  confitte: 

Terche  uieti , che  agpung€  -,  - - y • ^ C2 

fiamme  a le  fiamme  mie  i ‘ ' .fp , j - ; ■ ' > 

"PercJje  ne  rompi  i fuochi  $,  Vi>  \ (""«'v  i 

Sluefi*  impeto  mi  firua  : ^ V, . . • ■ y,\  ^ n'.i,*  * ' 

Tisi  erauamo  pari  • .sS.-2'.u*;tì;ii-^‘5‘2r 

7(onaccadonpiuuoti • « v.\  •'  O 

Si  trouerà  prefinte  *.  ^ t ■ 

* La  fua  matrigna:;  tlydla  ; , -[z^vSit. 

Reggerà leman  iwi^iir y.V  .r;-.  V*  Aó\  .'C 
Scno;a , ch'io  la  ci  chiami»\  c[ 

7{ud.Deh  qual  fceleritate  ' 0'-,“  % " 

Tuorderufiftament^  'ai?'  :V-»t'Ì 

T'apparecchi  di fare  ? . ‘ 

Ama%^ai  il  marito  : ( W,  ; \v  *«'t  ;Yp  ’ ' ^ 

Jlqual  Zìi  primo  giorno  ; s-ir,  • '"m??  «rA-.:*'}}'! 
Sino  a l'efiremo  è fiato  1 * • m '.iv\ 

Tremendo  e gloriofii^  . ‘J  iA  fcusn  ^ 

Sappi  y che  la  fua  fiamma  i . . . vm  ^ iìl 

Giungerà  infino  in  cielo,.  • : 

JE  la  terra  medejma  , * < • * > :\i'  v 

Come  benigna  madre  ^ 

Surgerà  centra  a quefiiijleffi  roghi  Or  vr  .,'> 
E prima  V alta  cafa  i . ?y 

Pf/ fuocero  ; ^ ad  un  tuttavia  fiirpo  r. 
V'Etolia  fia  difirutta.:;.  .yv  'I  • ‘ - * • • 

TPerche  tutta  la  gente  A.  » i'-  0 ? ‘o À >\\ 

Il  tuo  Alcide  d fende . . : V?  ^ i»  t àv-*^  : 

Onde  quanti  gajiighi  , ^ ><ovjv-  - 

Equante penehauraii-.'  \\'>^tiS  H 

Ma  uoglio  j che  tu  crfggia,.^^  \ t V 
che  fuggir  pojfa  d' ogni  ^■u•  •t ’•  ir:-' -T 

“Periglio  de  la  terra  ; - 
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Qufd  difejk  hauerai contrAxU  Giouif  *.  » . '"ì 

Che  uùrrà  far  uendettx 

Ve  roccijòfuo  figlio  ^ - 

C(jw  gliardeHti  fuoi  firali  ? 

Già  già  Hederti  ajpetti  ' i .o  j 

Gir  per  lo  cielo  ardatsi  \ 

JF4«  / e y«»#/r  il  giorno  v . r ^ •- , 

Tmnar  de  la  faetta  , 

Che  uerrà  di  la  fi*fo  • < " 

Bifogna  , che  tu  tema 

La  morte  ancora  3 che  fiairo  fiotta 

Stimi  ale  pene  tue; 

Verch'iuì  ancori  il  Zio 

V^^lcide fignoreggia  3 . ^ / 

£ douunque  ti  uólgOi y 

Vi  ritrouerai  Dei  di  lui  patenti  • 

Vii,  Io  fimUmente  affermo 

£ confefio , ch'io  fino  • > 

Ter  commetter-àn  male 

Scelerato  ^ enorme  : K. 

Ma  che poffio  1{udricey 

Se'l  grane  duol  mi  iforga  ^ 

Tu  ne  morrai»  DÈI»  Mofronne 

Almen  cTH ercole  moglie  s ^ 

Tle  mi  uedrà  alcun  giorno  " ^ 

Vedoua  di  tant'huotrtH  i • • , 

• * *\ 

Tiela  riuale  ma  ~ t ^V 
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Terrà  i miei  cari  letti  , 
Trma  da  ^Occidente  « '■ 
T^fierà  agl’indi  il  giorno  • 
Trima  il  Sol  tragliSchhi  ■ 

E fittoli  freddo  Toh 
Torterà  temperate  * 
Stagioni  co*  fuoi  raggia 
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Ml^KCOLB 
che  leTheJale  donne  ^ . u-!' 

Mi  ueggan  derelitta  i 
Jo  eJHnguerò  le  faci 
Del  maritaggio  mio  col  caldo  ftngtn 
Od  egli  haura  a perire  ; 

Od  io  faro  da  Im  di  aita  ^enta  f 
Bt  a le  occifefere 
Aggiungerà  la  moglie  t 
E potrà  annouerarfi  « • • 

Tra  le  fatiche  molte 
jy  Alcide  anco  Vetanird  i 
Certo  i letti  di  Alcide 
Morendo  toccherocol  cofpOPue*  ^ 
Cefi  migiouerà  di  gir  uu^a 
A t^onwre  del  mio  Alcide  > 

Ma  non  imtendicata  ■ 

Efedi  lui  alcun  figlio 
Conceputo  haurà  Iole  > 

Tuore  nel  cauero  conqueJletnOtUo 
Che  prima  mandar  uoglie 
Le  faci  ne  la  mia 
Eguale . Et  egli  fiero 
yerfo  di  me  nel  giorno 
De  le  noo^  m^occida  ^ 

Come  uittima  ; pure 
eh* io  caggia  fòpra  il  motto 
Corpo  di  quefia  ria  9 
Jo  ne  morrò  contenta  : • V>* 

Terciò  che  mor  felice  9 V ■ 

Chi  prima  che  fi  moia 
Veaela  morte  di  coloro 9 a qooU 
Odio  porta  y e dejio 
Ha  a* acerba  uendetta  • „ . 

"l^j^dmfPetche  mifera  pafei 
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Le  fiamme  ; euaiaccrefien^ 

Lituo  acerbo  dolore  i 
che  temi  tu  di  quefio  nueu&  eajb  f- 
*A-moHercoléIoley  - . 

Mentre^che  la  fua  patria  in  piede  fiauét'^ 

E dimandoUa  al  padre  : ^ 

Hor^ella  di  Beirut 
diuenuta  ferua  : 

Et  ha  perduto  Amor  le  primi firrxpt 
E cofi  l'infelice 
Mora  ha  perduto  a fai 
Da  quel  primiero fiato  • 

Dei,  Hor  ama  quelyche  non  dourebbeamarfi^ 

E quel  ycheleceyujcito 
Glie  in  tutto  fuor  del  petto . 

La  fortuna  peggiore 
y ie piu  infiamma  l'amore , 

Erama  ancor  , quand^ altre 
2(on  fojfe  y per  piotate  y 
elìcila  del  Regno  e d'agni  colà  èpriuaì  ' ^ 

che  i biondi  fiuti  capelli 
Ciaccion  negletti  e ignudi 
V'oro  e infieme  di  gemme  ^ ' Ì\  ~ ‘ '•  / < - ^ 

T^d.  Forfè  , ch'ei  , dìe  tu  dici  > •'-*  * ^ 

eh*  e pietà  fi  y la  fua  « 

“Pietà  difiendefilo  . v«  xo:j  - 4»»*'  ^ 

In  amarle  cofiei  mi  firie  efireme  l ’ M ^ 
Dei»  £*  cofiume  di  Alcide  ' 

Sempre  di amar  le  donna 
Da  lui  fatte  prigioni  • -• 

Egli  prima  s'accefi 
De  l'amor  de  la  Suora , 

Ma  aggiungi , quante  prim4 
Maritate  e donoi^Ut 
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»Amo  y mentre  dijcorft  > . j-'  .;^iX 

P«r  diuerfi paefi»  S /;  ù V i .vi.  ‘ 'X 

Ecco  y che  Ut  dÀn'KpUd.,]  . . . ^ j ^1.  V..'*  i ' > 

jy Arcadia  , ejfjèm/o  />rfrirt4  , ' ;i  WfilX  « . 

Ad  or  (pittar  ijftJH  . ' , j .'  -,  A . .o"'-  ^ 

Balli  a Tallddey  n*heb^  , ' - "X 

Va  Hercole  lo  fiupro  j X * * 

però  tiene  alcuno  H 

Segno  del  coHui  amore  • 
che  dirò  io  de  V altre  ? 

Mi  chiaman  le  Tejpiadi  sin  tjuefteAUide  . .* 
Arjè  ancor  y benché  breut 


.HEKCOLB 


. V rt  X 

••.  . ■V' 


rf 


Fojfè  t'acceca  face. 

Cofi  in  Lidia  fattoti  • 

Fece  a la  nuora  y ejjènd»  ' 
Alloggiato  ne  Tetti  ' > 

Vi  Thmolo  : e de  C amore  ' ” 

Vi  colei prefo  , in  mano 
1,4  conoccìna  ancor  preji  ^ ' 

Vico  con  la  feroce 

Mano  y che  tanti  Moflri  hauetta  uintel 
Cofi  per  compiacerle 
Vofigiujò  la  ffioglia  del  Leone  • 

£ fi  mifi  le  bende  *•  , 

Sopra  gC  ir  fiuti  crini  I 
£ Bette  ; come  feruo  , , . 

Hauendo  pur  le  chiome 
Molli  di  mirrha  e dC aliti 
Vrctiofijfimi  odori . 

7{ud.  Amò  per  tutto  A Icide  : 

Ma  fu  Itene  il  fuo  amore  • 

Dei»  CU  amanti  dopo  mólti 
Fochi  y donU'efii  ujcfro^  > 

Soglioì.o  rimanerui  • 
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Crerf/  r»  ^ 

Antefortt  a ^flejjk 
ynaferua,  e che  nacque  ’ 

DfZ yìw  fiero  nimico  ? - . • j ‘ ^ 

Dei»  Tu  uedi  come  al  ritornar  delSolc  ^ - * * 
Scornante  nude  piante 
Di  frefche  e uerdi  fronde  : 

Onde  a oliocchi  d*altrui 
BeuijJima  tiedutx 
“Porge  la  lieta  felua  : 

Ma  y quando  Borea  fifdfj 
EH  freddo  de  la  fiera 
Stagion  lena  le  idìiome  y " 

Bruttiffime  a uedere 
Sono  le  piante  dijpogliàfet  ignude 
Cefi  la  beltà  hofira 
Lungo  camiti  girando 
T a perdita  ogni  giorno  ' 

Di  qualche  parte  yene  diuien  men  uaga 

Mneor  per  le  diuérfè 

Infirmnà  , che  fogliono  ttfialtrci  » 

Onde  quel  ; che  di  noi 
Fudefìatoepiaety  - 
Sen  cade , efugge  uia, 

Mneora  tejfer  madre  , 

EH  tempo  mHta  inuolato 
Molto  di  quel  y che  aggradai  ‘ 

Ma  uedi  y eh' a l* incontro  • * 

Q^efia  jèrua  non  perde  ^ 

Punto  di  fua  beUeo;^  , • • 

Mn^  par  , ch'ella  accrefed 
Con  la  miferia  fua  : ne  da  cofiei' 

Ha  leuato  fortuna 
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Mitra  cofa  y che'l  Efgno  « 


HEKCOLE  ' : >;  ^ A ^ 

Vt <piì2{udrke mU  ' ' . r- 

yien  il  timor 3che  mi  percHOtt  ^ /u.  i . 


BchemUudiljhnM^ 

Er*io  conforto  lUufrc 
' jlppo  tutte  Ugmtii  . 

Et  ogni  donna  miporttm  iuuidU  s \ 
Eporgeuanouotiz  , 

^ li  celejii  Dei  • . *i  \ . .1 . 

dittando  troueroìol  v. 

Cara  7(udrice_mia , 
ygualfuocero adotti  \ ••  . 

Qjtalequàgiùgiamai  : 

Mi  fi  darà  marito  i II  Re  EttfifhiO  > , 
che  comanda  ad  Alci(U^  < 

Mi  prenda  per  mogUera^ 

Ma  do  di  lui  ftrebbe  ^ ^ v 

«/fuco  minor  : chelieuecopt  e hauert- 
Meritatele  no<K^  di  chi  regna,  , 

Va  troppo  altero  Jìggh  ' 

Colei  cade  f che  perde  • 

Ver  fio  marito  »Alcide, 

7lud*  I farti foglion  fempre 

“Porre  amor  fra  il  confitte  eU  megliera 
Dei,  Cofi auenir  potrebbe  f 

Ch'unpartodicofi^  ^ 

Viutdejfiilmio  letto  ^ 

Ejpegnejfiin^lcida 
Il  congiugale  amore  , 

T{ud.  che  jàiy  che  quefia  Iole 
“Hon  ti  doni  per  firua  i 
Dei,  Coluiyt^horatu  uedi 
IrfamofielodfCto 
Verlecittadeieporta  >,  , ; 

La  fioglia  del  Leone  t • y,, 

’ ilqtiat 
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ET  H E ej:\  ! k j«i 
Jljttal  dona  IS  liegni  v . 

mijèri  , e //  ^og/;V  'y.V  :.  V.\,H 

^«e/ , c^»f fin pot€nài\^  \'^ . ^ 

CrauanàpJa^juA  mani)  t»-»!  , \5;V  .-. 
Det’horribiUnkVs^i  ^fy.vCA  1 -, .V^« 

J cui  trionfi  fin  cantati  infinè^  '■  *. . 

Va  Seri  eihtmiyt  quanti  '■■,^v<\' 

Sono  nel  mondo  leuano  fit  in  ckk  • . •■;  , V 
Con  chiare  alte  lode  t 
^ ^*ggc*^ì  ne' l funge 
Vi  gloria  alto  defio  : 

E uafel  monìo  errando 
7{on  già  fer  aguàgliarfi 
»^l  Jùogran  fadre  Giom  : . 

^ f^gi"cfine  altero 
“Per  le  citta  di  Grecia  : 

Ma  ua  cercando  fido  , 

In  cbefiiegar  l'amore  t 
a cercando , fi  fuote 
Hauer  qualche  fanciulla  > 

Che  concejfa  gli  fia  ; 

Se  non  fuote  ^ la  to^e 
Ver  fioratatene  le  genti  • 
yfa  gran  erudeltatiy  . ' 

E ua  cercando  ancora 
Le  maritate , màcon le  rmua 
Vele cittadi  loro  • 

E'iuitioy  in  ch'e  fotente\ 

Si  dimanda  uirtute  • 

Ha  minata  tutta  ' 

L'inclita  Ecalia  ; e quefin- 
Patto  in  un  giorno  filo,  . 

LacoffonMcotame  ^ 

Citem^  € battagli:  e filamemeamorey  r.  * 
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. KEKCOLJL  , V r. 

TdnHtèoltt temuto  ù\ 

Hail^adre  ferugioM  j..  , . \ 

VeUfiglmUyAkidt» 

^^nte  stolte  auerràfcb’eJJògUMieg^if, 

Tante  uoltr  è nimico  y ... 

Quante  ricuft  alcknó 
D'eJJerfuocero  a quello:  . 

£ i s'egli  non  diutene 
Genero  3 lo  fèrijce , o che  Soccide  • . . > 

M^a  quanto  tempo  induggerh  di  fate  ' i- 

Qjtel  3 c'ho  deliberato  , . . 

Con  queste  mani  infino  y . 

ch'egli  fi  agendo  d'efferfvr fenato  . < . ;C! 

Con  la  fua  crudel  mano . indri'Kp^  l'arc9  ' 

Inmey  e ne'  fitoi  figliuoli,^  ^ -,jl 

Cofi  difcaccia  Alcide  : . . . v*.’!.' 

Le  fue  confòrti:  quefii  , . • . 

Sono  i rifiuti  : nepo  diuenire  V - 

" T^ceuole  • sA  che  tu  furor  t'accheti  y . ' 

jl  che  ritardi  ì la  nerigna  il  fece  . 

"ì^to  qua  giu  col  mer^  . ^ 

Vele  fitte  fceleraggini.hor  conmene  y 
Che  ue n'occupi  alcuna,  . v.'s. 

Segui  3 mentre  le  man ficfuidefinO  t ' 

^^udmOcciderai il  marito  f . 

Dei.  Certo  il  marito  delàmia  riuale,  . . . .ft  l 
2(ud.  Quel  3 dìe  nato  di  Gioue  i , . . 'o  .*  ;^V 

Dei,  E del  (ime  di  Alcn{ena , . l 

T^d.  Col  ferro?  DEI.  Con  il  ferro  • 

7{ud.  Se  non  potrai?  DEI.  Vama%^o  fer  uÌ4L 
Vele  fraudi  & inganm* 

7Iud.  E che  furia  è cotefia  i . 

Dei,  Qual  Um'infiegna  a punto  ilmioconfirtel-  ^ 
Tuatrut^^ai  colui ^ ; .T.ì  j 

3V,.  ^ ; 


È T H E OZ  ^ 0 ••  ’i  r, 

Che  potuto  nonhala  jìtitmittrigìut  • 1 f, 

Dei,  Vira  celefie  quelli  , t \ - 1 

Che  preme  , facem^irì^  e VhHfnMt  : \ Al  ‘ 
7{o»  ue  ne  face  alcuno^  ' - ; \ 5V,  . ^ ;CI 

Tiud.  Lafcia  miferay.  lafcÙL  V, 

pifarfthorribil  cofa  >v,.m  Vt  u-i.;; 

'E  temi.  DEI,  Chi  primien.  •, 

Ha ^reo;^  ta  la  morte  »-  . ti 

CiajcMn^altro  dijpre^:^^ . ' • r ,.•? 

Jo  non nd rendo fchifa  ’■  , ^ . /> 

Digirinfrale  (pade , • 

^udm  11  tuo  dolore  auan%a  ^ Vv.  ; l 

Alcmena  :JÌ4  f /\  3.  . 

Almeno  a quello  pari  ; 

Vna  colpa  medefma  , ,h-, , ' ^ - i,' .,  n.>:i 
D«r  cmr^r  odio  eguale  : *‘'Vn*!V,‘  .•.  ■ •..■-> 

Terche  a lieuecagione  ; • ; . >i.--  :'u«.  .IM  , 

0 a mediocre  almeno  , : ‘ r-.xiti>\T 

y uoi  por  deimi  fieri  f - ' fi 

Vuoiti  y quale  ed  flagello , , 

D»,  A te  par  lieue  male  r ' .;ì  ./*£ 

Il  patir  la  riuale  • ; V-  'I  * 

T utto  quel,  che'l  dolore  ' v*  \ , , - 

Tafie  , tu  troppo  efhma.  , 

l^^ud»  Ve fuggitoV amore  ;.■'*»  • ’* 

Del  gloriofi  Aloide  t / . i t,yr  * > 

M.  Tigne  fuggito  mia  ^ . \ ’ 

Cara  T{udrice  ; an%i  rimane  ,e  fiede  / .»  ■ 

Eijp  ne  le  midolle tna  tu  puoi  . , •'  < / j 

Credermi  yche  l'amore , ..  .'rArt*'  > 

Quandi  egli  e irato  yfuole  ' .-i,- 

' E fermane  dolore  , v.aiv;: 

, che  pon  le  maritate  fiere . . ' . \ «5,,  j 

Legar  tonarti  Maghi  l'amore,  •J'i..  i V 
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50:  TlEKCOLEi  ’X  W 

Mejcolandoiti  ’ ’ 'X  l'tu 

lo  fouentt  nel  mt%o  ? nr.'  A .\  CI 

Del  uerkohofiàto  udorm  \ 

Difìrondet  Jècchi bojclji . i’js^'sn  *u 

BtarrefhtrJiU  fulminemtùdatf^^y^^  .V':'/» 
Et  ho  turbatoli  marey.  Op  A V;i  \ \C1  • 

BenJje  foj^JJè  il  uct^'ì  •X')  .uuirJl* 

Ernia  foca  terra  ‘ • ' 

Sorfero  noui  fonti  • •'  . iv'^VtnA-.VAuD  M^y- 
Mojferfiifajji  ^efxi  i.  “ ! • jì\ : niA  «'ì;^  >11  ■ 

*dpTÌr  le  chiufe forte  i • j r'^r»VikT\ti',-np\d’' 

, E l'ombre  fifh^ro  , \*  <V 

E t anime  commofe  ^ 

Da  le  preghiere  mie  • V.V.'\'<)V' 

Eormarono  parole  ; ' ìì^^Vj-j  v.i'A 

E ancor  latrar  udijji  ’ 

V Infornai  cane . In  fini  ' ' "J  -Hilyr-.'t? 
limar  la  terra  , c*/  cielo^  ■'  ''  > « ' V 0' 

E l'Infèrno  ohedijee  ' Va-.'^'ì 

^ /r  elicaci  mie  note  tremendi  • ‘ U 

Tifi  meo^  de  la  notte  ' 

S'e  ueduto  ir  il  Sole  ' 

Illuminando  il  del  col  chiari  fkg^  g ^ t 

E'id'iuide  la  notte;  .^u  i - .•■  . : 

Et  a gl'incanti  miei  '»  ^ . Al,//. 

^ O ^ w V • 

7{on  tengono  le  leggi  ordhÀ'àkmnfi  '^X  Wi^  Vjd 
Hor  piegamo  il  cofui  '•  '*  .VA 

Animo  figlia  mia  i >?ì  \0 

che  i facri  uerfi  ci  daran  Ufro^ . ‘ - r>  l : 1 '* 

Dei,  Quali  herbe  potrò  io 

Generate  nel  Tonti  ■■" 

\ Trouar  di  tanta for%pig  » ^ A 

Ouer  la  fotti  amonti  ••  .'x. 

Che  Theffagliaprodttoi^^  V' Vir. 


c J!  ' .loi 


i.rii  EOI 

jljftl  Manco  torreno  i 
JL  le  ^ali  egli  ceda  # . , 

Voflo  , che  la  uhrtute 
J>é‘  facri  carmi  Magici  fo$e^  , 

Trar  la  Luna  dal  deh  > 

£ che*l  uetno  le  biade  \ ‘ 

Threducejley  e che  ancor  ferjiìa  di  nue^ 
Si  faccìafor%a  al  f ideine  jchegiujà  . 
Scénder  non  fojfa^nefar  alttui  d{mno^ 


' V •» 

-r'/* 


,*iV 


£ che  mutando  il  Sole 
Vufato  fm  cofiume 
M.  meT^  dì  fi  parta  s , 

£ dia  luogo  a le  fielle  « 

7^n  patria  di  cofiui 
Solo  uolger  giamo» 

V empia  ofiinata  mente . 

7{ud»  Vamot  uince  ancoi  Dei 
Dei»  Forfè  3 ch'ei  farà  uinto 

Va  cofiui ^h 3 e gU  daràltt ^gtia 
Et  entrerà  ancor  efio 
V'Hercol  tra  le  fatiche»  , 

Ma  ti  pregUo per  tutti  , [ z- 
CU  almi  celefii  Dei  3 , , ,• 

Ver  la  tema  y ch'io  finto  i 
Che  quel , ch'io  m'ho  propofie 
Vi  far  3 tu*l  tenga  afcofi 
Tifi  pi»  profondo  fine  ^ ^ , 

Vel  tuo  petto  fedele  • 
t^d.  Di  pur  ficuramente 

Quefio  tuo  gran  figreto  I 
Vei»  Sappi  3 che  ciò  3 ch'io  itoglh 
^doperar3  non  fino 
TiS  Jaette  , ne  Jpade  , 

2^ fuoco  3 ne  minaccie . 
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Ì7HEKC0LE.  ^ K t X 

to  ti  prometto  dlferbartiftdf't  WjSt 

Quando  quel , che far  uuobi-  ' V)^.u^  Vv  > 

T^nfiaqualch'oprartas  >!aìv  » u\-j.^ì  ik'.'^ì9ì 
. Teròf  che' I mantener»,  i U.^ 

Fede  , nelmal^  la  fida  t \ „ jAIiJ ’^A 
Vimen  fceleritate»  A'»kAj  3. 


ch*occupajj^' 

Glialti  ptgreti  miei  • U.  Vi  Ofcl-  fcUlW  -ì  Ap  X 

2^jtd*  Ecco  f che  in  quejio  luogo  ^ 

2^ne  alcun  f che  ci  ^^oltitf^'  - ‘'\*\  0-ìoj?'ìuìK 
VeU  Sappi  y che  in  luoco  ajiai  t-  , * '•  ''2,  • ''  A’:  ^ 
Scletario  è rimoto  <*•  • - ' ‘ • 

V\comt  un Jpecoyoue  non entftt Stlt^  . 

7^  yquandoaneijimofitai  - './JL 

Tieycptandofinafconde  i-  ’ -'r,  .v.t  .Wn 

S^m fi  ffoce  ajcofò  P,  'Aì  t 

yn  grato  * ^ 

Confèffcro't{udricey  . < 

T^jfo  mi  diede  quefio  • • ' ' . ' . - ' • •'  • 'VjAV.<1 
Verciochehauendo  Alci<U * *.  ^ 

Conia  fua forte  ma%^  < 

Combattuto  gran  pe7;o^  ' » ^ '/'.v.;  :.' 

Co»  Acheloo  , io^»#tf/ y? troifamoùà  \ « * ‘ 

. J»  «4r;e fórme y e'n  fnt-  : . - • ' * «. ‘«y 

Cangiato f in  unToro  ^ cr.-^  s 

Eglifficco  a coftui  • '-*-  '*“ìvì 

L'uno  decorni  del'hirfutafrott^^  ' '''^^^  •cwjC 
Secohauendomi adunque  ^ '-^  vrA  ' ^ ì«i 

Il  mncitor  Alcide  d y.  \ 11.  0 , ó;j  t 
Siritornaua  in  Argo  z c:> v’ii 

Terauentura  alhora  * LA  • t *i  . ..j4\s  /r 
Mueno  fiumehaueé  i jì.  ^ 


! 


£ 3 


ET  u lo: 

Jiotto  le  fronde  y econ$édoceccrfi  % , , \ 

Verdartriéntoalputrt  . 'j  . ; Jl 

Tmlido per gliaf erti  i.  ' • .. 

Campi corrtuA: quando  <.1:  ^ mhijt  ^mIc^ 

Tiejpt  y dìequiuifiaua^  . >'  t iV.’J 
E per  pre%p^ fìlea  * V . 

Variar  i vimdanti  iat$»^Mjciuttos  <o-) 
Dimandato  ad  Alcide  . . o i c \Z 

Il  pren^  parimente  f t 
ikf»  tolj'e  in  groppa  ; e uaUau^H pumi»  - ' ' ‘ ^ 
Mihauea  portato  fuori  • \ - u V -d 

DePonde ynelequali ^ 

Ancor  hadaua  Alcide  y » v i \ 

Che  le  paffaua  con  le  proprie  pianti  è • 

Egli  poi  y che  lo  nido  , 5 , >V'l 

Vn gran pn^  lontano'^  ' - > • V*0 

Tu(dìJfejrm  farai  • ' ' ’A.-  j.i?. 

Vreda , ri-./ui  1 

£ , 4 tutto  corfi  i.  ■>  >’»•  \tttt  lì.S  , x\ 

Rinforxaua  il  carnho  • « u-  ‘‘i  ^ 5 ^;  • va 

Utrcole  ufi)  de  Penda  : <•  ' ’ ' * v'  ' i * ‘ ’ ' V •.'4 

£ difeyhuom d^aUy  "■  - ; v-  * " 
Qjtantunque fojjeil  Gange  ■ ’U»i  A L 
£ Pijiroinjieme aggiunti  f >:  i r . . 

Vinceremmo  ambóne  • ^ i .va  ' t/i 

Cojtcon  la  fretta , ' ' ■»  ; ” ■ n V l' 

Seguitò  il  cojiuicorfr  «Jl 

Efùr  Parco  primiero  Vatom«  V i 

^ fcoccar  y che  PhuamfortO"-  ‘ t 

A fermar  le  parole:  t ...v; . i 

Xtf  fretta pafiò  di  2{eJJh appetti  ' - oxì  v,  *, 
£ «/  corjò  gli  tolfe  anco  la  uit4"o  - \ *'4 

Egli  conia  man  defha  • ^ 

Accolfeil pingue  f che  de laferùia  , 
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UKKCOLE  V ^ 

yfciua,  ) e 4 nielo^ide  . s . /.  n;  T A t 
Kipojio  dentroa  un*un^h$4g 
chi  f trajfedel piede»  ’ 

^Ihor  dijje  morend9 
Coji  fatte  parole  • 

Vna  Magainfegnontìmi 
che  con  quefio  mio  ftngj^  \ 

Si  può  deftar  amore  j v\  ' 

Quefa Micale è detttt  • > 

Che  li  tutlaThefa^à>  ■ 

Suol  far  cofefupende  m ■ 

E Jèguti  quando  auenga^  V 
" CheH  tuo  marito  fia  ' 

Mai  prefo  de  Pamort  \ . ; . • 

Ty altra  donna  : una  uejid  - r ^ 
Clidaraiychcbagnata- 
Siadiquejiomioptngue: 

Etorneriin  un  tratto  ^pnntoAwutté 
la  y che  mai  luce  oleum 
Voi  uegga  fono^  mai  fem^ 

Si  fia  ripojlo  al  buio  , 
che  cofi  la  fua  for%a  e la  uirtuto 
Serberà  fempreilfangue» 

Cofi  diffe  : e morto  . 

Tu  dunque  andrtù  per  quefiu 
Vretiofo  liquore,  e recami  la  uefiél 
V'Hercole  y acciò  che  tCeJJà^ 
fingendo  lei  y ritorni 
''  ji  me,  come  fu  pria  ? . ; ' ^ 'v  ’V 
che  entrando  la  uirtute  : 

Dentro  delemidoUe*  . ; ' 

Venererà  parimente  i < 

Vamor  pofioin  oblio  , , T ’ 

In  un ptmto  figliuola  - \ A 
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ET  H E O:  V 

Taro  y quanto  mi* imponi  : 

Tu  fra  tanto  al  gran  Dw,  . 

, . f^olgi  col  cuorhumil  parole  e preghi 

Dei.  Io  ti  prego  0 gran  Dio, 

Che*l  mondo  teme  e i Dei 
E*l  mare  , e Gioue  ancora  j 
Crudel fanciul  , che  fei 
Temuto  ancora  da  la  propria  madre^ 
Tendi  centra  d*  Alcide 
Varco  ; e in  dri%p^  nel pta 
Vette  la  tua  faetta  , , r 

2(pn  di  quelle  leggeri  , . 

Ma  de  V altre  , che  jonò 
Viu  graui  , e che  non  hai 
Viu  adoperato  injlno 
A quejlo  JìeJJò  giorno  t 
Vero  , ch*a ferir  tale 
Huomo  non  è mefliero 
D' un*  arma  , che  fa  liem  • 
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Hor  bora  caua  fuori 
Qjtella  ijiejpt  faetta  , 

Con  che  Gioue  afalijii  ^ 

Se  hen  egli  a V incontra 
Accennaua  ferirti 
Col  fero  ardente  firalf^ 

A Inora,  eh* ei  f fece 
Subito  Toro,  e portandola  helìé 
Europa  Jhpra  il  dorjò 
Andò  nuotando  il  mare  * 
Spiragli  nel  fùo  cuore 
lì  tuo  fanto  calore  , | 

che  uinca  ogni  altro  efimpioi  , ^ 

Si , che  damar  impari 
Ix  mogli  iefidi  dentra 
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^ikKCOlB 
Di  Iole  la  beliate 
Hafojia  alcuM  fiamma 
Tutta  l'efiingni  te  bea 
Le  fiamme  del  mìo  amore  • < 

Tu Ipcfio  hai  foggiogate  ‘ 

Cioue  ) quando  uoletuc 
Vibrar  h empia  faetta  • 

Tu  fmilmenu  aprici 
UpettoalKe  feroce- 
Del  tenebrofo  Inferno  ; ■ ' l- v'  ’ 

- Tu  ancor  hai  maggior  fòr%et  $ ' 

che  non  ha  la  matrigna  dicofuì  > 

Bencìte  d'ira  ripiena  » ' ^ 

^Prendi adunque  Signore  ' 

ClueFio  fi  bel  trionfò  ; ' ' 

che  piu  degno  ne  altero 
T^on  conducefti  unquanco; 

Poi  dje  tu  filo  puoi 

Vincer  coluiiCne  ha  uintoilmondo  tttttoi 
Ecco  a eh* io  reco  C unghia , . . / , 

Oue fi firba  il  fangut  f . * ' ’ ^ 

Pien  di  tanta  uirtute  • * ' r ^ ‘ . ^ 

Ecco  ancora  la  tefia  , ‘ ‘.i  '• 

Oue  tutte  le  firue  ' ' 

Sudarogia  nel  bel  lauero  egre^  2 
Dei»  ìioraji  tinga  e bagni 
Di  queflo  almo  liquore  ; 

»4ccio  a che  beua  Alcide 
Vamor  de  la  confòrte  s 
che  con  i preghi  rgiei 
Accrefeerò  la  fua 
Pretiofiffima  forata . ‘ 

Ecco  a die  giunge  Uca  ^ 

•Pn  elette 

Inali  i 
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P«i.  0 quel , che  non  pur  raro  g 
Ma  non  han  quaji  mai 
Le  Tieal  fian%e  , bttonor  > 
Efedelnofiro  Lica:  ♦ 

“Prendi  quefia  fuperha 
Fejia  , che  già  tejfei  con  Itmk  manig 


,/i  gliocchi  fuoi  celato 

»/iccio  eh* ei  non  conofca  7»  0 j 

Quel  3 ch'ajconder  Ji  dette  • 


Mentre  , ch'egli  uagattdo  i : n;,V,  ’ V, 
y aoer  lo  mondo  \§  tieno  vr*  ou  n.  \ 
T(effuo  feroce  grembo  " ; % ' w 

La  donna  Lidia  3 hora.  v r 


Perciocheimerti  ancorai  ' • ‘ « >t 

Seglion  tiincer  i rei,  '•  ; , 1 . 

Villi  3 che  non  fi  ponga  ' ’ 1 k-  . - y 

Q^fia  mia  uefie  indojfio  ^ i’I 

Infin  3 che  gli  non  haggia  j : . , ti 

^apparecchiato  il  jacrificio  a Gtont  j ' V 

E fitte  le  preghiere  • . ' «,1 

Coronato  di  fronde 

Vi  dura  quercia  il  capa  • t '•  ’ ’**;  ‘ ^ \ I 

_ lo  fra  tanto  men  uado  ^ v *' 

yilpalaT^  Eeale  i '•  ' i>v*  ' ;Vj  ’i^vi 

JE  adirerò  la  Dea  1 ■i  v ’.  1 

Madre  del  fiero  Antoni , '7^"  ^ 'iÀ 

Voi  3 die  condotte  ho  m*cf  ' , ' v 3 

Euor  de'  paterni  tetti  ' ^ ‘ ti-  t„ 

Donne  di  Calidonia 
Piangete  infieme  le  mifirìe  nefìrt  • 


Dimanda  Iole.  Maforfijche  coi  metti 
Pregherò  un  giorno  il  fito  - . i 

fiero  e proteruo  cuore  i t t- 
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•HfE  K C 0 L E:r,  s \\  't  ^ „ 
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■Vi;  C 0 E '.  i *•- 

. pi'  ■'•:  r'*v'*.U ,, 

f(^9Ìpùtngmo  dolenti  tve  v.  ■»'^‘  ^ sw^  tt 

£ iw  / mo>  duri caji ; '^:.w  ‘ ;>  ‘i 

£ piangemo  di  queji^  » . >.?  X‘  =i 

I dubbi  maritAggi  > s^'  '■  A?Tt 

mijèrabil  turbx  t.-rr.  ■ , •“: 

che  teco  ujiatefiantu  ■ !.r\  ,.  a ■'  ^ uv,\i'T 

^cheloo  di  calcare  >■..  v t 

Jl  fondo  tuo  3 /4  Vnmaker€  ^ ci 

Tornita  e fendo  , poni  ,.’  -j^r  j v.^\<yì^V55 

Giù  le  gonfie  accp4e  tue  ^ : * - , , ^ Và».«*^ììÌ 
£ </  dimofriplacido  e tranqmllei  -i 
•corna Jèn  corre  u ;, 

Tret  ’^ofò  3 ujcendo  : • m '-w  rr-V^f^Vl 

Val  limpido  fuo  fonte , r W^-. 

^p;  ancora  habbiamo  Jètnpn . tr.'  < *? 

/ Cojìume  d'ir  per glialti  . ^5s  r,  ^V>v-i 

' £ ptcri  aitar  di  Vallx  ■'  ■ -s 

£ JV4  molte  leggiadre  ^ _ »v  ■ *,1-. 

y ergini  celebrare  : * *v  rs^“-rO^Vio^9;V 
Le  tue  facrate  fefie  • ’ 

^^i  ancor  fòlem  portare 

Ifaccrifici  degni  » . i ^ ^ 'V  ' ’ -r  j iti 

QMndo  cacciata  la  Jiagiongelatd  • ' . ?. 

Pe/  dijpiaceuol  uerno  > -.  ìj  . ' c;;* SK 

La' torta  fiate  chiama  - j 

II  chiaro  Sole  e i fforni  • . % l U‘i*?fvìi4 

£ ^w/t  i yicri  J'*»  y\‘v. . !AW5  r\*  t 

jflaDeadéleJpiche^  y4 

qualunque  cajò  > Vis 

Chetutitemay,  prét^  ;[^,Mx 
tioi per  compagne  f de  ^ ' * 


\ , , ' ri  - ' 
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E T H E 0. 

^etciochein  pochi  fitolt 
Dimofharfi  la, fède  ^ 
QjéandoruinainhaJJà 
Lo  fiato  alto  e felice . 

Tu  ) qualunque  ti  fii  ^ 
che  fiettro  tieni  , ancora  $ 
che  innrnnerabil  gente 
Venga  a picchiar  a le  jùperbe  porte  ^ 
Tanto  i cne par  ch'a  pena 
Bafii  una  fila  fianca 
,A  tanti  y che  ni  umgone  ; le  figlie 
Suol  tener  de  le  fiere 
Furie  d*  Infèrno  forfè  la  peggiore: 

V*  entran  le  frode  y é*nfieme 
Gl'inganni , e /e  maligne  i 

Fraudi  y e tafiofi  ferro  ; 

£ y quando  quindi  di  fuori  ■ ^ 
S'apparecchiano  a ufcire^ 

E la  inuidia  compagna  ; 

Quante  uolte  la  notte  * < 

Scaccia  il  nouello  giorno  ^ « 

Tante  crediate  y eh' uno  y 
C'hal'bia  d'altrui  gouernOi 
Haggia  il  fuo  nafiimento  • 

“Pochi  honorano  i Begi  , 

Ma  i Bjegni  à : e di  molti 

alletta gliocchi  lo  fflendot  y ch'appare 

Vele  corte  Beali: 

Cofim  defia  d'hauere 
ydpprefio  il  Be  il  piu  uicino  lece  $ 

E per  t ampie  cittadi 
C aminar  chiaro  e con  illufiri  j^ridit 
E la  gloria  ne  abbrucia^  e non  pur  arda 
T ler  miferi  petti  9 
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HEnCOLE  .0  ?/v. 

£ quell’altro  ogn*hor 

Di  ejìinguer  U ftutfame  , , , »\  xVi^-.iM'vtwÀT ^ - 

Con fkcultà  e rJccheo^j^  • jv\  tù  t»4v.h  ? 

2{e  però  glie  l/afiante  . 

T Htto  il  terre»  3 cìje  Bagnd , \v^h  .'lU^'.’  •? , »*‘  t •■ 
Vlfiro  ripien  di  gemme}  ■■'•  n»  'l  vjv*^V)  ' 
T{e  tutta  la  f Ita  fete  ' .‘'O  - 

Tuo  jpenger  Lidia  : ó il  terre»  , che  JòggtatW; 
ji  Zejìfo  ;e  fiupijicey  ,..  • • . • N t- 

CheHTagofia  lucente  r . ^ 

P Vo  , /JorM  « nolge  t acqua  fuai-^ . • : n'uA  K ^ 

£ chele  ricche  uiUe  i > ■ •:  ^v» 

Cinga  l'Hidalpe;.e^ ne  pioiconfini  • \ - 

Veggxn  cerrete  il  Gange  . . ^ r • / • ^ 

gl' ingordi 3 eagUauOfi  t = _ 

£‘  poco  la  natura  , ^ 

Huefiifirue  a lecerti  \ . 

Eale  Kealialteo^y  . fr' 

^o/  per  frauer  cotanti  . - 

Terre»  , cSe  maino»  pojla  • * r »v  -'S;» 

€effariagricoltordicoltiuarlip'„ 

EJencrafin pa  ricc^  . , . ' ^ V*;s-?- 1 

i^ueli altro honora  ecoUt 

ì ^gt  3 folamenta  . >5  rV.  • 

Tor  dùteuir  fi  grande  ^ . ■-.  < ‘?r>»  ■ .' 

Che calchi  tutti gltaltrip  i ♦ V^j>j  +1'^- 

£ perir  faccia  molti,  , * ’ ^ ^ i*-  **  ^ 

7{«  «/ alcuno  f • . w ,0  ^C- 

£ &r<tm4 efférpotentt  •'  • 

Sol  per  nuocer  alti^tdm.  ■•«i ‘•,«'*5' :.i» 

O quanti  ttamto  a morte  ,V  ì;.- VyVi  ‘.«r/i  v A= 
Giunta  3 eh* e Ufita  ficlta  9 . . . , '.  t:  .ò\i«V.K.a^- 
Eqttelli y chèla  Luna.., 
f^ide  felice  , «/  ^tonw  nel  partirfi, 


£ r H E 0. 

yede  mi  feri  afflitti 
E rade  uolti  amene  , 


\u>.\ 
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Ciuchi fduei,  ctumir  ' ‘s’"'  «i-ji l 


) 1*: 
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- »X 


£*  giouane  , egttalmente  ^ ‘ 

Si  ttegga  ^quando  è McìJtia  f'  *■"'  v^'  / 

ynuerde  cefflo  e^iu penero  e molle ^ *'■  * '.' 

Che  un  letto  rtccb  3 e ricoperto  d*ofir^  * ‘ ' vi 
acqueta  con  dolce 
E con  ficuro  fonno 
GlijpirtifcJfefonuoti 

V*Mnbitione. ma gliaurati tetti  ' ^ 

Kompon  fouente  la  quiete  altrui , : v V.i.  * ». 

Se  poteferoaprirfi  ^ ‘V 

E dimofirarji  i petti  - ^ ‘ V . 

P«*  ricchi  ; 0 quanti  affanni  » * ‘ v 
0 quante  teme  acerbe 
Si  uedrebbono  dentro  • V , 

É da  creder  3 che  tonde  " 

Del  piu  turbato  mare  J ‘ : 

Siano  men  tempeftojè  : 

Ma  il  pouero  il  fuo  pette  t 
Torta  fempre  fictrro  ; 

E bee  tranquilla  mente  ..  v ~ f 
I n un  bicchier  difaggio  f i ''  * ^'<r.  ^**'*^^ 

2^5  gli  trema  la  mano  e ’ 

£ prende  cibi  uili  * ' ' 

Sen%a  difiurbo  alcuno  • 

Tis  riguarda  3 ne  uede 
Spada3  che  gli  fa  fhettajòpr4Ucap9Ì 
0 3 quante  uolteiuaji 
D*oro  hanno  dentro  U Jàngue  • ; 
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La  moglie  maritata  ^ *■  ’ 

In  mediocre fflofo  3 • "‘v://::  : 

lipn  pottaalcoUoidom  , • 


H E'K.  C 0 L E 
che  uengon  dal  mar  Rojjò  ; 

gemme  ne  le  orecchie 
0 perla  colta  gii*  ne  tonda  Eged^  , . 
2(e  uefie  ricchi  panni  , , ^ ‘ 

Tinti  in  porpora  e inojhrp:.. 

3^  con  Pago  comparie 
La  molle  jha  > che  da  le  /<y  piantf 
SoglionftteÙer  i Seri  i 
Macon C indotta  mano 
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Trahegi»  * U CmccchU . 4". 

£goie  /«M  «««  ^ ^ ì,ViiAWÌ\<àoif^iì 

Cdfuofidtl  morite,  [ nwiw» 

Mo  qiKlk.o  Ucaimggt  '{-^^ì^.kS^-ì 

CmmtutuU  genti, 

Acccmeognolejimo  ,»a«0 

Vo  U furie  Infiriialt:  . „ ,«4,4H,.HrtU;s.  ì 

■t  v^i 


'•ii  ^ 


Et  il  pouero  ancora 
7(on fi  filma  felice  ^ 

Se  non  uede  cadere 
Inpouertate  il  ricco  • 

E certo  , chi fi  toglie 
Va  caminar  nel  me%o 
7(on  può  correr  giamai per  firitta  firac^ 
Ecco  % che'l  giouanetto 

* I».*,  »% 

Fetonte  dimandando 
Al  padre  di  guidare  ^ 

Il  fuobel  carro  d^oro 


;Vv4 


ifcVÙil 

«’i.  i 

FngmnefiU,fn  . 

Che  l'ottenne  ,*  c<tiZc  , , >4'- 

Moef^mfo.  V. 

* parimente  il  mondo  « ; .i  - . ' ' , 4 -: 

^/4 Detiaio  tenendo  f i:  ■ x '’ 


ET  tt  ÉO.  r ^ 

Sempre  il  me%o  del  cieloi. 

VenM  con  pre  fio  e con  jifiiro  uolo 
paeji  latim  : 

E non  diede  il  Juo  nome  . ^ ^ 

^d  alcun  mare,  od  onda»  < 

Ma  mentre  Icaroardifce  t ' 

Diuoler  amno^r  i steri  augelli ’ > u 
E,ficomefancittUo^  . 

T^on  curo  (Pojjèruare 

Il  nolo  di  fuo  padre  , .v  \ 7.  X 0 T T 

Ma  uolle  andar  uolandù 
Vicino  a rai  del  Sole  ^ 
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Diede  a l^ ignoto  mare 
Il  fuo  medepno  nome  é 
Le  cofe  grandi  & alte 
Si  Jhglion  compenfare 
Con  datmcfe  mine» 

Hot  noli  , chi  fi  ùogUtt 
Grande  e felice  : cTi*io  J 

2^0»  citrerò  di  gire 
Fra  la  fitperha  turba  de^  potenti. 
Ma  con  picciola  naue 
Stringerò  fempre  i liti  z 
Tifi  mio  legnetto  mai  ^ 

Si  crederà  a gran  stenti  » 

I^e  ardirà,  di  folcare 
In  mertp'l  mar  i perigliofi fiuNt  • 
Si  uaficttramente  i. 

Gin  perpiccioli  fenii 
Enel'altojòuentt  . 

S'haue  naufrago  e morte 
Ma  y perche  la  Keina 
Come  percofia  Menade  da  Sacco  . 
Vien  nerfi  nei  con  fiettolofi  pajfi  $ 
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'j^BEKCOLE  C 
Deh  y tnifira  y ti  f Uccia  ' ’ 
Ridirci  ur^  altra,  uolta  , 
Quolfartmatiriiota: 

Che  y quantunqtte  tu  fitjpt 
Lo  Moltfli  negarey 
Lo fauellat  affetto  y 
Che  manifkBaU  aero  • 

Il  fine  del  fecondo 

ATTO  TEJiZO.  : 
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J>ewmayCore^  . 
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X affa  y dhè'l  cor  m'ingomhray 
Jnfilito  tremore  : 

EmiJiarriccUilcrine.  ^ 

M.U  paura  ancora 

Sta  ne  ? animo  mioytremando  tdlmM$^ 
Cl}emiJiagghUccUtutta'y  > 

Et  il  medejmo  core  \ fTO  ’ ‘ , C ' 

Cefi  palpita  pieno  ^ V . ; 

Di  paura  e d*Imrore  y ^ à; 

Come  agitato  maro  ■•■  ■''■ 

T>a  uenti irato  mone  y ^VV  *^ 

Benché  ancor  ceffi  il  Mento  t 

Coji  la  mente  mia  •J'*' 

Scoffà  da  la  paura  . ■ h']  V ’ 

Ancor  teme  e pauenta  • • '•'  * ‘j“%«  i 

Cofi  fttol  l^empio  figlio  ; - V'  i 

Vi  tenere  turbare  i lieti  fiate  f 
7(e  cefa  fin  y che  gli  riuolgeim  pianto!. 

Cor*  Vici  y qual  fi  nimica 
Fortunahora  fuggirà \ 

Dei*  SidùtOy  ch*inmanpof$  y \t*i  v;- 
Co:CÌ 
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ET  H E 0.  n ! ^ 55 

Ld  uefia  tinta  del fangue  di  ^ -.  >v^  ii\  . < C> 

^ Lied  , e ch'ei  tart0 r ’»  • \,  i Vot?^  \yz 

Voi  ch*io  fui  neìe  mit  « j : 

Camereynon  fi  cont9  . vCt 

Entrata  è mia  mente  s . 5?^  i.  c.'.  óv'».VV 

Vna  fama  tale  i 

Ch*io  mi  difpofidi  fouer  al  Sdg  \ ìA  ^ 

Quefh  metUfino  fangue  ^ * 5*)^òìw-,  »;vìì«v*i 
llqual  ^jfi  m'imfofi  > » ^ '»v’o  t ^ j ì3L 

ch'io  Idtenefii  ogn'hor  ceU^^dkh^t.  s,(ì 

Onde  fuhito  Tebe  v^\\  j 

Veder  mi  fece  » ch'entrò*!  ' . ;•  »*t  ■;  iV« 

Vi  fi  nafionde  ingannò,:  v .iw  ì«ìu 

Vercioche  fin%a  nube  • ' . '•  ak  « *\  ; 

EJfi  ahandomil  die • • 4 \ 

Ji pena } (dte  la  tema  - . ~ 

Milafiiaaprirlaboixk,  J' tVi>*ùM>U4  ‘ 

Vico  i che  fo  fio  il  fangue  i 

Vi  cuitinfilauefia  « ^ 
jl  i rai  del cJjiaro  Sole  j . ^ j,  . . . V>  • i A 

Si uidela  nafeofa  • 'A  ' A , »À  v-Ì 

Tor%a d'unrio  ueleno  * ’ ^ ■< ^ 

Mofharfiherridae  éf  uttdt  ■ ^ ' A 

E finanendofiU  Sole  ' if , y 

"ì^arfe  la  chioma  d'oro  f ■ . ì'  ^V».  ‘ i 

JE  come  fuoleil  fiato  e ’ \ 

V'Euro  finente Ikjmfiir  la  nétti  f ,'■> 

Od  il  tiepido  noto  , « ' u'  »'  - ^ vAir,.  C\  AiQ 

Quando  comincia  il  lietà 
Girar diVrimdfietiif»':  ' r ' n«<3!3  um\ 

E^qualLeucadefiuole  fA4’VA>^\vv/\\v4^i  .Vùt 

Ejomperi flutti , i quali  * ••  *>' '^i  * < ' ^ 

^^*>4  « uolue:  e le  gonfie  ondèintetràòf  •.  -- 

Spumaneal falfo lidai  ' * i.  • i‘ t »'‘b . : 
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KiEKCOLE 
0 ) carne  /itole  incet^ 

7^* /acri fuochi  jhluerjt  tHùd§  ^ < :oi.à  > V, 

Si  difHlU  il ueleno  ; e mentre  9 <h*Ì9  ì ^ V \.  l •'  L* 
Di  tale  effetto  mi  mardui^lùuta  $ ' 

Manco  la  caujk  tutta  .i 

JH quella  maratttglia  z . « . ..  v - 

Et  oltre  a do  la  terrà.  -..-ì.itf,;,  V^.;.  ia^.VA'i 
7{e  diuento  jiumo/k  , r ■ .v\\  vV 

Et  tutto  quei  9 che  fite  - - 

Da  lui  tocco  9 infeitoff 
E gonfiando f 9 il  fiero 
VeUn feguia . Ma  *tcgg9s,  ,\i  Ju«v  i'’ 

Venir  tutto  nel  uifò  :i  sr 
Smarrito  il  mio  figliuolo  • 

Dimmi  quello  9 m apporti» . 
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Hdlo  9 Veiamra  9 T^udrifU 
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T aggi  mia  madre  fuggi  9 
Se  puoi  di  la  dal  mare  , 

De  la  terra  > e del  cielo  : ; : . 

Fuggi  oltre  a le  colonne 
che  già  pianto  mio  padre  Héreole  hu/ffu  • 
Dei,  V animo  mio  prefago 

£}  di  qualche  gran  male 
7{ud,  Entra  nel  Tempio  di  Giunon  9 EcIu4m  ■ 
eh* ogn^  altra  cofa  fi  precipue  tolue  • ; 

Dei.  Dimmi  che  male  e quefo  9 

Chefimiaggraua9ancora9  / 
Ch'iononhal}bia  commeffò  alcun  pfCCAUf  «. 
Hi7.  i^ll* ornamento  chiaro 
Del  mondo  9 e fola  aka 
E foflegno  di  quella  , 

Colui  9che*l  del  qua  giufi 
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E T H ^ 0.  n J V.|I| 

DatocihaueMtm  V.-A  hV.  »ri 

Vel grati Mot$arca^»iie^'\  t ; 

0 madre  è aUotfe’e^tue  a~.  i ' -ji^x  ìuu^^ . • >Ct 
Le  mtmhra  e i letti  infiemOi-  ' *.s 

T^el grand'Hercole  abbruci»^-  :A  s.Cl 

l^n  Jò  qualpefie  : cop^/iygklt  nittfi  ?•’  >>v 
Edomòtante  Fere^  •■  ^ ^ 

Qt*el uincitor  de* mojhrt>'f  '•' 

Hora  fi  lagna  e duole . t ^ , i 1 1.  0 . 

C he  uuoi  cercar  piu  vhnì  > ■ i t Sé  J . A » 3 «\: 

Dei.  I miferi  hanno  fretta  vputvQ 

D*udirle  lor  miferie , hortefk.  tHrimd  " ' ' * 

In  quale  flato  pofia  ' V ' • ‘ 

•A.  quejfhora  fi  troni  v 

La  nofira  caja  • o tetti A ^ »*'« 

Miferi  tetti  :poiy  '•  • '»  ó*  vuijl' 

C'horauedouarefioy  ^ ^ ^ ^ 

Hora  efidey  e del  tutta  . ‘ i .:  -jA.».'.  i :/i 

jfbbattutaedifirMta,' 

HU,  Tu  non  folahai  cagione  •>  ' óir.‘ Vi 

Madre  di  lamentarti  ; ' • •>'  ^ -a  1 A 

Ma  Hercoìi  èdlelpiantù^  ■ V*'  . 

Degno  del  mondo  tutto  : 3'  '.•n  ^ 

Dico  non  ifiimare  , t A'  • ‘ " 

Chegiufto  fia  tuo  danno  * * 

V articolar  ;.  perch'è  comtme  te  tHtti';  \ A'  *? 

Le  lagrime  y che  Jptirgi  ‘ ^ • * 

Ter  Hercole  y ciajcuno  ' - ‘ ~ ; 'A 

Sparge  in  ciafcuna  parte  % ; 

Det.  Deh  dimmi y come  uann»-  * ^ ^ 

Le  cofe  y -equantò  ttpprejjò  ' ’ ' ^ 

A la  mortefi giaccia ifercoltmiif  4 ‘ ' v 

Dii.  La  mortelo  rifugge;  ^ .,x*' /.  A 

Et  una  Molta  uiata  ' *'V'  ^ wU  \ -r'O 


i 31  V(  T a . 

pM  da  lui  itti  fuo  Ktfftd  • . ..V  . M.  \ r.Cj 

7{e  far  ich'ardtfcail fata  ^ . 

Vi  commetter  ji  gtau  JctUriUUIi.  •*  % j 0 

JE forJiU  conccchiOfA . ". , .»i . . /A  \ , s.  t 
Va  la  trebidamanò  -'Ia  A-ììi^Kv.  . r.t^ViCI 
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CZp/0  ha  gettata  m terra  t 
£ teme  di  troncare 
La  uita  al  forte  ^kida 
0 fielerato  giorno  ^ 

In  qttefio  adunque  JiUtd$' 

Vomirà  bajfar  a Vonért 
Vel  tendjt^  P^e^i  \ , • 

Vei,  Tu  dici, eh* egli  a morte  j.' 

Efer  andare  innan^ 

Vtmef  Vdt  nonfofi*t9^\,x^i  o , ì'.\w  al 
Vreuenir  la  fua  morte  l « 

Dimmi , C ancor  a i morto 
tìil.  "Ì^VEuboico  terreno 

Sarge  un  monte  : U nu^Oy 

Che  porto  Frifi,  fende 
Èl  C afareo  ; e tal  lato 
A tOjìro  firue . Ma  dfifte  » fdtifie 
Le feroci  minaccie 
Del  nìuofi  Aquilone  , 

Il  uago  Euri fo  piega 
Vihfiabilon^:  erìngi 
Sette  corfi^e  aìtretanti 
Kitoma  > mentre  il  Sole 
S*afionde  dentro  ilmqrtA 
Ilui  /òpra  eccelfa  rupe^  " ^ . J . a 

Tanto , chenuUa  nmmt  , che  u*4rrad:l^  ; , 
E>J/>lendoneglimtidtijJà<r  :.i  K 

Del  gran  Gìoa'e  Cento,  . , , . . ...vaal 

Orpo/cia  , che  menato  ,.v.*a 
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E T H E e,  \ . \ J l i 

Em  d glUluri  il  greggi  f '"> 

ch'ai  fiurijìcio  occiderfi  douitkl  > 

E de  le  mci  mefie  « . ' 

Di  tanti  armenti  rimBomluutd  il  hi^^  v <1 
Si  di^ogUo  la  foglia,' > ^ . t 

Sordida  del  Leone  I*  ' ■ ^ 
Efojigiujòilpejò  i;. 
Velagramfamax^l 
E la  faretra  grane  • 

Letto  da  le  fue Ipalie, 

^IhorarifpletùUnda 
2ie  la  tua  ricca  uejla  y 
E Vborrida  pta  chioma  . ’ 

Hattendo  cinta  intorno 
Di  bianca  e betta  Qjtercia  i 
t^ccejè  ne  glialtari 

Il  facrofoco  : e dijji  , o mio  gran  fadfi 
Benignamente  accetta 
Quefie  mie  mejji  • e*t  facra 
Loco  rijf  tenda  e luca 
Con  largo  incenjò  iilqiéoU 
Colf  l'arabo  ricco  i 
Che*l  Sole  honara  e coU^  • 

Su  gliarbori  Sabei  • 

Io  fn  tornato  i battendo  ^ \ 

La  terra  homai  placata  « ' , 

Et  il  cielo  ^ il  mare  > • 

Efoggiogate  euinte  - 

Tutte  le  (èrte  i mofhi: 

Del  mondo  uincitore , 

Hot  puoi  por  giu  li  frali  $ 

Einme%pleparole  , 

Marauigliando  ancora  ■ \ 

Egli  f^ò , del£ett9  ' . . 
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S HSRCOLE 
CitHjci  un  gemito  fieret 
In  w:ec(o  a U^pregbiert* 

JE  quiui.d*un  ^an  grid$  • 

Em^yifcielo  : Ji  comi  ’ . x 
Toro  y che  im^rejiaforté» 

La  Scure  , oM'i  fercojjò^  ' . ' ; - . 

E la  ferita  y empiendo  : 7 ■ ‘ 

V*alti  mugiti  il  T emptpL  • 

Ouer  y come  mandath  -> 

Saetta  giù  dal  cielo 

Tolgora  e tuona  : il  gemito  in  fai  fiiàd*’ 

Eerele  Jielle  , e’/  mare 

Rifuonò  Pampia  Calpo^,  . ’ ' : ,1» - 

EleCicladi  tutte  . —(*  > ' 

Riceuer  l'alta  ucce»  . , •-  ■ ' ' ' 

E quindi  i JàJJi  tutti  ► ’ ’ ^ ^ 

Vel  Cafateo y eogni  bojco  ' ' , ,t  • ; 
Rejè  i gridi  (P^lcide  , 

2{pi  pianger  lo  ucggiamo  : 

E crede  il  uolgOyChegli  ftd  tornaték 
La  rabbia  ^ il  furore  ; 

^Ihora  tutti  i Jerui  . 

S i fuggir  per  paura  * ‘ ' 

Ma  eglinelfuoUolto 
Mofhando  ardente  face  y , 

Era  tutti  folamente  . 

Simife  ajèguir  JJcam  ^ ’ 

Et  egli  pien  di  tema  * ‘ ^ 

sbracciando  glialtari 

Con  la  tremante  mano 

Morì  per  lo.Jpauento 

Trima  , Phauejfe  morte 

Taly  che  poco  rimafe  . ^ : 

Di  lui  : quando  lo  prefi  ’ > . c 
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A ■ * 


Alcide  ; e dtjfe  ^ certo  ^ 

Ti porterocon  quefla  * 1 

Mia  mano  . O fatiacerhi  \ 
Hercole  mnto  Idea'  ' * ‘ ’ 


j IV -,u^C 


Qjiefla  fìà  la  fatica 


Occife  : eJr*  ecco  un^ altra  ^ ' 
Kuina»  Alcide  ama-K^ 
Lica  ; e ne  fono  ojfeji  ’ 

J fati;  che  d* Alcide 


Vltima  t egli  fi  dice  ì-òu  ^4 

ch'elio  truffe  per  fin  fopr'a  le  fielle.^ 

Ech'efio  del  fuo  fitngue  ' ^ 

3" infè  y e bagno  le  nt^ . ' / ; -J'  ’ ‘ i 

Tal  fitol  andar  faetta  - . - ' 

Verfodelciel  '' 

S pinta  da  min  del  Ceti  9 " •.  * ■*'  ' ^ 

Ouer  tratta  da  pronta 

Man  diCreiiJè  ^nondimeno  il  corpo  ’■  ‘ ' 

Cadde  nel  mar  : e ia  fina  tefia  e'UoUo  * '‘‘ 

Tercofie  fòpraifùfji  ; , 

E tutta  parte  "e  t altra  • v 

Sentì  tejhremo giorno',  . 

Fermate  aglialtri  difie^  ‘ /' v ' ' ' 

Chefurw  non  è quejlo  , ' ‘ ^ 

Chem^habbiarintelletto  *'  -A  , 

elatoo tolto  « £*  fiata  ‘ 

Vira  piu  grane  a fai  - • . • >r  ' .v\  \ 

i qualunque  furore . . * . " A 

Gioua  in  me  incrudelire^  , 

£ la  ferrea  dinota  ’ " 

Ca  ptfie  y che  m'offende  ^ '*  - 

E y <cofi yxome  difji  y • ’ 

lAcerando  le  membra  . . ^ 

Ctf»  /e/w  proprie  mat^ì  ' ' * 
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HEKCOIE 
fentatkt  di  leuarfi 
lA  uefta  : ma  nonpett  9 
B quejio  jil  MtT io  • 

7{on  poter  Hercol  uofho  s, 

7*ur  tuttauia  udendo , • . r ^ ^ • 

CduarUfi  di  dojfo  , . . * , 

Squarciò  fòco  le  carni  ì 
Si  j che  la  aefie  fi  mofiraua  parte 
V'horrido  corpose  con  la  pelle  ifiejpt 
Si  uedea  mejcolata  • 

3^  ancora  fi  Japeua  . r - 

La  cagion  di  tal  male  : . . >,7  , > 

Mapur  la  cagion  u'era  j . . . 

B a pena , che  hafiaua  ^ ' 

jl  tanto  e fi  gran  danno  l 
Hor  conia  faccia  languido  ficriu^ 

La  terra  : hor  dimandaua  , k . 

che  recata  gli  fojfe  tui  de  Inacqua  s . v 

Ma  t'acqua  non  uincea 
Quel  cofi  borrendo  male* 

Bgli  nandò  cercando  i noti  lidi  f 
Et  entrò  infino  in  mare  • 
l ferui fi  affatican  di  tenerlo  $ , ' 

Et  ancor  io  :ma  yoJj  fòrte 
jlcerbafummo  al  grande  HercdeegunU  « 
Uora  la  nane  lo  conduce  al  Itto 
Euboico  ,eun  lieue  uento 
Spinge  il  gran  carco  del'inuitto  AUide . 

Ùei.  Ahi  T'animo  abandona 

Le  mijirahil  membra  t • 

E la  notte  mi  copre  . t 

Gliocchi  dolenti  e lajfi , >:.-'• 

Terche  ceffi  tu  mefio  .. 

Animo  ì perche  premiò , . 
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MàtauiglU  del  maley  - , , > . -,  -r 

CÌ>e  tu  fiejpt  bai  cotpfpe^  f 
Gioue  dimanda  il  fi^o  9 
E VEamlo Giunone  t j.-  0 v,n 

JE?  da  tornare  al  mondo  C',;  j 

Sluel  y Se  fi  può  tornare^  .v  j i"  ■ 3, ^.1 
Entri  nel  petto  mio  ?.?  jj' 

Ujfada  . Cefi  fare.  - 
Conuienfi  : ah  man  fi  lieue  -,  . ••  ;t  ^ 

Tante  pene  dimanda  i : :rT{''; 

Tu  fuocero  ritorna  - , f ^ : r *'  -Ch 

Con  i fùlmini  he  mai  - , \ v\ 

Ufuliraumcr*. 

^e s'armila  tua  mano  Vi-  , 

Vilieue  telo  : ma  l'ifiejfo  adopra  f 
Con  cui , quando  nonfojfe  , ' 

7{ato  il  tuo  figlio  Alcide  , 

Arfagia  haurefit  l'Hidra  i 
E poggiar  de  l' irata 
Matrigna  manda  quello  9 ' ' , ’ , 

che  mandafii  in  Tetonte  9 
Quando  feppe  fi male 
Kogger  il  carroycSH  conduce  il  giorno . 

Io  fòla  con  hauerf  . ■ 

Hereol  tolto  di  uita 
Ho  fatto  dme Perir  le  genti  tutti . . 

P«^  perche  chiedi  a Gioue  y 
che  in  te  mandigli  firali  i 
^(on  accade  chiamare  y - - 

Chi  ti  conduca  a morte . 

S ia  uergogna  a la  moglie 
D'Hercole  a chieder  morte  , 

Quefiaa  me  fi  dimandi  : > ^ 

To/ion*adopra  il  ferro*-,  '• 
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i*' ^ H E R C 0 L-E^  ^ 

£ , /?erc^;e  jc/ocM  tl ferro  l ■ ’ 
quel , cfce />J»  ^r<*rr«  > 

Altrui  di  uìtayfiaf.  \ ‘ 

Bajiante ferro  ^amut  i 
lo  mi  getterò  giufò  ;.Vi  X 

Vela.  biuaUariPa^---'"^^^^  c^' 

Eleggafi  pur  quella  ■ ' ^ 

7^<*rfc  d'Eta  , cfce  prima’  , ^ ^ 

Rkeue  ì raggi  del  nafcente  giofnir*  ' ’ • ' ■*'■ '^ 

V'indi  uoglio  mandare  a-  -.  ■ .wi!^ 

Sluefo  infelice  corpo  ; 

Squarcilo  laruina 
Ve'  derupati  fajji  : 

Vendano  lemiemafà 
Tuttelacerìo-guafet 
£ tutto fa  uermiglio  ' ’ , ' 

Ve  Vafpro  mare  il  lato  ,"•  "'-  < ' j n U 
ymi  fol  morte  e lieué  ' ' ‘ 

Lieue  j mahcn fi puote  ' ‘ 

Virarla  molto  colfupplicioa  hmgt^  ' 

Ma  tu  non  fai  mefchino  ’ vj. 

Elegger  arma  alcuna)  onde  f^dda'»  ' 
F'olefeDio  ) -c1}ejfhfJè  ’ r- * 

’2iele  cameremie  fjfeft  eftta  ' ' ^ 

Hor  la  f>ada  cT Alci^  t ' ’ i ^ 

Vi  queha  mi  conuiene 
Render  lo  flirto  fuori. 

Ma  come  ? fimo  adunque 
che  mi fa  ajfti  tl  perire 
Ver  una  delira  fola  $ 

Ragunateui  genti  , 

£ tutto'l  mondo  uihri  " 

Saffi  ardenti  faci, 

Vrendete  tutti  Carme  v ' 
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Io  H%o anuto^to  il  uojln  . . _ 

Vindice  d'ogni  male . 
da  diuengono  i Regi  ^ -, 

Fieri  & ajpri  Tiranni^ 

E per  tutto  hoggim^  .. 

S en%a  ^afligo  alcuno 
'R.egnera  ogni  ajpro  male 
Sprec^ranji  glialtark 
Vfi  a ueder  le  uittime  : ^iofcU. 

le  fceleritati  ^ 

Lajpt  ho  aperta  la  uia . 

10  u'ho  oppofii  a i Tiranni 
Et  a mefiti  3 e a le  fiere  ^ 

E tolto  il  difenfòre  , 

Anco  a gV irati  Dei» 

Tuce^io  dclgxanGioue^. 

Moglie  e compagna  3 di  mandai  fochi 
Imitando  il  fratello  $ 

Terche  non  togli  me  f perche  non  perdi , 
Quejlo  corpo  dolente  I 
Io.  fho  tolto  di  mano» 

Giunon  la  gloria  immenfà  s 
Vngran  Trionfo  3 hauendo 

11  grand^  Emulo  tuo  di  uita  jfento  « 
Verche  fcuoti  la  cafa  i 
Tutto  quefo  di  male 
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^Proceduto  e da  errore  2 
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E colpeuol  non  è chi  iti  dimeni  . ^ \ ' \y^’i 


Centra  laifiefa  uoglia 
Dei.  ChiperdonaafefeJJk 
Il  commefo  peccato  , . 
E^  degna  de  l'errore  • 
A me  piace  dannarmi 
A meritata  morte  • 
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^ ^ERCOUL  ■^ 

7(*>d.  chi  cerca  apparire 
Colpeuoleenocentey 
Lamorte  cerca  e brama  * 

Dei,  Solala  morte puote 

Quei,  che  s*hanno  ingamtate  > 

Far  parere  innocenti  • ‘ 

Tind.Vmunie  tu  fuggirai  • 

Vafhettoalme  del  Sole  f'' 

Dei.  j£n%i  me  fuggii  S<^  ’ A ^ A;  4^ 

2^d»  Vuoi  tu  mij^a  adunque 
Jihandonar  la  uita  $ 

Dei 4 Abandonandoki  y 

Seguiterò  il  mio  Alcidei  ■ 

2(ud.  Ei  mue  ancora  e fpira  • 

Dei»  QMndo  egli  s' e potuto 
Vincer  Alcide  , alhorà 
Incominciò  a morire . 

2{ud . Tu  lafderai  il  figliuolo  | 

£ romperai  le  leggi 
Al  proprio  fato  t 
Dà»  chi  ha  fepelito  il  pgUe, 

Ha  lungamente  uifUcf. 

2iud.  Tu  feguhaiil  marito  f 
Dei.  Lo  preuengonlt  calie  • 

2{ud,  Se  te  fiejja  cendanm, 

Confefji  hauer  peccato  • 

Dei.  2{epunyc*haggiapeccé^t0t 
Suol  fifteflo  punire-» 

2^.  A molti  fu  vimejfa 
La  uita  yU  cui  peccato 

Vertor  commifi,  e non  ta  uotoutOte»  , 

Dei.  Chi  condanna  i fùoi  fati  f i 

Colui  y che  hauendo  contri 
Ifati  empi  e crudeli  j 

>em%\\xtieu. 
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^ fio  poter  fi  fitggt , . ^ \ 

Et  trajfijfe  Megera 

Con  le  flette  fue  : tolfi  di  uitM 

I fitoi  figliuoli  ;etre  uolte  dimnuè 
Varricida  fofiinto 
Vafurorgraue  : e perdonò  afifitjfi» 

E la  Jceleritate  ^ 

che  causo  il  furore  , 

TurgoLtuandofittelfinte^ùtru 
Vi  Cinife  la  fiotto 

II  Libico  afio , Ah  domò 
Mifiera  cofiuaii 

Vcrche  condanni  Vinnocemi  mani  f 
Vii.  Il  uinto  Alcide  le  mie  man  condanna  • 
E uuo  punir  la  firaude  , c^ho  comm^  • 
7{ud.  Se  ben  lafia  io  conojco 

Hercole } fior  fi  ancora  * 

Guarirà  di  tal  male  ; 

E cefi  la  gran  doglia 
Vinta  da  maggùr fìro^ 

Cederà'al grande  Alcide  * 

Dei,  Il  uelen  mangia  e Brugge 
Le  membra  y e fi  comprende  n 
che  egli  òufiito  del  fiàngue 
Ve  la  pefiifiera  Hidra, 

'^ud,Venft  tu  > che'l  ueleno 
Vi  quella  fiera  morta 
Vofia  nuocer  a quello  , 

A cui  non  nacque  uiua  • 

Egli  Bando  nel  yne%p 
Ve  la  palude  firinfe 
VHidra  ^ e fichiaccioUa 
eh* ufict  fuori  il  ueleno  :*  ' 
&hord*2^oilfrngut 
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"•  --.^EKCOLi  , 

Opprimerà  colui  y ^ . 

Che  già  uinfe  le  mani 
Di  f DE  I.  Ohne  , indarno 
Si  configlia  , o fi  tiene  ^ 

Chi  dijpofio  e morire  « 

Onde  ho  deliberata 
D'ahandonarlalutel 
•Affai  uiffò  è colui  , 

Che  occifo  ha  il ffrte  Alcide  • 
lo  ti  prego  per  quefle 
f^ecchie  e canute  chiome  j • 

B per  quefie  mie  poppe  j 
che  fi  panno  chiamare  . . • 

Qmfi  materne  ; io  prega 
Dico  y che  la  fidar  uogli 
Le  torhiAe  minaccie 
De  l'offèjò  tuo  pettty 
f E Vhorrida  propofix 

Dificaccia  de  la  morte. 

Chi  difionjhrta  it mijcroa  morirei 
E crudele.X^yD.  "Purè  pena  il  morire 
Ma  fpeffo  a molti  il  dono  de  U uita 
I Fe  Jègno  di  perdono  . 

Difendi  almen  la  hta  innocente  mane  ; 

B dal  hiafimo  ti  fògli  , ’ 

C'habbicommejfio  frode 
Contea  del  tuo  confiorte,  , ,v.  . 

Dei.  Io  mi  difenderò  nei*  baffi  Regni  fi , 

Mt  Joltterandt  cefi  fatta  colpa  f .y.  '■  y 
lo  me  fieffa  condanno  : ''À"''  ’y" 

Purghi  quefie  miemani  ^ : 

L*  Infunai  DioPlutenefi 
Starò Jèn^;^  memoria  - • .r.  t.-, 
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7(an^aleripedel*oJc»roL€t!ft 
E cefi  quiui  * 

Ombra  riceuerh  con  lieto  djpettn 
Jl  caro  Ipojò  mio , 

Matn  j che  revn  il  cieco  . 

Ktgno  y apparecchia  il fiero 
Stépplicio  y ogn*unyC  ha  fatto  alcun  peccato^ 
h'ha  fatto  per  errore  ^ 

Ciunon non hebbe ardire,  . * . 

Dilettar  de  la  terra 
Hercole . Dico  > c*horx 
apparecchi  lagiujb 
La  maggior  etogni pena  • 

Sia  libera  Siffb 

Del  grane  fafo;  e quefo  ft  le  Jffalle 
“Hofre spenga  • fimilmenteP acqua 
Da  te  mie  latra  C allontani  e fugga  j 
E cof  la  ftUàcè 
Onda  mai  non  efiingua 
Vna  perpetua  feto  ^ 

Ho  meritato  hauev  ternani  auolte 
*/€  la  tua  ruota  , che  mai  fèmpregira 
E ti  tormenta  ogn^ bora 
Ee  diTheJfaglia  : e*l  cuore 
MirodieìimiPauidoAuolmti, 

Manchi  dele  Bellide’ 

V'nXy  ch'io  pressamente  . . ^ 

^Adempirò  hr  ^ce  •.  * "j 

Lafcia  t ombre  d'Iìfern§f  V‘  . 

E me  prendi  0 confòrto  y 
Che^iafoftiaGiafoney 
Cola  gli*  per  compagna  i.  • 

£uefa  mia  non  peggiore:  ^ 

E d'ambe  le  tue  mani  m 
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C chi tujU crudele  • ' ' *■*“  ■'■..■'nv/C 
Madre  y 9 figlÙLcrudeley  ' 

To^//  nw  neletue  figrdttdi 

Sceleritatitmali 
T^er  compagna.  E la  tuit 
TigUuola  heggi  ticeui 
Cara  mia  madre  Altea  • 

Uora  conojci  la  tua  ttera  proli  i 
Ma  noi  y che*l puro  bojca 
JDe  VElepo  habitate 
Donne  > chefofle  fide 
Vexpo  i mariti  téojhi  > 

Vercheleuofire  mani  '' 

Me  Vhanleuatoipurt: 

2{on  ferbando  la  fide 
Al  fuo  conjhrte Petti 
Col  ferro  fretto  fangmnofa  e fiertt  » 

W i'alcuna 

Si  tinfamailemani 
2{el  [angue  del  fuo  f^ofo  ^ 

Conofcain  me  cofiei  , . 

Le  \ue  mani,  e te  mie 
Tofcia  commendi  e lodi . 

Certo  , eh' a me  concejjo 
Dette  eRer  di  uetiiir  fra  quefta  turbé.^ 

Di  cape  e fide  mogli  : 

Ma  quefia  turba  ancora 
Fuggirà  lafia  le  mie  cruda  mam  * , 

Inuitto  mio  Conforta  . 

L'animo  mio  è innocente  ^ " ^ . 

Ma  nocenti  le  mani  , . " ^ 

Ah  che  troppo  già  fìti  ' 

Credula  e troppo  2Ìefio,  . , ; 

^y^fido  tE^in^at^  ^ . ' f 
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ET  H E o: 

EH  bramar  ditornanm 
Vamor  del  me  conforte  y 
Ca^n  e fiato  , chUo 
Vhahbia  perduto  , e occi^\ 

Partiti  Sole  , é^nfieme 
Tu  , che  lofn^hi  e tieni 
In  mi  ferì  <[uagiujòy 
Vartiti  uita , poi, 

Ch'ejfer  dei  (fHercol  pritHty 
Quefla  luce m' e tuie , 
lo  ti  pagherò  o miè- 
Signor  le  degne  pene  y 
eh'  io  debbo,  e quefa  uii€^ 

Ti  renderò  yoime  lajfu 
Bfienderoil  mio  corjò  y 
E ferberòla  morte 
2(eletuemani:f 
Se  ttirtit  alcuna  auan%^ 

E ancor  jhrtihai  le  mani. y 
Ouer  fierafireUa, 

^ggiungime  Signore 
Compagnoiancoraatuoi  ~ **  ;‘'f 

Se  non  t'èteìtoa  quefa  * ’ *»*'  ■« 

Mora  poter  adoperar  il  tua 
Eorfarcoye  la  faetta  , 
fluefo  diris^  in  me  , chet*auimopL  ' 
Tua  JpoJà  ajpetta  il  colpo  ^ 

Ala  pure  ancoraquefia  , 

Morte  fi  diffèrifie  f 

Schiaccia  ejquarta  Confitta 

£uefie mie  membra,»  come  > ' 

lefii  quelle  de  Licay 

Xlquale  era  innocente» 

Spaxgimim  altre  terre  »tgn  attro  mondo  r 
ìt^  DD  6 
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M.EKCOLE  ..  , 
Occìdimìi  qualfefH 
Lo  jhauento  djircadùtionde  tornaci 
E da,  tanti  altri  Mofiri  • 

Hil»  Io  ti  prego  mia  madre  > 

che  homai  Hogli por  fine  \ . 

tanti  aj^ri  lamenti  ^ 

E fgombralamalnatx. 
yoglia  digire  amortet 
Che  la  colpa  e del  fato ^ 

E terroTy  c'haicommejjo  > 
Solmerita perdono  ^ e none  co/^V 
Tderchenriuolgi  altroae 
Il  ttoltoì  [appi madre  g 
Che  tal  pie  tate  fa. 

Somma  feletitatc  ^ 

Hillo  y fi  cercar  uUoi  ' , ^ 

yerae  fantapietatey  ■ 

Tttlatua  madreoccidi, 

Cerche  téeggioychetremA 

'Pamdala  tua  mano  t . . 

E uctgia  dietro  il  uijò  f 
Tf*  huom  da  poco  e uiU  ^ . 

Dubiti  di  leuarmi  7 > 

Lafceleratauital  , 

fai y eh' io  quella  jònOp 
che  t'ha  leuato  U padrei 
iìuefia  quefta  ràia  mano  - 

Ha  fatto  un  si  gran  male  •. 

Zaffa  rapito  ho  al  mondo 
Ornamento  maggiore  ' 

Di  quel , c*ho  partorito  • 

E fi  tu  non  conofii 
Idem  pia  fceleritatey 
Da  la  madre  l'impartCm, 


ET  HE  Ol  : \ ' 

S*a  te  piace  di  porre 
La  Jpada  in  quefia  gola  f,  ■ 

Ouer  ferir  con  lei 
IluentreyondenafejHs;  -j.  j 
La  madre  farà  prejia  y « 

£ haurà  l'animo  pronta 
ui  riceuer  a quefo  , ^ ■ • - 

Ouer  quell' altro  colpo  m.  i-,  • 

Tu  non  commetterai. 

Solo  quefo  peccato  i:, 

Che  n'haurà com^agniateco  là  mano  z 
£ non  tene  uerra  di  quejìo  colpa. 
Toi[che  mÙLUolóntate  ^ 

^cciòt'ìiauerà  indotto  ^ 

Afa  che  l tu  che  fei  figlio 
lyHercol  prendi  f^auentOé. 

Ma  i comete  quando  fùt  , ^ 

che  rinajca  alcun  Mofr^ 
^rdirhaurat  digire- 
“Pel  monda  , dimojhrando^  ^ 
che  fei  figliuold' Alcide  t , 

Hot  prendi  animo  figlio  ^ 

E con  ficuro  petta  • • 

Prendi  la  fi>ada  , e tofio> 

Ta  quely  di  ch'io  ti  pregoz 
Ecco  > come  lo  tl porga 
tipetto  di miferie  colmo  t piiUÈm 
Or  fi*  rimetto  , poi  > 
ch'io  u^glo  i che  nonefi^^  . 
Huefiafceleritate  t 
E uoglio perdonata  te tnt.tnam\ 

Sento  de  l' Infernali 
Eurie  il  fuon  de  le  fiero-  \ . 

Eoro- percofie , QufUa^ 
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Cfie /cMotó  U gran  Serfi  ^ _•  \ ni.-.  ■ •»<  ^vp. . 

irtuolta  U pejìa . < » 

Tercln  MegerAContardtattfàcp  '•.  \ ^ 

Miftgmf  Htrcole  chitdt  ' ■ 

Dx  me  gitilo  cajiigoi  \ 

BorhorxtohdaMConqMfiimxni^.  '•-V- 

JHxHeggio  eccoti  profonde  , 

Cerchio  (P Infèrno  aperto  ^ \ 

Chi  è quel  y che  porta  quello-  ■ * ' 

Cofgranfafojòpra  > 

jt  U fue  Ipallty  e par  cotanto  uecchk^  » 

Beco  , che*l  fajfo  tolto- 
Sopra  glihomeri  cade  y, 

B fdrucciola  del  monte  , ’ > •.  n* 

Chilefuemembrahafula^ruotaiuuelut  - 

Beco  y che  quìTeftfonofi firma. 
TPalUdanelauijia: 

B chiède  ciò  yC*  no  fatto-».  * 

Tu  Megera,  ti  pr^o  f ‘ ‘ ■ 

perdona  a le  percojfiy 
Terdonai  e nan  uihrartr 
tn  me  le  Stigiefaci,  ' 

B'  peccato  èPl4Mcro,  ^ 

JMa  oimo  yfhouuol  dir  quefh^ 

Mi  trema  fotta  a piedi- 
tittrrenoiedi>dtnrrOj 
llpalanf^dinom- 
Sento  e firtpiti gratti  ». 

Onda  ujet.  tanta  gente  ■’  ■ ' 

minacààft-e  fiera,  t 
Qia  tutto  l mondo  corrf 
Cantra  melafia  ;,e  ueggfif 
Cingermi  d*ogni  lato,. 

QiatuttacjHantochigdà.  • ' 
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ET  U t (K  V ^ ' jt» 
ttfmuindlce  Illude  % *v  . 

“Perdonate  dttaS . 

Ì4j(/tf  itfryò 

T>é)bo  fuggir  ì fol  mortt 
"Darà  porto ficuro 
•/€  le  miferie  mie  . 

Io  chiamo  il  àtiaro  lunm 
Vd  Sole  > e tutti  i Dei  . 
lutefUmonf  fi  come 
Lofio  HercoU  nd  mondo 
Morendo  uolenderi  . 

!£(/«  Ecco  y come  ella  fogge  ^ 

Qiial  di  fi  fiefia fuori; 

Gi^  ueggio  hauer  perduto 
Lo  mSrt  y poi  che  fiero  . , ,/• 

Ha propofio morire,  ' " 
Mtfognaych^tomtsfir^t^  . 
EquefÌoauan%arolo^  ' •.•  • x" 

‘ir  tu-  i . ^ 1' 

jt frenar tLfuo forte 

- ^ j.»  ■'  • jun’-  l 

Impeto  dtr  a morte 

Se  fifiieni  ^chemoroi  ^ . Z*"  ,;t.  ;.  r.  ^ 

SeifieUrato  al  padre  t V. 1^'.  •; 

Seuieti  ychelamad¥o-  - \ /* 

Efia  di  ulta  y pecchi 
ile  la  medefina  madre  i 
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yeggio  di  qua  di  là  peccato  herrent^t:  • , 


mm  uoleuarlo 

Da  quefia  morte  y.e  da  misfatto  tolu  . . . , ^ 
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Canto  toccando  infienm 
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IfEKCOLÉ 
la  dotiate  colta  l'ira  i 
Orfeo  a Calliope  figlio  t 
Che  nulla  copi  al  mondo 
Si  può  trouat eterna^ 
j£  le  Jue  dolci  noti 
Ipiu  ueloci  pumi 
lermar  i corp  : r,  mentrt 
Siprmauancaudire  y 
Dicono  lìBifioni 
y Itimi  3 che  il  hell'Hehro  ^ 
Mancar  fi  uide  : e i uaghi 
jtugellifitr  portati 
Con  gli  arbori  in  quel  luogò  ^ 

Quc  s'udiua  il  canto , 

My  fi  uccello  uolaua 
Ver  l"aere  a l'harmonik  j» 

Caddea  fubito  in  terra  » 

»J!tho  ancor  egli  moffi 
I fuoi  fiogli  ; e ui  uenne 
Hhodope  icla  fuaneua: 

Si  liquefècea  cofi fitti  accenti 
E.  le  Dtiadi  lafiiando, 
le  Querele  loro  , infieme: 

Jtndaro  ad  afioltar  fi  gran  Voet0 
jfndara  anco  le  fere 
^ que  dolciconcenti  t 
Et  il  Leone  infiem^ 

Eyafia  armenti  e greggi 
TP(e  lo  Damme  paura. 

Han  deglioMidi  Lupit 
Stil  Serpente  figge: 

Ma  fiie  cauerne  afiofi  j, 

' Scordando  il  juo  uelentt  M 
Xgfiifedknda.  ancartb 
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E T H E a: 

^clKfgno  di  Tintone 
»/ilJuon  de  laJÌM  lira 
Mofie  tutte  a pietà  talme  InfèmaU  » " 
2^e  teme  punto  i Dei 
Vi  colà  giìt  y ne  Stige  ' ' , , . 

Lago  y onde  giura  Gioue^  ■ . . 

E tuttiglialtriDei»  , • /' 

Eermojpalhora  la  uoluhil  ruota 
Vel  perfido  I (ione  : ' . . ' . 

Crebbe  diTitio  il  .cuore  ;• 

Mentre  ei  contìnua  il  canto, 

E*l  nocchiety  che  conduca 
Vanirne  ne  Clnfèrno  > 

V dito  il  canto  Henne 
Sen^  uogar  di  remo  • 

,4dior  ^rima  la  fite 
jfccheto  il  Frigio  ueccjjio.^ 

E fiando  tacque  ferme  , 

2^^»  fe  n'auide  , e meno 
Mifila  man  ne  pomi  • • 

Ma  Lodando  l'Inferno  > . 

Et  ejjcndogli  rejà 
Ettridice  y di  cui 

Tornar  le  "Parche  ad  inajpar  il  filo , 
Ella  jèguiua  ilcarojpojò  : ^ egli 
Scordatofi  di  batterla 
Kieourata  , uoltojji 
,A-  dietro , ondeperdeo 
Il  premio  del  fuo  canto  » 

E quella  y che  rinata 
Era  due  uolte  y ancora . 

Si  morì  la  feconda  • 

^Ihora  ricercando  \ ^ \ 

Viconfolar  fe  fiefio* 
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nBKCOLE 
Con  fuoi  canti  $ ' * 

Canto  qnejie  parole  » , ^ / 

Ltltggiauoi  jònpofta 
0 mifiri  mortali , ‘ ' 

JE  cofi  a tutti  i cieli  > 
che  non  pon  preterirli  • 

Il  Sol  ua  dijcorrenda  . 

£ porta  le  fiagtonif 
£la  morte  di  noi 
Intanto  fa  le  irra^rabil  prta 
Ch*ògni  coft , ch*e  nata  x 
Hag^a  tardi  o per  tentpu 
jl  correrai  fuo  fine  , 

Jl  uinto  Hercol  c'infegna 
che  crediamo  ad  Ot^  : - ' 
“Perirà  tutto  il  mondo  . . 
Q^uando  uerrà  il  juo  gtom§^ 

Ma  che  rumor  e quello  > 
che  mi  fiere  t orecchie  ? 

Certo  è la  noce  eU  grido 
V'Hercolty  ch'il  conojcoi 

Il  fine  dd.  ter%p  Mito  » 


jiTTO 

Hefcole  y Coro  m. 

€ hiara  luce  dèi  giòrno^ 
yolgi  i fianchi  deff riero. 

A:  dietro  , e fa  che  feendo;'' 
La  tenehrofa  notte  » 

Deh  peraalmondo  il  giorno  j 
2(sl  (pud  debbo  morire  ^ 
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ET  H E O:  • 

E Jùt  coperto  U cielo 
"Per  tutto  d'atre  nubi  • • ‘ 

OppontiaU  Meurignat 
Hot  conuenìua  padre 
Ridurti  tutto  in  un'ofcur»  Cooti 
Douea  romperfi  tuno  • 

E Poltro  accorpi  Volo  • ^ : 

Perche  uuoiperdonaré'^"  • i 
Cop  a le /ielle  ì perdi  t'-' 

Padre  il  tuo  jilcide . et guàrdtt 
D'ogni  parte  del  cido  , - • 

eh' alcun  Gigante  ancora  ^ 

T^on  ponga  i monti  y Vunu 
Sopra  P altro  : e ne  fio 

0 tri pefi  ad  Encelado  leggjcro» 

Il  ptperbo  Plutone 
Ha  già  le  porte  aperte 
Vela  prigione  ofeura  « 

Egtileuerà  al  padre 

1 torti  alprilegvnè^ 

E gli  tornerà  tl  cido  % 

Jo  f ch'era  nato  in  terra  , 

In  cambio  de  i tuoi fìUminif  e de'  tuoi 
Cocenti  fuochi  storno- 
^ Stige .quel feroce  “ c 

Encelado  dinouo  ^ 

Rifurgerà;  pep 
On<thoraèoppreJJò  e grane  p ' '' 

Manderà  centra iVei  » '*  ■‘t*  v t d 

Cop  la  noffra  morte  * 

Padre  farà  cagione  y ■' 

Che  dmhio  haurai  diritener  il  culo  ^ 

Ma  pria  i che  tutto  quante  " ’ 

Viuenga  diujpoglia^  • • 
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ERCOLE^  .0  a u 

T^fcondimi  con  tnttx.  , • ,>  ^ *_2^  ^ 

Laruinadelmondòé.  ^ .aiì.i 

Hot  dunque  . «V.i  -J»*  » »i  'O"' 

//  c;>/  3, poi.  che  h perdi  • r,  .*,  vi' ^ 

J<r,  Tunon.temifgliu9l»  . . a,,v  a.uc.i  V,* 

Di  Giouecojiuanes^  r i-s-wC 

Già  Offa  di  ThejpLgUa 

Tremerà  Telia;.  ^ Aih^, , .viv*/.-  /;  4 vi\; 

Si giungnà  conTindo ^ 

E panerà  i fuoi  h^chi , 

Su  nelme'Kp  del  cielom  . ^.V,  • . %'..c  hvi:.-<S, 

Cefi  Tìfeo  gli  fcogli  t".  vt  r Vw*«4 

Vincerà  ; e pArimente^^^  .. . ..\w  ; i <;.j . 
“Ns  porteràì^lnarine  Tirrhena^.^  . I ...fjh  . : 

Et  Encelado  uncoja  . 

T^onuinto  } il  duro  lato  a!,^jì‘A‘VIìvM  *;1 

Tendèrà.fìera  de  l'aperto  monte  ^ j Vì-^v;  ■« 

Egia  ifegni del  cielo  ^ J-U 

Ti  feguiranno  tutti,  » ; 4,  .u ist.vaV/  ^^l 

Het-  /o , we  lajciato  hattendo-  ^ -ri^:vi4 ■ -ic.\ 

li  Regno  de  l A morte- f.  ^ 

E l^rec^ta  la  S tige.^  ^ ^ » , » j.-n 

Ritornai  per  il  mecì^p  • ; - V-:':! ...  .-3. 

Ve  le  ritte  di  Lethe  > . \ Vsv  .V^ 

Con  uincitrici  jpoglie  . .*  ..'•-  - 

^ la  luce  del  giorno  > ■ ^ v 

Caduto quafi  ejfendo  y'.^ 

Il  fol  con  gli fmarriti juolcprJUrt  •'  tjtì 

Io  a che  tre  Regni  h<mtukfentiPo  ì efut  : . 
Maggior  ^ tutti  r negiamai  di J^^dx  ^ ^ 

Sentì  t'oltraggio  x ne  poteo  mai.Jallax 
3S[f  tutto  il  maggior  monte  ^w  giga^tt  . 

Coprir  ne  ruihar  tutto  il  mio  corpo  ; v ^ 

Son  uinto  fenrt^  hauer  nimico  detm  ». 


ETHEO. 

E j quel  che pUtm' offendè '•■  ^2''?'*^ 

("0  mijèra  uirtùjl'ulthm^(^rm  '*• 

Alcide  abbatte  e fiende  ^ K 

7{onalcunfnaU  ho  forfè  ^ Vfi»*.  • \' 

Sfefa  la  ulta  ma  '* 

Sen%a  alcun  fatto  degno  r*'*  ? 

{)  gran  rettor  del  cielo  ^ ^ ' ; ■ ’ ' ' • ’ '-^ 

£ uoi  celefii  Deiy  ' ' ' ■ ' . 

Che fete  tefimonì  \ - ■<■  ■ 

De  le  mie  manìy  e tu  terra  noi  ffaix^ 

CHercole  giunga  a morte , 

O uergogna  crudele  * ' . ^ 

J£  memedefmo  ; o uergognòfofatù 
Sara  una  danna  detta  ‘ ‘ 

Autrice  de  la  morte  ' ^ 

D' Alcide  : e Alcide  a quali  ? S.  ‘^1’ 

Se  ifattihann»  dij^ojio^'  *'  *''  ' ^ 

Ch^io  cadejjl  fermano 
D'una  femina  ye  motte  ^ 

La  morte  mia  tre  mite  '* 

Ha  corjòeoji  brutte 
Conocdfie;  io  pur  SoueM 
Cader  per  Vodio  ejiremo^ 

De  la  gran  Dea  Giunone  • 

Che  3 fe pur  fojji ancora 
Morto  per  man  di  femina  ^ jaru 
D'una  , che  tiene  il  cieto  « 

Macia  troppo  fàreua' 

A fanti  Dei . la  ne  la  Scithiaifinfi 
E domaiV Amarena ì 
Hot  da  le  man  di  quixk 
Femina  uinto  fono  ; 

2{emico  di  Giunone  f ^ 
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Di  qui  ttc  me»  matrigna 

Ili 
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■ SBReOLB  1 

ttmaggior  difaore  »■ 

"PerSe  òùunitalgioìM 
jfUegro  ? quandé  mai 

Laterraafdegmtuoi  , 

Prodnjit  un  tanto  male  f -y* 

Ecco  y eh* una  mortale  .v 

Teminalafiia  a dietro  ^ \ / * 

CUodifi graui  tuoi  » 
incora  tu  dicetd 
jye^erfur  dijuguale 
jld  Hercole  ihora  fei 
Vinta  da  due, nel  ci/# 
SiuergogningUDei 
Ve  l'ira  lor . Voleft  ' ^ 

Dio  f chela pefie  fiera  , , 

Vel  granhofco^ìlemeo  * ' 

Hauejji  col  mio  [angue 
Eefa  fatoUa  la  fua  ingorda  heeed 
0 del  mio  corpo  haueffi 
Vato  cibo  a queltHidra  , 
che  cento  capi  hauea  • 

VoleJJè  Dio  y che  preda 
Tojft  fiato  de' peri 
Centauri  . ouer  nel  fimU 
Eimafo  di  Plutone 
,A.^i  eterni  fUgeìli  y 
AUìor  3 che  di  quel  luogo^ 
Portai  ft  degne  e gloriofc  fpJgli* 
tior  fin  tornato  al  mondo 
Va  Stige  3 e da  l'Inferno  y 
Cue per  tutto  m'ha  fuggito  morte 
^ccio  che  poi  nel pne 
Hauefp  tante  uergognopi  mette  ? 
Opere  uittte,  opere,  . 
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ET  H E 0. 

T{pn  me  il  triforme  Cant 
Veduto  hauendo  il  Sole 
Mi  ridujfe  a.  le  tenebre  nudiffie  • 

Hon  ne  l'Hejperia  uince 
Il  fier  pafior  ; non  t\uelU 
Due  Serpi:  alt  tante  uolte 
Ho  perduto  mefihino 
SeÙd  honorata  morrei 
Hera  con  quale  bonort 
Morrò  f ben  uedi  .3  come 
La  uirtù  , che  ricerca 
La  uera  gloria,  non  pauentu  infae 
Oli borrori  del' Infèrno  . 

2{on  mi  dml  di  morire  , 

Ma  duoimi  jòl  di  quefifa 
Si  uergognojà  morte  % 

Se  a te  piace , db'io  moia  ^ 

Vero  , cbe  qtà  nel  mondo 
2{on  è fiera , 0 gigante  , 

Cbi  è qud.  y (^?e  refi  degno 
De  la  morte  d' Alcide  > 
cbe  le  tue  inuitte  mani  f 
Cime  qttal  Jcorpione 
Di  dentro  , qual  fi  fiero  ; 

Cancro  di  là  uemno  , , 

Ou* e la  plaga  ardente  y 
M'abbrucia  le  midolle  ( 

Arde  il  cuor , arde  inferno 
Il  fegato  y dì'afciuto 
Il  Jàngue  è per  le  Mene , 

Vrima  l'arder  m*ba  tratto 
La  pelle  , e pofeia  fero 
Ha  confumate  le  mie  tmrèlbra  ; o^nfomt 

Ajeiuttò  Ita  le  midolle^ 
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^'^lUEKCOLE 

MthorTrifo rimane  ' ^ ^ . 

Vi  dentro  a tofa  ignuda 

CU  il  mio  gran  corpot  confimatOi94Ìtwdk^ 
2{on  fon  tutte  a hafan%a  ; 

Umemha Herculee • 0 qitanm  ’ ‘ " v 
^uanT^  ognigeanmale  : ' ' ‘ V ' ^ J** 

O Jcelerità  cruda  : v . . j - 3 . . 

Miratehora  cittadii  ; ^ - 

J^hate  qud  ich'auanr^ 
Viquell'HercoleinuittOr» 

Io  con  ji  fatte,  hraccU 
Tolp  il  ^tà  a la  fiera 
Del  gran  bofio  2{pnea  ? 
lo  confi fatte  mati 
,^doj>erando  Varco 
Feci  cader  dal  àelo 
CU  Stinfalidi  ^ugelli  f 
Con  quefie  mani  Colf  e 
Fiomjfendoyfeci  al  mora 
Oltraggio  e' nfieme  for%a 
queBemani  ifi^ffi 
Giacciono  tanti  Regi , 

E tanti  fielerati , e tanti  Mofin  ? 

Sopra  quefiemie Jfalle 
Sofienni  il  mondo  f e quefio 
Ve  fi  dUmeì  Vifiejjò 
Colio  è ancor  quefio  ì oppofi 
Quefie  mam  già  al  cielo  ^ 
che  uoleua  cadérti 
Va  qual  mani  il  tremendo  ’ ' V 

Cane  farà  ritratto  i 

0fi>r3;eprìmatnmefipelteiequale  ■ '*• 
Cagwn  rmmoue  a chiamar  padre  Gioue  f . ^ 
Verche  m*u(»rpo  il  del  con  qnefh  nome  f • 

CiagU 
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et  tì  E 0..  • 

Cùt  già.  fari  credu$o^ 
CììAnfwt  fia  miopadvei 

Tefie  fchemijèidentrp^  ■. 
Segui  di  conjumarm , 

Ver  àie  mi  ^acci  efusjf 
Con  occulta  ferita  f 
§1^  mar  t'ha  generata  ? 

0 qual  lontana  terra  f 
C crudel  male  : ho  forfè  ^ 
Dentro  di  queflo  corpo 
jtlcun  fiero  Jèrpentt.: 

0 pur  qualche  gran  ^ 

<m'a  me  fleffo  fia  ignmì 
Sei  tu  nato  del  fangue 
VetHidra  ? o pur  lafciato 
T'ha  nel  mondo  la  Jfuma^ 
Ch'ufcìdihoccaal  fero 
E formidabil  Cane . 

QueFio  , che  mi  confima  J 
Ci  può  dir ^ ch'è  ogmmale^. 
E àie  non}  alcun  male  f 
Deh  y che  faccia  è la  tua  i 
Di  quel  male  io  ne  perxt  $ 
Ma  3 qual  àie  tu  ti fia 
Vefie  crudele  e fella  , 
SìtMndo  fofii  palefe  « 

So  y che  mi  temerefiL 
J)eh  y chi  t'ha  datoluogp 
In  nu%o  a le  midolle  f 
Ecco  y che  uia  leuando 
Con  la  mano  la  pelle 
Ho  difcoperto  quello  > 

Che  di  dentro  fi  giace  : . 
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E pttrne  uai pii»  oltr* 

0 md  fintile  a punto 
M grande  Alcide  * E dondé 
Qttefio  pianto  ne  utenti 
Onderigan  le  guancia 
Qt^fie lagrime noue  t . « 

Eupurinuitto  fimpra 
Il  uolto  mio  i ne  mai 
7^  firn  piu  graui  mali 
Sparje  lagrima  alcuna  « 

Mora  ha  imparato  ancora 
Bjfo  a pianger . qual  gioiva 

0 terra  uide  Alcide 
^pianger  in  alcun  tem^n 

Ho  pianto  ogni  mio  affanno 
Congliocchi  afiiuttit  ^ hofA 
QueM  wrtì*  , che  uinfi 
Cotanti  mali , cede 
A te  fola . Tu  prima 
Hai  fatto  ufcirmi  il  pianto  0 - 
Benché  hauejfi il  mio  uolto  • 

yia  piu  duro  di  jajfiit  d'pgmjem  a 
Ecco  tu,  che  riguardi 
Val  del  t opere  nofire  * 

Che  la  terra  m'ha  uifio 

Pianger  e gemer  : anco 
(Quel , che  piu  mi  tormenta  ) 

Mita  uiflo  la  matrigna  • 

Ecco  3 eh'  un'altra  uolta 
M'arde  le fibre,e  tardor  crepe  fiero» 
Veh  , perche  non  ho  in  mane 
Alcun  fulmine  ardente  i . 
r • che  non  può  fuperar  grotte  dolore  f 
Hercole  , che  piu  [aldo 
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Erd  d'HemOi  e piu  dur$ 

Di  qual  fi  ucgliafcoglio  , ‘ 

Cede  al  dolor  le  membra  ; 

E crollando  la  tefia 
Hoggimai fianca  y pierà 
Lei  inquefia  t in  quella  pètrté"  * 

SpeJJò  rifiltteil  pianto  ‘ 
ìjt  uirtt*  : fi  non  ojk 
Febo  fi^lar  le  neui  ; 

Vttr  uince  il  fito  calore 
Lafredde‘3^  di  quelle  • 
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Hercole  > Alcmena. 
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K iuolgi padrea  le  mijhrìa  ime 
Gliocaù  tuoi  penti  e pij  y 
che  infino  a qui  giamai 
2{on  è ricor fo  A Icide  a le  tue  mani  : 

7ion  y quando  VHidra  per  le  membra  mk 
TFonea  le  molte  tefie  : 

^ men  chiamai  tua  aita  y 
Quando  fui  ite  t Inferno  % 

Houinto  tante  fiere 
Horride  y tanti  Re  y tanti  Tiranni  f 
Vlf  però  al^i giamai 
Il  mio  uolto  a quel  cielo  : 

Sempre  quefie  mie  mani 
2*romifero  a me  fiejfo  , 
eh' otterrei  il  mio  defireì 
2{e  per  me  tu  mandafii 
In  alcun  tempo  alcuno 
Degli  tuoi Ebrali  ardenti  « 
àia  quefh  di  irf  impone  / 
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£f?'io  chieggia  alchfut  cajà  • 


MtmoiCÌi intenda, nap^ 

lo  ti  dimando  0 ^adre  • ;i  '.  ., 

. • • • 


f^n  pilo  dè^  tuoififtiU  m ..  * .t.  ■,  v:.  • 

io  mai nonho  fottuto 

Sapere  il  nero  ; pttr^ 

Mentreho creduto  te  mio  padr^  Mtf*9 
Ho  lafciato  difar^offefa  al  cielo . 

Quer  , che  tu  crudde  , 

•Padre  mi fia , ouer  pipofo  , io  prego  , 
Che  Itogli  accommodaril  tuo  figliuola 
J)iqueBo  3 ch'io  dimando*  ^ 
fallo  3 prima  eh*  io  nioia  3 
f prendi  quefio  honort, 
Ouero3fepuruuoi  ^ . 

Serbar  notule  mani 
Ditalfceleritate-  ... 
Manda  cantra  di  megli  empi  GtgfitfH 
Val  monte , u fian  jèpolti  • 

Jquai  portm  con  mano  1.  ' ‘ 

OPindo  iOuerol'Ofiaf  . . ’,v 

E gettando  a me  [opra 

QwfH  cófi gran  monti  3 ^ ^ 

M*opprimin  con  fi  fatta  altttruit^* 

Eompi  ancora  iferragli^ 

V'Herebo  ; e fa  che  Nmpix 
Bellona  conia  (fiada 

M'afialti  3tfeco  Marte  « 

Jlquale  e mio  fratello  3' 

Ma  nato  pur  de  la  Matrigna  tnid 
Tu  mia  forella  ancora 
Tdata'di  foloGioue  3 
PaUadtuibrailftrr9^  „ 
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Cantra  me  de  U tua 
fortijfm'hafia  :io  letta  amie  le  mani 
»A.  te  matrigna  : e ti  Jùp^lico  hitmUe  ^ 
che  tu  uibri  dal  cielo 
almeno  una  fletta  i 
ChehenpoJJò  perire 
Hot  fendo  pitia  e piena  j 
che  piu  ti  accade  homai 
Mifèr  uerrne  crudele  f 
Che  cerchi  piu  } tu  uedi 
Alcide , c'humilmente  ' • ' 

Hor  ti  fupplica  e prega ' 

JE  pur  giamai  ne  terra 
2ie  Mofhro  mai  piu  uide  ^ 
ji  te  riudger  preghi  . ^ 

Hor  f che  fa  di  mifierih 
che  piu  ti  finta  irata  f 
Com'ejpr  può  , ch*ancont 
T^nti  mona  a pietata  , ^ ‘ 

Di  tanto  firatio  mìo  i 
Viu  non  ti  puoi  ualere 
Del  fiero  odio  , che  fimpra 
M'hai  portato  ^ dapoiy 
Che*ldi]iderio  mio  filo  òdi  morta 
O terreni  ^ocittadi 
2{on  fia  alcuno  , che  porga 
^d  Hercol  face , od  arme  # 

Voi  mi  togliete  i miei  ^ ' 

Strali  f nefiunafira  ■ ' ^ * 
Tartorifia  ìa  terra  ' 

Dopo  y ch'io  fia  fipolte  ; 

Tremai  bifignial  mondo 
Ricercar  le  mie  fiorone  t 
£>  fi  pur  Itone  ìtafca 
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JJEKCOtE 

AUmAynafcxinftemt 
Vn' altro  HtrcoU  : h ^regà 
Tatti  3 che  coni  [affi 
Vercuotm  quefta  tsfia  . 

Deh  uincete  pietofi 
Tante  miferie  mìe  • . . 

CeJJi  tu  mottdo  ingrato  f 
Ti  fono  io  cofi  toFio 
De  la  memoria  ^clto  ? 

Se  non  m*hauejjthauut9g^ 

jfncor  ftreftioffefo 

Da  infuperabil  Mofri  • .. 

Deh  popoli  leuate 
Da  tanti  mali  il  uoSj^  ^ 

JJberatar  e uìndice  W*e  dato  . ^ ^ 
Slue fio  tempo, uogliate  . , . 

Eicompenftr  i mìei  --i 

Metti  con  queflo^  dona» 

tamortemifara  pienguiderdoi 
Di  quanto  ho  per  tioi  fatto*  • 

Doue  mi  fera  madre 

D' Alcide  andar  dthh*io  f . . 

Ou'eilmiùf^lioìdouti  -, 

Se  l'occhio  mt dimoflra,  . 

Il  nero  3 et  non  potetAo  ^ . , . , . 

Homai  regger  fin  piedi,  . . ’ 

i*  tutto  pien  d* ardore  , 

In  guifa  3 che*l  mefchino  ^ ^ 

Geme  , fojpira , e forma  alti  lamenti  • 
0 figlio  mi  fa  dato 

Di  poter  abbracciar  V ultimo  membra  , 
Mi  fa  dato  figliuolo 
“Poter  con  quefi e labbra 
Eficcor  t'eterno  j^irito  , che fuggo» 
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'Prendi  quejle  mie  braccid 
In  fietofi  materni  *; 

' A hhracciamenti  o figlh  t 

V fino  le  tue  tnenwra  ì 
' Otte  quel  collo  y ilquale 

eia  fifienno  Vimmen^  ^ . 

Cielo  cinto  di  fielle  ? 
chi  t'ha  lafciato  ' 

Difi  gran  corpo  cojt  poca  fatte  f 
Her*  Tu  neramente  0 madre  ^ 

Hercole  uedt  : ma  piu  tofio  t ombra 
Voi  conofetr  di  me  • perche  riuolgi 
La  faccia  a dietro  I forfè 
Vrendiuergognaych'io  ^ t 

Dica  ejfer  tuo  figliuòlo  i 
Ale.  Qual  nuoua  fera  il  mondo  . ^ ! 

Ha  generato  i aitala 

Sceleritate  indegna  t'  'X  ’i*;  'X 

Dite figliotrionfa  f . ^ -t-  '> 

Chi  d' Hercole  fi  puote  . 
chiamar  il  uincitore  f- 
ìùr.  Ei  y come  ttedi  , giace  - 
■ ' Condotto  fiora  a Cefi  remo 
Ver  gCinganrU  di  quella  > 

Che  mi  fu  cara  moglie.  . 

Ale.  Qual  mai  tanto  efier  puoie 
tiranno  y che  baflonte  . 

Sia  di  uincer  Alcide  f g 
Her.  Qualunque  co  fa  madre 
Éafia  a femina  irata  « 

Ale»  Oime  y come  tal  pefia 
Entrata  e ne  le  carni ^ 

Ouero  dentro  a Vofia  $ 

Her.  Fttauefiaai  meni 
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^BUKCOLE 
VeUfemtìUi  diede 
Ambia  materia  e luogo, 

B dotte  e quejia  uefia  ^ cVlo  non  neggio 
Altro , che  i memori  de  U carne  ignudi 
Her.  É'  conjltmatameco  a 
Ale  Tuo  tanto  morbo  hauerfi  - • 
Bitrouatoef  fiero  i 
Her,  Stima  o madre  , che  lHidt4 
Terleuijceremiè- 
Co' morfina  da  errando  t 
B fico  mille  fiere  a 
Oue  mai  tanta  fiamma 
SiuideinMongtbello  , 

SUtMndofu  Lenno  tanto 
Ardente  ? qual  de  la  terra 
Tiaga  e tanto  arfa  o madre 
JXa  caldi  rai  del  Solei 
Deh  compagni  per  Vio 
Gettatemi  nel  mare  i ' 

0 dentro  ii' e fierpuotip 
A tutti  quanti  i fiumi  ; 

Terchenonpuo  baffart 
L*Ifho  a ^incendio  mio  | 

2^€  l'Ocean  , cIh  cigno 
Il  mondo  tutto  ancora 
Totrebbe fpegner  dramma 
De  la  uorace  fiamma. 

Tutto  thumor  farebbe 
Toco  e debole  td  mio 
tmmedkabil  male  • 

Terche  rettor  d'inferno 
Mi  rimetteui  a Gioue  i 
Tu  doueui  tenermi  e 
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E T H E 
7^  le  tenebre  tue. 

I^imofha  Hercole  tale  j ' t;  V.  ..  . .,*21 

•^^lijpirti  daltù giapìggto^atHif  . : otìtìi-.. 

Hor  uien  M erte  3 ne  prendi  ‘ ' ^ jw't;, 
Spauento;  eh* a qneji^horx-  ■'  /,r.  j.'  tvi*^ 
l<yben  pofio  morire . » - h 

jH»  jilmenceflafìglmolo  \ 

Le  lagrime  ì e* l tuo  male  ,;:ì  v* - ayV 

y itici  3 mojìrando  , come  Ci  1,^  v\:.V  v ■■■-■'  \ 

In  tanti  a^ri  tormenti  ■ . hlf» 

Sei'ltncoraHercoleinuittOi  - .SVc':\<«ÌV»t'\0 
B tU3  c'hai  uinto prima 

Glijpiriti  Infernali;  *.r.  rV.vi'o*. 

Hora  uincì  la  morte  m ' .;\'l 

Ber.  Se  legato  con  falde  « 

Catene  hor  mi  trouafft  - v ’r  * ' Vi 

Soprani  Caucafo  ; e'i  cuaré  ' ■ 

Mirodejfemaifempre  ' Si 

L'auido  augel , io  certo 
T(on  fermarei  lamento  ^ ne  JòJpiro»  • 

Se  tutti  i morti  ancora 
Mi  premejjer  con  loro 
•Alte  mine  : non  fe'l  mondo  tutta 
SopradimecadefJèjefofepieneì 
I>'inejìinguiBil  fiamme , . - ' ; * 

Certo  non  udirebbe  ^ 

y'oce  alcuna  ne  grido 
ì>a  quejia  bocca  3 ilquah 
BoffeindegnodMcide*  : 

Corrano  mille  fiere  , 

E parimente  tutto 
Lacerando  mi  nudano  j e da  Un  tetta  *;«  sv.  ì 
Stinfalidi  augelli  3 t . ..  ’ . - ^ r i ,^l* 

E d'altro  UTmmi  dereuotd  e feda  ^ ;1V  \ 
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HEKCOlt 
E tiitto  qtttl , che  fitr 9 
E borrendo  fn  mi  frema  , 

Io  tacerò  : non  f ere 
T^on  arme  del  mio  fette 
Trarrla  un  fio  flpiro  . 

( ~ Qsel  i che  m'ange  e tormenta  > 

2^0»  fifuo  dif  acciaro  • 

Ale»  7ion  ti  confuma  fglio 
yelen  dato  da  Donna  > 

Ma  il  duro  Serpe  e fiere 
Ofi  > giungo  dolore 
Tot  fi  figlinolo  forge 
Materia  al  male,  Dette 

E*  la  mia  morte  f doue 
Colei  fkhe  la  cagiona  ? 

tefiimonio  alcuno 
Del  mio finetato  male  ì ^ 

Se  u*e  3 tenda  fur  l'arce 

In  me  : che  hafierà  la  mano  ignuda 
Deh  uenga  alcun , chef  erga 
jfitaalemiefene 
Col  leuarmi  di  uha  • 

Jtlc»  yeramemeil  fitotroffe 

Dolor  rnhaueaUuate  • 

J finimenti  frimi , 

Jllmowte  ui  frego 
Di  quindi  trarrne  > e'nfient* 
Togliete  le  faette  3 
Terche  le guancie  tinte  . 

Di  acce  fi  foco  3 a noi 
Minacccianc  ogni  male  • 

Oue  m occulterò  ? fia  meglh  j e&'l# 
*Pera  , frima , eh' alcune 
yile  cerchi  mia  madre 
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Et  in  filmata  man» 

Vi  me  fiejfa  trionfi . 
Ecco  f come  il  mefcbini 


Stanco  di  tanti  mali  • > ' 

Tacito  rejia  , e fen%a  motOy  comt 
Hor  tingombrafie  il  fonno  > . ^ ì 

£ pur  fi  uede  il  petto  r t* 

Scuoterfi  tutto  anhelo  • - , ' 

Deh  celefiiui prego  • ’ ì' 

Mi  uimoBr tate  amici  , . V.j 

Se  a me  negar  uolete  •’=  ; 

Mi  fera  il  mio  figliuolo  i yA 

Lafciatelo  nel  mondo 


Si  diparta  U dolore  y 
Et  Hercole  ripigli  ogni fuaforo^  • 

HiUo  > Alcmena  j Hercole^ 

L'  * 

O luce  acerba  y 0 fier» 

Dolor  di  crudeltate  y 
La  nuora  del  gran  Gioite  e gitd  amoftt 
Il  fuo  figliuolo  ancora 
Giace  y io  fuo  nipote  . . • 
Eimango  uiuo . d padrt  < ’ ■ 

Terito  è per  difetto 
Vi  mia  madre  y laquaU  - ' 

Eu  prefa  da  P inganno  • 

Qu^Phuam  y che fia  uiuuto  - 

*Per  Jpatio  di  molt'anni 
* Vuo  riferir  cotante 
Mtfirie  {un  giorno  filo 


"Per  conferuarlo , e liberarlo  a fitto 
V'ogni  fua pcfie  ria  • 


EE  $ 


BSKCOLZ  - - 

2Ui rapirà U madre,  ; ’ ' 

JE7  padre  , per  tacere 

Clialtri  miei  mali  ilo  per(Ì0 

il  mio  gran  padre  Alcide* 

Ale»  Coffa  quejie  parole 

Cinarod'Hercole  figlioli  ^ ‘ 

B jimile  di  fato 
AlamiferaAlcmen^» 
forfè  ychel  lungo  fonn^ 

Vincerà  tal  dolore  *.  - i . , . i 

ìtla  ecco  a ch'abandoné  - * 
Ilripojhhoggimai 
La  fianca  mente  afflitta, 

Britorna  al  fto  corpo  ^ f , 

Il  morbo  ^ alarne  il  pianto»  - 
Her»  Ondeuienepteftoì  iueggiu 

Volto  giogo  diTrachi  • , 

Ouer  pur  frale  fielle 
Bfiendopolloyiolafci» 
finalmente  i mortali  t 
chi  mt  apparecchia  il  cielo  t 
Jote  yteueggio  padre  y 
Bueggo  anco  placata 
La  mia  matrigna  • quale 
Cedefefiono  le  mie  orecchie /erti 
Oiunon  gener  mi  chiama  » 

Veggio  del  chiaro  cielo  »■■  ■’' 

Tutta  la  ^egia  intenta  s 
B ueggoilaiiaroSole: 

! £ u^glo  il  letto  de  la  notte  f e quitti 

Le  tenebre  ella  chiama  • 

Ma  quefio  i che  uuol  dire  $ . ' 

efri  mi  rinchiude  il  cielaS  - - > i 

Loft»  tatuo  ukim 


ET  H E 0. 

' Vtl  S ole  al  carro  ardente  i 
che  mi  f arena  ejfer  uicino  a morti  i 
Hora  ueggioTr  achina , 
chi  m'ha  tornato  al  monda  i 
Toc' anv^jVhauea  tutto 
Sotto^ojìo  a miei  piedi  . ^ 

Cofi  bene  il  dolore 
Kinfctto  ni  era . T u sforo^o  fa 
confèjfar  : perdona 
•/£  le  parole  ^ che  la  noce  forma  • 
^Ijfejli  doni  egli , egli  auejH prejènti 
De.la  madre  apparecchia , 
yoleffè  Dio  y che  cancefo  mi  fifa 
t Conia  mia  forte  mao^j^A 
Dentro  del  fino  mio 
V empia  amma  Jpen^re; 

Come  domai  l'Ama^pna  nel  fauc» 
Del  Caucafo  ttiuale . 

0 Megera  yuorrei 
Saper  date  y fi  quando  • 

Diuenni  furiofi  y 
Eri  con  la  mia  moglie  • 

Or  digratiami date 
L'arco  e la  mao^  miai 
Brutterò  quefia  mano  y 
JE  macchierò  mie  lodi 
£ coffa  una  donna 
L'ultima  mia  fatica . 

H/7*  Deh  padre  affretta  qUefio 
Minaccio  horrende  e Brant^ 
che  a far  ti  mone  Pira , 

Ella  e giunta  al  Jupplic»^ 
che  tuhrami di  darle  t < 

Terò  4 ch’ella  fi  Beffa 
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HEKCOL  K . . 

Ha  Itttato  di  Ulta 
Con  U fua  propria  mano  • 

Ber,  0 doglie  cieche  e nane  i 

Ella  morir  doueua  ^ 

"Per  le  gagliarde  mani 
Ve  Vinto  hora  Alcide  • ‘ ' . . 

Ella  e fiata  cagione  , * * . 

€*hoama'x^toil  mio  fide  > / ; 

Caro  compagne  Lica  • i ' 

Vimpeto  e Vire  mi  cofirmge  , c*horà 
hurudelifca  eontra  . V- 

tl  corpo  ^en%a  uitat 
PercÌH  non  ha  prouate^ 

Qufl , che  pHote  il  furore' 

Mio  : fate  cheH  fuo  corpe>  v*  • , 

Si  mangino  le  fere  . ''  •;  .. 

ISil»  Ella  piu s' e dolute  ' ‘i\,w 

Vi  quel y elìsela  tua  doglia  ,».  /* 

E fiimo  y che  mrrefie 

“Poter del fno  dolore:  ^ * ’ 

Mauer  leuato  parte  » j ■ , ^ \ 

Ellaoon  la fua  man»  » V =• 

S*e  occifa  folamente  ■ V . 
Phfcagion  del  tuoaffamte.w  / ' • • « 
Cndenaportatoafiai  e i ' ^ ^ 

Maggior  pena  éS quanto-  > vi  ». 

Che  tn  uuoli  e desq  - ' j-; 

T» giaci  padre  miir 
Men  per  aagion  dela  tua fknguinoja 
MogUe  y ma  non  per  fraudt  de  la  madna 


fieCinuentore 
IH  cofi^tO' ingannar.  < ' 
Utpalpercojfoeffend» 
VaU  putte  tua. 
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ET  H E 0.  Àaov  m 
yfcì  di  tétta,  quella'  . 

Vefia  y che  ti fù  data  j.  V 

Fu  tinta  del  tuo  [angue  • i . ; ’ w 

Co[  T^^JJoa  queffhora  . ' L . ‘f  ^ 
Fattohalaftauendetta»  . ^ 

Egli  l'ha  fatta  haut  f.  <-t\V 

Ottenuto  il  de[o  • , , . . * 

Horafimojha  chiaroy  ...  ‘ . ’ >i 

dou'efer  temfh  - - ■ l * ' • ' 

Mio  fato  . quefa  luce  ' ' ‘ • * - - 

Sarà  l'ultimo  giorno  , , h' . i' \ . • *■ . ' ) 

che  ueggan  gliocchi  miei  . “ . . * • ' 2, 

L'oracolo  d'ZtpoUo  y 


D'Hercole  uincitore  • 

Horfcegliajf  una  morte 

lUuhre  y chiara  y e degwt  ■ '•  ; ’>  e " i.w 


Mugghiando  il  [acro  bo[e 
Vijje  Hercole  : farai  . 
Morto  col  tempo  da  la  man 
C*haurai  uinto  occifo  • 
£ quefio  [ne  haurai 
Dopo  lo  hauer  il  mare 
Corfo  y la  terra  , e'nfeme 
Il  formidahil  cerchio 
Del  'ttnebrojò  Inferno, 
7^n  mi  dorrò  piu  oltray 
Douea[  e^fio  [ne 
.Acciò,  ch*alcun  non  dt^ 


t[e^fÌo[ne 

>y  m alcun  non  [ti^ 


Ogni  filua  (Tintotno  , 
EHòopodEsa  a qu^  ] 


P'una  memoria  eterna, 
È al  tutto  di  me  degna  » 
Io  uoglio  quefio  giorné 
Far  nobile  ,[  tagli 


nEKCOlE 
7tmfo  riceua  il  foco  • 

£7  rogo  AUidt  : ma  prifiut  > cl^Tb  moitp 
Th  giouanej  loomaU 
DaTeantidifiendi,  . ^ 

Apparecchia  con  liet9^ 

Animo  il  trifoojfficib  , 

£ la  fiamma , onde  il  m»  » 

€orpoi*eJlinguay  tutto  , ' 

Jl  ghrno  arda  cSf  • j v 

Kor4  a te  Hillo  uolg»  ^ • 

Cliultimi preghi  miei  y • 

Eappi  y eh'' una  figliuola 
Himan  d'Eurito  ,acui 
TPeruiette.  il  Regno e chiamata  lolit 
Fa  y che  quejla  tua  moglie 
Viuenga.  louincitore 
Jia  tolfi  già  del  Regno- 
Di  fuo  padrei  § donato 
Altro  a cofteinon  haggio  ' ' 

SuoT  y che  me  JìeJJò  Alcidat 
E quejìo  bora  Ve  tolto  : 

Ella  bora  rìcompenfì 
le  fue  miferie  teco  r 
Et  eUa  habbia  la  cura 
Del  nipote  di  Gioue  > ' ' 

S d*  Alcide  figliuolo  :: 

Età;  te  partorijca 
Pluel  y c^ha  di  me  concettù>t 
E te  nobil  mia  madre 
VregOy  c*homai  deponga 
Qu^flifunebri  pianti: 

Che  uiueràil  tuo  Alcide  i 
io  con  la  mia  uirtut» 

Ba  fatte  ^che  nel  mottdà 
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Er  H E (t: 


creduto  , che  Giuno  ^ 

Sui  mia.  matrigna . o cJj*et(k  . : 


Tl^n  fia  certa  y nafcendo 
HerroUyfia  mio  padre 
Mortale , onero  Jut  la Jiirpe  faljk  , ^ ' 

Cejftil  fijfetto  de  la  madre y e Ghite 
Manchi  di  quefìobiapnom  . ^ 

10  hen'ho  meritato 
jyihauer  quello  per  padre  y - 

Et  ho  giunto  ornamento  inatto  alcitlfm 
7{ftnra  m'ha  prodotto  . v. . r ■ 

“Per  far*honore  a Gioue  • . , \ ; 

EybencheGiouegoda  i.. . 

D*eJJèr  detto  miopadre,: 
Homaiponfine  al  pianto  f \ - ?• 
che  per  me  fiejfo  Jpargi  t . — 

Che  tu  farai  honorata  . ' « » v«>\Vi 
Sempre  fra  tutte  (piante  r.  .--T  Vv 

te  iuufiri  Greche  madri , ' f »” 

Qual  palio  tale  ha  partorito  Gitine  f < 
Eench*ma  porti  in  mano 

11  gran  Scettro  del  cielo  , 

E fia  moglie  di  Gioue  l 
Che  ancor  y chetenga  il  ddn . 
Portainuidiaaun  mortale  t 
E Ua  ha  uoluto  pure  y 
CHercolfia  detto  jUo, 

Hor fa  il  tuo  corjò  ApoUn  ■ 

Solo  y però  che  quello  > 

Ch^ejjèr  foleua  tuo  compagno  I e gita 
.Alamorte y aVlnferno  • 

Porterò  mtauia 
Quefia  gloria  bajf 

K^gniy  che  nejfun  male  » 


VER  co  LE. 

T^jptna  pejie  ha  uint»  .i).  . f..  . 

'PaUfementt  Alcidtf  '■ 

Ma  ben  paUfèmtnta  ; 

Ogni  nude  ) ogni  pejie  : ^ 

HauintoJimprejilcidt* 


CORO»  * ■ ’ »>  5. 

-(*  . ■ '>•■ 

0 chiaro  ardente  lume  r '- . : 

Ornamento  del eidoi,  ’ * .'  ■■■  . ^ ' 

Acuiprimiuapori  . ,V  . , 
Hecate  letta  i freni  . • n ^ .. 

A i corSfr  de  la  notte  r ' . ^ % : 

Apportainogni  climOp.-.  ' ,>■•=. 

Apporta  ali  Sahei  ' ? 

CoU  ne  f Oriente  , 

J.t  a gClberi  in  OcctdenU  y t ancora  . . . 
ha  fatto  il  Volo  ardente  ; 

Et  a enteìU , che'l  gela  ' . 

Tatijcon fotta  torpty 
eh' Alcide  horuatra  Inanimo  y che  fon» 
Eterne  ,eal  Regno  ofeuro  , 

C'ha  in  guardia  il  Vieto  Cane  ^ 

Onde  non  torna  alcutiSf 
“Prendi  le  nubij  chel  tuo  chiare  rag ff  a 
Seguono  ; e con  affetto 
Pallido  guarda  il  mondo  , 

Per  la  fra  morte  afflitto*  , . 

Efoprala  tuatejìa 
Vadano  errando  ojeure 
Tiuuoliypoiy  che  mai  . 

T^onfeguirai  nel  mondo 
V rP altro  Hercole  : quali 
Mifeto  mani  dmmeraiquàgiùfr' 


» A 


E T H E 0, 

V onero  monda , quando 
Rijòrga  in  te  il  J^agone  , 

0 il  per  Cinghiai , cX»  faceta 
ly Arcadia  le  fhrefle 
Tutte  timide  , e piene 
'D'infinito  cordoglio  t 
0 jinajeerà  il  fiero  , 

Che  fpargeua  il  terrena 
De  La  nino  fa  Thracia 
Di  pingue  caldo  humano  i 
Adoprando  i fuoi  fieri 
Cauallif  chi  fia  quello^ 

Che  dia  pace  a coloro  > 
che  fempre  filano  in  tema  i 
Quando  gi  irati  Dij 
Comandino  j che  nafte 
Ter  le  città  alctm  male» 
Colui  3 che  a tutti  i mofiri 
Dana  morte,  fen  giace» 

Colui  , che  l'alma  terra 
Troduffe  eguale  a Gioue, 
Kifioni  il  pianto  hortìaì 
Ter  le  cittadi  tutte  ; 

E le  donne  con  fciolii 
Crini  ,rigando  intorno 
Di  lavimele  guancia 
Si  percuotanoli  petto  » 

E fi  faccia  per  tutto 
A la  pia  gran  matrigna 
Sacrificio  né'  facri 
E riuerendi  T empi . 

Tu  Hercole  ne  uai 
A tonde  del  profondo 
Inferno  3 doMt  mai 


tìEKCaiE» 

7{on  fiabarca , che  Jimù  TMudMcm  ^ 

»/ile  luce  di  (òpra  • L 

Tu  rmfero  ne  uat  . . 

*/f  Vammela y donde 
jipportafii  trionfo  • ^ ^ 

Ow«  tdandrai  con  le  tue  braccia  tgmtde^ 
Con  noltopìen  dt  languideo^  y ^njiem 
E con  piegato  e con  tremante  coUo  9 ' 

E te  non  filo  porterà  Vjfiejpi 
Barca  : ma  non  farai  ' 

TraV  ombre  infimi  e uilij  • ' " 

Ma  tra  Eace  , e'npeme  ’ 
fra  i due  Cretefi  ^giudicandot  (fatti 
Di  cmei  , che  colà  uanno-. 

Di  diuenir  Tiranni  . ' • 

Lafiiate  ricchi  > e ritenete  afwt$ 

Le  uofire manine  lode  / ' 

Di  temer  puro  e nette  > “ ' ’ ! 

Il  ferro  y che  cinge»  ^ \ ' 

Ma  die  die' lo  ? la  chhtn 
p'^irtute  ha  luogo  in  deb  • 

Starai  tu  fitto  il  Volo 
De  l*orft  yO  in  quella  parte  > 

Cu*'e  piu  caldo  il  Sole  t ^ 

Ouer  fitto  Voccafii 

Òue  udirefii  fempre 

Kifinar  Colpe  : o pur  farai  piegan 

Il  del  per  troppo  carco  i 

Equalfarà  ficuro  V ' ! 

Luogo  ad  Alcide,  in  deb  I ^ _ 

Ti  fia  pur  dato  figgo  • ■ " ' ' 

Dal  tuo  celefie  padre  *" 

Lontano  dal  Leone  — ■ *■ 

irrido  ^e  dal fetueuet  ' 
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Cdncro  > accio  dal  tuo  uiji 
Lefielle  jhauentate 
7ion  turoino  le  Icggi-^ 

E fi  jpauentiil  Sole  « 

Mentre  uerranno  i fiori 
tornar  la  Vrimauerai  . a 
£ mentre  > chele  chiome 
TagUerà  iluerno  ale  frondute^uutttZ 
■Ouer  ritorneranno 
2lj  la  feconda  efiate  9 . ..  . ^ - * 

T(efiun  tempo  il  tuo  nom  ' ^ , 

Jnuolerà  dedmondom  • ' ^ 

E prima  nafceranm  ' 

Le  biade  giù  nel  mare  f ^ 

Et  efio  Tacque Jùe.  - ^ 

Haurà  dolci  ; ^ U fignu  ' • . ' 

De  T or  fa  cadrà  giufo  > 

E bagnerà  fra  Tonde  ^ ...' 

che  a lei  metate  fino  y 
che  ceffino  giamai 
i popol  di  cantar  le  tue  grantodi  « 

2^>  miferi  preghiamo  . , 

Te  padre  de  le  co fey  ' ^ 

Che  piu  nonnafca  al  monda  . | 
^lcuMfir4,iMoJirCf  , . T 

^fn»gS>T,ranm  .>  a . 

l\e  Signor  crudo  e fiero,  - 

Qualhonorejfer  puote 
,Al  Trencipey  che  tenga 
Mai  fimpre  il  ferro  in  mano  ( 

JE,  fe  ^ur  nela  terra 
Si  temerà  alcun'empio  , 

Ti  fuopUchiamo  padre  y 
chef  dij  un  difenjòre  • 
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JiEKCOLB 
Jdd  ehi  JkrÀ  bafhntè  ■ 
jl  quefio  ; fe  non  mandi 
y inoltro  Hercole  imitto  f 
j che  Mtol  qneflo  dire  $ 
Rifuona  il  mondo  tutto  : 

Reco  i che' l padre  Gioite 
Siditol  pel  fuo figliuolo 
B quePa  forfè  noce 
Degli  celefii  Dei  f 
Opttr  delamatrigtui 
Timida  fo  pur  uedmo 
tiercolehauendo  in  cielo  f 
Ciunonedi  j^auento  > 

F ugge  dal  cielo  y onero 
Bffindo  panco  per  il  pefo  AtUntt 

< ^cunna  di  cadere  i 

O pur  giù  ne  l'Inferno 
TremangUàechi  flirti  f 
BtUercUeueduto 
Fugge  Cerbero  * rotte 
Hauendo  le  catene» 

- 7^i  c' inganniamo  : tneno 
Beco  con  uoUo  lieto 
FUottete 3 ehumilmente 
Torta  Alcide  le  putte pero^ 

B d'Hercole  therede 
La  faretra  famofk 
AppreJJò  ipopoi  tutti* 

\y  llpne  del  Plttarto  Atto* 


^V- 
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ATT0^iyl^X0. 

• • **  ^ 

«•  . i . ’ * 

V 7ì*fdTÌcei  Tilottgtt» 

G umaneio  prego^  tua  mera  ^t^mg!» 
D*irmi  d'Hercole  il  cajh  , 

£ con  qued  uifi  egli  portò  la  metti  * 
TiL  Con  quello  , ond*dltri  mai 
non  portò  la  tuta  » 

^{ud.  Adunque  e potut'àra  - ' 

Ueto  nel  foco  ardente  f 
FU.  Ha  dimojhro  , che'l  foa  - 
£ nulla  , quello’Alcide ^ 

Jlquale  nel  jùo 

* Ciba  injègnato , che  infioi 
V indomabili  cofe 
Si  doman conia  motte m 
7{ttd.  Fra  le  fiamme  y che  luogo 
“Potèhauer  huomo  forte  f 
FU»  Qjtel  mal , che  ancor  nel  mondi 
Attenuto  nottor-a  , 

E'  fiato  ancora  uintu 
Valui  : tpufio  è la  fiamma^ 

£ quefia  ancor  t'aggiunge 
A lejaùche  d*Hercole  j che  queffa 
Vi p porrà  tra  loro  « 

Dimmi  aduncpie  nel  modo^ 
che  fu  ninfa  la  fiamma  . 

FU*  Voi  y chetutte  le  jfioglie 
D'Età  rapi  la  mano 
Mefia^e  da  t una  parti  v _ r. 

Il faggiò  perde Pombm%  ' ù> , - 

Efu  tagliattLmut 


4'» 


*»  V', 


f)dPjinticoruo  ceppo» 
f)i(pn  il  feroce  ^ ^ - ^ 

*Pino  i chtalcid  tninMCCià  ^ 

QuefUmofe cadendo-  ■ ^ 

te  pietre  lefico  trajfe 

ta  minor  felua . Coji. la  ■-» 

Quercia  aCaoniì  Baifa  ■ ‘ 

ConlarghiramiaTeho  . 
yietando  di  portar  fra  lorlaìiteit 

Ella  pur  tuttauia 

Vi  cader  minacciando  , , . " ’ 

Cernè  gran  peo^ , hauendo  denttoJa  . 
Smprefalaferita^  . . 

E ruppe  i cunei  : e'I  ferro  tndt  sciato.  A 

Softenneampia  ferita  i e fuggfltrotM»  l 

Eìnalmente  pfmofe , ^ ‘ 

E cadendo  fé  grande 
Euina.EtuttoUluoce 
Hiceiù irai  del  Sole  • . 

Gli  uccelli  , che  fcacciati  - ^ 

Euronodalor  feggi  9 ‘ — 

Tagliato  il  bojco  3 ricercando.andofu 
2Ìoue fanone  magioni , ^ ■ - 

Garrendo  ^efanchebauendoeptunteeS^aS» 
eia  rìfuona  ogni  pianto  9 

T^egiouoVefer  ^ra 

la  Qjierciainemetto  . ^ . 

alcun  arbor  la  uecchie^p^antka  § 

Jda  fentiro  col  ferro  ; ^ 

Vhorrida  maniche  Upjercoffet' al  fina  - \ 

Ve  le  piante Ji  fece  • / 

Vn'aUiffino  Rogo  - ' ' * 

^d  Alcide  y eh* jtugufo  ' 

S'ergea  fino  ale  ftìUm  > 

Impili 
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E T H E 0,  ^ \ ^ ? 3j7 

Ilpinfècealta fiammx 

£ cofi parimente  < : ;4ft/n ììvì.  » , l 

La  Rouere  tenace  , . ^ ^ 

£ hreuemente  t*Elce • ^ 4 ì . v X 

La  Selua  ' ".-.•  rj  ’ v-;„  ... . 

Cinje  la  "Pira  j dico  » • ■ 7 v-  's  ìì  «s  >}  3 

Zr4  Seltta  ychea  le  chiome'"  ‘ ' ì*  ^ - 

Fece  (THercol  Corona  i .^  *V.«  **  •-  .-.ìt.Cj-'.ù 
Etti  i come  Leone 

2^  la  piu  folta  Selua  •■  s V*  > * ••;.* 

Mugge  infermo  Leone  , \ ^ ^ 

chi  crederla  j ch*^lcide  ‘ • " »* /ìT 

2^andajfefi  ueloce 

j€  le  fiamme  l f come  ^ ^ 4 - y 

£/ n*andafe  in  cielo  , - j 

£m»  dentro  del  foco  i ^ 

Erail  fuojtolto  ^corne  ■ ^ v-.t  ' -‘  * ■' 

Ei  prefjè  Età;  c^^.intofno  > ‘ '•  ? 

Mando  la  uifÌaye.miro  fifa  il  rogo  ^ ^ > o- 

Calcando  i legni  y tutti  , ^4- 

Gli  ruppe  ^ e chiefe  t'arco^  ^ 

Dicendo  Filottete  ■•'  * ‘ • - 

Hahbiti  quejio  y e prendi , , " ^ ^ ^ ^ 

Come  dono  d' Alcide  , . ^ : n»'  ^ . . 

Qj^feFHidra  fentio : :W,  i 

( EgUdtele  faette)  . > > ...4, 

Conqueflefur'jKcif  ^ ..v'  -vii 

CU  Stinfalidi  Augelli  ^ a ' jìiVv^  sjW^'  s^X 
E qualunque  fi  foffe 

Mojìro  y chc  di  lontana  ' ^ 1*1 

5“/  y^ir/ . . ^ ‘ Vh 

Tion  ujcirà  di  lor  mai  colpo  iti  darne  * ’*^A 
Cantra  de*  tuoi  nimici  « * :-'v^jìJ 

ww  dunque  felice  t 
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BBKCOLE  i V.  V 
Se  Horrai  fin  di  me'^r  . 

Ije  nuln  trarre  augello  9 

Vijcendera  giù  in  terrai  .s‘ 

£ cofi  certa  preda  • - 

Hauran  per  fin  dal  cielum. 

quefi'arco  giamot 
Ingannerà  la  mano  t' 

C'ha  imparato  a uthrar^ 
le  putte  con  tanta 
B fuga  e diritteri^  9 ^ 

che  fallar  mai  non  pona$m 
Tufra  tanto  nel  rogo 
Im poni  il  foco , e accendi . . 

Qtufia  mao^  famofa  , . 

che  capirnon  potrebbe 

In  man  d*huomo  mortale 

Giacerà  meco  arderà  ^ jeguend§9 

Me  y che  ogn'hor  la  portai  t'- 

Tercio  che  yf^letue  ^ ^ - 

Matù  potefpr  fico  ' . - ' 

Vortarla  , i la  darei  ^ - . . - i 

Ma  non  effindoci  atto  y 

Ella  accrefcerà  fiamma  a <juefiù  fic$  • 

Dimando  alher  la  fiogUa  . 

Del  Leon  ; che  uolex  •,  ‘ v 

^nco  abbruciarne  lei  : 


E mettendola  fopra , il  Bjogoafi^\  ■ ^ ’ 

«V';  ?T  '-7  ■ i 


La  turba  y ch'auedere 
Era  fi  horribil  cofa  , 

E degna  di  piotate  , 
Gemeo  d'intorno  il  rogo 
7{e'l  dolor  a uerttno. 
Lafciaua  difinire 
le  lagrime*  la  madre 
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ET  H E O:  li  ^ 0 ' / ^ j’ji 

TUna  di  doglia  e uintd  ' ? ' 

Va  ^libito  furore  f ■ 

Leuo  i panni  dinatn^i y 
E fatto  ignudo  il  petto  ,, 

Infine -al  proprio  uentrt.^ 
hepercoteacon  amendue  U palmi  ^ 

£ chiamandogli  Dei  . ..  nit 

£ Cioue  anco  crudele  , : ' . . . 

Empiè  di gfridiUbofcQy  '''  ^ t j' 

£ feminil  lamenti  , . - - 

Et  egli  madre  fai  ^ 

V'Hercolla  morte  uergegnofano  pftgp^ 
Cb'afiiughi  il  pianto  » a taccia  ^ 

Et  ogni  duolfi parta  . 

T(pn  far  , che  quefio  giorno  , 

Col  tuo  pianto  fia  lieto 
jl  la  moglie  di  Gioue  • ^ ' 

Ella  giotfee  e gode  v' 

Le  lagrime  uedere 
De  la  riuale  fua  • ^ 

Conuien  madre  l'infenso 
Cuore  ; è biafimo  grande . 

A far  oltraggio  al  uentre^ 
che  generò  me  flejja  , 

Et  a le  poppfy  end* io 
Beuuei già  il  latte  prime  j 
£ fremendo  3 fi  come 
Fece  il  Carne  Infern^e  ^ 

“Per  le  cittadi  Greche 
Quandi Alàde  del  Regno'  ' 

Di  Dite  le  condujfe  ^ 

A queììo  aer  di fopra . 

£ cefi  detto  fi  pefe  a federe 
Sopra  l'accefo  rogo 
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■ ^EKCOLK  il 

2^  mai  fu  trionfante^  ’ ‘ , 

Che  fedejfe  fn*l  carro 
Cotanto  lieto . e qttale  • 

^ Tiranno  co»  quel  Holto 
Diede  mai  leggi  altrui  ì 
QMnta^ace la  morte  • 

Se»  porto  fico  ì A quefioc  1 ■ ’ : 

Le  lagrime  cejjaro  : 

E cadde  ancor  la  difcacciata  dtgìUs 
Et  a noi fieffi ancora  ; i 
alcun  formo  fiffiro^ 

Douendoegli  morire . 

Già  uergogna  era  il pianta  i 
Elafiéamadreiflefia^  ~ 

A cui  focena  il  fi  fio  • 

- Honefloilpianto^dijgomhroildtdorn 
Et  afciugo  le  guancie  i - 
E flette  quafi  al  figlio 
Simile  madre  e uguale* 
t^ud.  I»  quello  i ch'egli  ardea^ 

7{on  mando  noci  al  cielo ^ 

0 prego  alcunoa  i Dei^ 

O fece  noti  a Gioue  ì 
Giacque  ycome  ficuro 
Di  fi  medefino  : e riuolgendo  Mctelé' 
Gliocchi  y fe  ui  uedefie  ì 
In  parte  alcuna  il  padre  ^ 

Innal^i^ndo  le  mani  ^ 

Difie  quefie  parole . 

"Padre  da  qual  fi  uo^Ht 
Lato  y che  miri  il  figlu  , 
^purtufeimio  padre^ 

Ilqualcercò  nel  cielo 
Tutto  un  giorno  , qui  ejfende 
L^ 
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E r M E Oi  - 

Eàddoppiata  una  notte  : ; • » r 

^ Se  fina  le  mie  iodi  . '-j  W j V/ 

Il  mondo  tutto  I e s' egli 
£ ripieno  di  pace  : ^ v v»V(  V'.  ; •"* 

Segemon parimente  .,v.;  ■:*  itVi\  H. 

cittadi  e mille  : ' ^ 

2\fe  alcun' e , macchi 

J fieri  e finti  Altari  ; 

Se  non  u'i  piu  peccato  , • i 
Jo  ti  prego  i che  uogli  il, 

Condur  queflo  mio  fiirto  fu  nel  cielo  • » ‘ • - f.') 
Io  non  prendo  fiauento  . t K 

Del  Kegno  de  la  Morte  , • ‘ u . ; t n V w * ,3l 


E del  dolente  Inferno  : . . i 

Ma  di  gir  ombra  a quelli  t : 
Dei  , c'ho  domato  e uinto  y i 

10  padre  mi  uer^ogno  . , ' 
Hora  fiuotendo  wtorno 

Le  nebbie  mofira  il  giorno  > 
Accio  , che  i Dei  celefii'  ’ 
Veggano  arder  Alcide  0 
Quefo  giorno  può  fare  f 
Ch'io  fa  degno  del  cielo  f 
Tu  quefia  uolta  approua^ 
ch'io  fa  tuo  uero  figlio  • . 

£ lieuequel , eh' è corfi  • , 

11  padre  trouo  prima 
Mercolefo  pur  dannoUof 
Hor  ueggia  la  matrigna  ^ 
Com'io  fijfro  le  fiamme  , ; 
Ella  chiede  le  fiamme  ^ 

Hot  tu  di  Alcide  amico  ^ 
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Trendi  la  face  ,e finalmente  accendi  ./r.'l. 
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Il  rogo  : perche  trema 
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HEKCOtt 
HorcofiU  tM  mAttof' 

Dunque  tenfeìU  di  commttttt  fvr^ 
Empia  fceUritate  ì ; 

Hot  Inarco  mi  ritoma  9 • ^ - 

E le  faette  nùe . 

Huom  da  poco  non jèi  • . ' > 

Buon  da  tender  quéWarct  • • ' 

“Perche  fei  cofi  fmorto  ? 

Va  con  quel  uolto  ififjj*  - 
^ tor  Vaccep-facì , > V 

Con  cui  uedi  giacere  ' \V-  ' . 

Alcide  ) chel’ajhetta  l o ’ i - ^ . . 

Ecco  y chél  padre  mìo , ! ? . 

Pregay  eh* a lui  ne uada^  ^ ’ - 

E m*apre  lieto  il  cielo . 

Jo  uengo  padre  : e det4a 
H^fioytl  uolto  nonfuy  com'era  prima 
lo  con  tremante  mano 
^acciai  nel  rogo  un  phm 
Ardéftte  • Parea , ch'ejìo 
Senfuggiffe  quel  foco  i ^ 

£ non  uolejfe  a lui  punto  accojiarfi 
le  membra  Alcide  I 
Ma  yfi  come  eifuggtua 
Hcrcole  il  gìafeguendo  •* 

Albera  tanta  fiamma  • . 

S'accefe  ydhauerefii 
Creduto  yche  Caucafi  - 
0 Pindo  y od  Atbo  ardefit  % 

Da  nejjun  lato  udifii  • 

V erun  fuon  y ch'ei  formafiè  • 
Solamente  dintorno  ^ • 

Al  duro  cuor  il  fuoco  ‘ j 

y eramente  gemeo  . iO.V'w 

Xif*o  pofie  in  quel  rogo 
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ET  U E 0.  14» 

Qimuto  haurehhe  > e EnceUdo 
ChepoJigiap*lejtiejf^allél*Ofa*^  • 

Ma  fùrgtndotgU  in  me%9 
V ardenti  fiamme  tm%p  or  fi  t aihrttcUtdg 
Cefi  madre  tu  dei 

Star  al  Efigod^ riddai  > 

Cefi  pianger  conuiene  <.  ‘ • 


V ller  cole  i Co  fi  fiondo 
Tra  le  fiamme  y elìsio  diet 
Seno^  noto  e paura  y 
7^n  piegando  le  memltra  in  Utrun  U$0t 
Conforta  cb*  ammonifie  , . 

Et  ardendo  contiene  . 

Gran  parte  di  quel  cuore  l 
Sempre  intrepido  y e inuittot 
Et  a tutti  aggiungeua 
Animo  ardito  e franco  , , » 

che  quiui eran  minifiri  ; 

E pareua  y che  V ardente  •. 't  \:- 
fintijfe  Cardore  » 

Tutta  la  moltitudine  rimafi 
Viena  d'alto  fiupore  , • 

Credendo  a penaa  gliocchi 
“Propri  y che  quiui  fofie 
Poco  ne  fiamma  acce  fi  • 

Si  placida  e la  fronte  y ’ 

E tanta  Maefiate  entro  il fiso  uolte  9 
7^  fi  affrettano  d'arder  : mi  nel  fine 
Parendo  hauer  concejfi  ‘ i 

Alaforo^ahafiano^\^  « • ' i 

T rafie  le  traui  acce  fi.  y • » •-  \ ^ 

^ E to fio  le  ridufie , . r/  ■ 

Ou' era  maggior  fiamma  y . 

A talchetofh  kriuolfiinficq. 
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£ intrepido  e feroce 
Entro  nel  maggior  foco  5 
E fubito  di  quello  ern^ie  la  hoccd 
tAUhorà  rijhlcndeo 
Tutta  la  facia  : e mentre  i ‘ 

Con minacciofo  ajpetto  . *'  ‘ ' 

Appettali  foco  ,è'l  cape 
CU  dngeua  la  fiamma  , ’ ’ • 

Tlpnperochiufegliocchi  • r 
Ma  f perette  tieggto  AlcmiUM 
Mefia  y che  horta  in fino 
Le  reliquie  del  grande  • _ 

£ gforiojò  Alcide  f 
E fcuotendo  i capegli  ' 

Altamente  finirà  t 
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Alcmena , Filottete , ^ « v • • r • 

' V ■'  ’ ■ --N  - À4 

* # • * * 

- T emete  huominiifati : ' \ 

Ecco  fi  poca  cenere  fi  trotta-  ' /*  ’ j • \ * 

Vi  cofi  grande  Alcide, 

0 3 quanta  altec^p^Teho  * '■ 

InnuUaì'erifoltam  ■ " 

Tutto  Alcide  raccoglie  ■ ’ ' 

Il  fino  3 oime3d*una  feminauecchid2  • i 

Ecco  3 ch*a pena  tutta  A-  Z 

La  gran  forma  dAleidé  ' ’ li. 

Empie  una  picciol  Frna  z ’ : V ^ *\  iVÌ 

0 quanto  lieue  pefi  ; . . Xt 

£ <t  me  quel  3 chele  fieUf  • '*  r»  vi',  is. 
Leggermente  fiofienne,  . . i /V/  Xl 

Tu  gùtfofiiaVJnfirno3  , ’ t • ' ^ 

! L.ritornafii:  hot  3 quando  < : . / o 

^torneraidalaprofondaStigei  .A’ 
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ET  H E O: 
perche  apporti  jpogUe 
EcheThejèo  dacapo 
Ti  debba  de  la  luce: 

Ma  per  rejiarui  ogifhora 
Ma  perche  co*  lamenti  , 
Tuttofi  giorno  confumi  ; 
"Perche  mifera  uita 
^ncor  duri  f A che  fine 
Tieni  ancor  quejia  luce  f 
QuaV altro  Hercolepojjò 
Piu  partorir  a Giouel 
chi  mai  cotanto  iUnfht 
chiamerà  Alcmenarnadre  l 
0 troppo  te  felice 
Troppo  felice  Ipojò  : . 

Tu  entrafìi  ne  t Inferno 
Alhory  che*l  tuo  figliuolo 
Eioriua  ; eforfe^  che  mentre 
Hebber  di  te  paura 
Gli jpiriti  Infernali  , 
Solamente  per  eh*  eri  , 

SjMntunaue falfo  , padre 
Del  grande  Hercole  inuitto 
Ou*anderbin  quefi*anni 
Mifira  uecchia  • ejfendo 
Da  tutti  i Regi  odiata  > / 
Se  però  u*e  rimafo  ; 
Alcun  rege  crudele  $ 
Mifira  me  y ciafiuno  * 

Che  piangono  i figliuoli^ 
che  d^  Alcide  fur  morti  > 
Da  me  cercan  gaflìgo  • . 
Tutti  uenendo  centra 
Dipttftt*afioghera»tt9t 


kEKCOLt. 

Ojùt  un  minor  Bitfhridt  ^ 9 WO  tmnort 
jlnteo  j U città  Verfi 
Mi jpauentano  tutte  • * . 

Sarò  menata  preda  m' 

Se  alcun  di  quelT  nanna 
Vi  Thracia  fangmnof»  ^ 

J^endicando  a fe  jiejfo  ^ . . *' 

J caualli jpietati  , - ‘ _ ' 

Qjnfii fi  pasceranno 
2^  la  mia  propria  carni  • 

E forfè  ancora  Giuno 
yorràanch^ ella  granarmi 
Vi  qualche  pena  fiera  m 
Elia  farà  infiammata  , 

Tutta  di  rabbia  e [degno  : 

E fi  terrà  ficura  , 

Tei , che  non  ul.è piu ^Icido  • . . 

Jo  fua  riuaie  tefio  ^ 

Vacui  pofia ritrarre 
Ogni  fupplkio  crudo  . . • 

jfecio  ch'io  non  poteffi 
Tartorir  quefio  mio 
Tiglio  i in  lungo  tenere 
Tece  il  mio  deboi  uentre  2 
Jn  qual  luogo  andrò  io  ^ 
paefe  , qual  partt^ 

Vel  mondo  potrà  mai 
Vifender quefla mifera perfona*  • 
Ouer  doue  mi  poffò 
iqafcondere  , e in  quai  grotte  ? 

Son  certe  conofeiuta 

Lafia  per  tutto  il  mond»0 
Se  la  patria  ricerco  y 
^ le  mie  proprie  cafi  9 


t r H E 0. 

^fgo  da  Eurifìeo  è poj^edtito  : deèb»  . c\ 
Tornar  in  Thebe  negli  fiejjitetti, 

In  etti  già  nidi  Ciotte  , . «OX 

Va  lui  uenendo  amata  • * • v • ■ .ì 

Troppo  felice , troppo  f i .•  ì.*.ì  v.  ..  K 
Se  egli  m' hauejjè  alhortt  ■ : •*  '■  ‘ 1 

Fulminando  percola . ‘i  > V t •< 

yoUfe  Dio  ^ch*j€lcide  " • 

Fofe  fiato  leuato  » - ; ^ ' 

Ve  le  uifceremiefancìùUoeJJèndurn  ^ 

H ora  è a me  datdmifera uedeté 
ìlfigliuolmioconGiou€  -ù 

Contender  de  le  lodi  » • 'C 

che  gioua  figlio  mie  3 ^ 

Che'l  popolo  ancor  ferhi  ;•  ' . . V. 

D/  te  memoria  uiua  f - . . * . V. . 

T tttto'l  mondo  ci  e innate . . . . ■ ’ "j 

jfndro  io  fra  Cleoni  i • i 

€ a popoli  d'^rcadky^  a tuoi  mirti  , ' ^ » 

Trottar  potrò  una  terra 

'Nobile , che  m'accolga  i ' • ; . - 

Fluitti  cadde  la  ferpe  • - i W ^ ÌT: 

Crudel  j colà  V augello  * ^ ‘-  ‘‘f  ^ ♦ 

Tiero;  in  altra  partu  > ? v.  V'^. 

llTiranfanguinejo^  i.  > 

Hjfiui  il  leonpofiedt  . ' - • 

Il  ciel  y fèndo  tu  j^ento  3 • . Ài 

Jlquale  occife  la  tua  forte  trutuu,  ‘ • ■' 

Se  la  terra  gli  e grata  3 • ; 

Ogni  popol  difenda  . f ^ , \ 

La  tua  mifera  Alcmena^  ' . »r 

•/(ndrò forfè fraThracif  . . . i 

JE  le  genti  deCHebro  ? • 

Sluefio  terreno  ancora  v..  ^ . t 
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HERCOLE 
Fu  già  da  tejaluato»' 

Giacciono  con  il  Rtgjw 
Ruinate  le jiaUe . 

Smuiil  Re  pengumò^ 
Efiendodateefhnto  » . > 

Fu  concejfa  la  face  z -’J 

£ 3 dotte  fu  negata  ? 
fljtal\fefolcro  infeUce 
Vecchia  cercherò  io  t 
Contenda  de'  tuoi  Roghi 
Il  mondo  tutto  i lerelique  poi 
Del  grande  Hercole  y quale 
^Popolo  3 quali  Tempi  > 

£ quai  genti  giamai 
Honoreranno . quale 
Dimanderà  mai  H pep  3 : ; r. 

che  nel  mio  grembo  porto  l 
Qjtal  fepoltura  figlio 
^tefitràabafiano^ì 
Qm  tutto'l  mondo  per  la  tua  immortale 
Egloriofa  filma  3 
Ti  farà  fepoltura  9.  ' 

Ma  3 percfte  animo  mio 
Si  timido  dimeni  3. 

Tenendo  ingrembo  Alcide  f 
abbraccia  bojla  , che  quefit  a t* fiefite 
Daranno  fempre  aita» 

Saranno  elle  afiai  buoni 
Prefidi  ,0  Cambra  tua 
Porgerà  a t Re  Jhauento, 
^Icmenacefia  nomai 
QifefH pianti  3 quantunque  . . • > 

Sten  debiti  al  figliuolo  % \ 

Fi  pianger  non  fi  dee  ^ . 
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ET  H E a,  ? 

7'{f  rfo/tr  c/;  /kt  mam^ 

TPoi i chi  conia,  uirtute 
Txtto  ha  la  uia  ed  d^no  r 
EV eterna  mrtuu 
V'HercoU  il  f tango'  meta 
Quejia  meta,  il  lagnarft 
JL  firtif  meta  coloro  , 

Chedebol  Jòn,Nmpone^ 

" Jo  cejlar  debbo  il  pidntot 
Ho  perduta  dolente  ' 

Madre  il  mndaceintàttm  ■ 

Vela  terra y e del  mare > 
VaCunoal^altropolo'. 

Quante  cofe  ito  perduto 
Misera  in  un  Jòl  figlio  „ 
la  nonhaueua  Regno, 

Ma  poteua  dar  Regnò» 

Jo  jola  fra  le  madri  , ' 

che  fian  mat  nette  in  tetta > ■ ""*■ 

’ìionhaueua  hi  fogno 
Vi  uoto  alcuno . ne  fin  , chdlmio  figli* 
yiffe  > dimandai  gratia  al  fòmtmGioue*. 
Che  non  poteua  detrmi 
V ardir  d'HercoltilSuf rei 
S^jfando  mai  donna  altrantottedeed  monda 
Hebbe  mai  dono  tede  l 
Tianfègta  edema  madre 
Et  una  fòla  pian  f 
Sluetttordtei  fgliuoliì 
Il  mio  figliuòlo  a quanti 
Tiumer  potea  aguagliarfi  $ 

‘ Mancaua  a quelle  f effe 
Mifere  rnadriungrmdeedteti>efem^i» 
JlepuaL  lar  darà  jJlcmena  » 
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;lfEKCOLÉ 
Ceffate  madri  uoi^  < ' - ‘ * 

Se  pertinace  doglia  ’ ‘ 

jCtKoT  mol  , che  piangete  ^ 

Lequati  tl  grane  pianto  l - 
Di  già  ridujfe  in  fajia  » 

Cedete  tutte  a quefii  ^ a 
Tipfiri  mali  .fra  tant»  f.' 
Miferemaniuoi  ,*  ' ' 

“Percotetemi  il  petto  * \ 

E fard  forfè  affai  * t 

Sola  una  donna  e itecchue 
^ una  cotanta  morte  i . . . ? ' 

Piangi  pur  quel , che  tutto^ 

Cercherà  m damò  il  monda ^ 

E piaitgi  shfch*aDei  ■■■:,■ 

Odio  e inmdia  ne  uenga  • 

QjMntunqtte  fiano  jlanchet. 

VI  ornai  le  deboi  braccia  ; 
Ecìnamaych'altuopiantef 
T’accompagnin  le  genti  * : 

^Icmotut  foUt»- 

P iangete  tutti  Alcmena:  f 

E pioHgeteil  figliuolo  del gtttn  Ciotte* 

A cui  fot  per  produrlo 
Uehbe  a perir  un  giorno^ 

Efur  due  notte  infieme  . 
Uoraeperduta  coffe 
Via  maggior  da  la  perdita  e^un^lsfnet 
Piangete  tutte  o genti 
Di  cui  i crudi  Ttrannt 
lece  egli  penetrar  ne*  baffi  ^egw  0 

I ^fur  gufati  bagnata 
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Empio  ferro  di /àngue, 

Efndete  a,  tanti  merti 
Hor  piamente  il  pianta  i ' ; 

Rijùoni  tutto  tutto  ■ ‘ r 

Ttr  ogni  parte  il  mondo  , 

V Unga  Hercole la  bella  ' . 

Creta  sforno  fa  e chiara 
Ver  il  gran  Gioue  • e cento  ^ L 

che  in  lei  popoli  fino  y -- 

S ibattan  tutti  il  petto  • . 

Hor  uoi  Caretl  yijor  uoi  , ^ 

Coribanti  crollate 

L'arme  Idee  con  la  ntan^  ^ ^ :,  i 

Tiangete  Arcadi  injieme  ' . ? 

La  morte  hoggi  d* Alcide  y 

Suonino  d'ogn' intorno 

Vi  S parta  iGioghiye  del bofo7{ntito 

E Menalo  digraue 

Vianto  fa  tutto  pieno,, 

Tutti  con  infiniti  • 

£ alti/fimi  foj/iri  ' 

Addimandate  Alcide  t ‘ • 

Hor  hor  piangete  tl  nero  * ' ‘ 

Ein  d'Hercole  ; ecco  y come  " ' - 
Hercole  giace  efiinto  ; * 

Jlc^ual  Creta  minore 
T^on/k  del  magno  Gioue  y 
Voi  Arcadi  ugualmente 
Addimandate  Alcide 
Sapete , ch'egli  uccifef 
Jl  cinghiai  y che  turbaua 
T utto  il  uofiro  paefe  : 

E sii  augelli  y che'lgiorn^ 

O^ujcauan  con  L'idi  < 
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HEKCOLE,r  , ; 

fece  cader  dal  ciclo> 

Con  le  forti  jaene , 

"Piangete  genti  Atgolici  con  mi 

PianganO’leCleone^  ^ 

Slutuitafìrtedejìra 

Del  nojiro  ardito  fglÌ9  , • • • > 

Ama<3^  il  fer  Leone  ■ - 

Jlqaal  danajf attente 

Alerrmraglieuojìre, 

B uoi  Sithonie  madri 
Tercoteteui  ancora;, 

E rifìoni  di  pianto  edipercojpi 
Il  gelid'Hebro  ; uoi 
Piangete  Alcide,  ifreifancint  non  Jòme 
Pi»  mangiatine  l'empie 
Stalle  r nei  per  catnuli 
Papon  le  ttofire  carni  » 

Pianga  le  terra  liSerjx  diÀntheep 
Et  a ùaep  ancora 
Sgombro  di  Gerione  , 

Piangetemeco  genti 
Siifèrez  oda  Volte 
Percojjé  ttofre  V'una  e V offra  TetUi  s 
E mi  piangete  ancora 
Dei,  la  morte  cV  Atdde  ^ 

Il  mio  Alcide  pfienne  . 

Sopra  del  forte  coUo  . 

F oifiepi, e V ampio  cielo p 
AlhoTy  che  fitto  il  pep  , 

Bejptrà  Atlante  alquanto» 

0»e  fin»  bora  Gioite  ■ 

te  nocche  ncfirei  dotte 
Da  no* prmtjfi  cielaf 

Fece  ^ eh* Alcide  e motte  p 
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E festino  injieme , • ^ 

QiMnte fiate  et  uolie 
Terdonara  tuoi  jirali^ 

Et  a le  fiamme  tue  y 
Quante  uolte  douea 
Spargerfi  il  foco  in  terra  Z 
Jllmen  Gioue  in  me  manda 
La  tua  [netta  ; c ftima  , 

CheSemeleiomifia» 

Hai  tu [gìfuolo  forfè 
"Per  magione  i bei  Carnai 
Elifi  : a qféai  là  giufo 
Popoli  la  natura 
Ti  chiama  f 
0 forfè  la  palude 
Stigie  fha  chiujò  il  calle;  * 

E ti  tengono  ifati 
T^e  le  primiere  entrate 
Del  pauentofo  Dite  f ' 

• Tra  quali  ombre  ten  fTaii  . 

E forfè  ritornando-  ' 
llnocchier  de  l'Infèrno 
Con  la  fua  barca  a dietro . > 

Ttggito  per  paura  f 
E i Centauri  percuotono  le  afflitte 
^Ime  3 che  colà  fanno  ? f ••  t'  ' • 

\ £ THidra  fpauentata  • ' ’ 

Si  fommerge  ne  Inacqui  { '■* 

£ tutti  glialtri  Mofri  -,  . -.v.  ; V*. 

Di  te  fèntono  horrore  ? '•  , o’  i n cV 

Ma  m'inganno  3 m'inganno  ^ i :*  tu.V.  .-i 
Come  fuori  di  fènno  » t cu^ìyftWv.  *. 

Emijèrabil  madre  y . tii  / ;t  ;v  ?,  v.v 

“ids gli od' Inferni  ' . ^i  -2 
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ù temono  Vomire 

7^n  coore  le  tue  Italie 
La  peutyche trahefii  ji r.'  viVvA' 

^ Vhorribil  Leone  y 
7^  ti  cingo»  le  tentai* 

I fieri  acmi  denti: 

E ancor  le  tue  ptette  ■. 

Sono  bora  d* altrui  don»^ 

Tu  ne  noi  diftrmat» 

Figlio  fra  t ombre  Stigip 
Oue  femore  farai,*  \ 
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Hacoley  Alcmetut  • 
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^ irche  me  3 che  raccolta  ,:  ' , V 
Fra  Camme  beate 
Calco  U felle  ardenti  f ' 
Viangi  ^e  credi  ch’io  fa 
M orto  e giù  ne  V Inferno  i 
sfrena  il  pianto  , affretta  t 
"Percioche  la  uirtute 
Hammi innalzato  alcieio^  . t 
Et  aperta  la  uia  ^ v 

Di  falir  jragli  Dei  ,,  • 
tle.  Onde  uien  quefio  fuono  f 
Che  mi  fere  le  orecchie  ? 

Onde  lo  grane  fhepito  ni  uiepa 
Di  piu  fparger  il  pianto  i 
Io  eonojco  3 conofio 
£'  tùnto  il  cieco  Inferno.^  ‘ 

Tu  mio  figlio  ritorni 
Da  S tige  un'altra  uolta  3 
Tal  3 dH  Phmenda  mona. 
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7(on  è fiata  da  te  uinta  um  JoU 
y^olta  tan^furda  capo^ 

Hai  uintq  il  cerchio  de  l*ofittra  notiti  m 
Ondósi  camind' Infimi  . 

A te  filo  fia  aperto  , . 

E tu  fil  puoi  tornare  9 c 
Onde  non  torna  alcuno  m 
te  dopo  la  morti 
Tofion  tenerci  fati . 

¥orfi  j ché'l  fiet  "Plutoni 
T'ha  rinchiupt  la  fhada^ 

E teme  del  fito  Regno  « 

Io  t'ho  ueduto pure 
Pofio  tra  mille  fiamme  » 

Ch'ergeanfi  infino  al  cielo  g 
Certo , che  con  fumate^ 

Son  tutte  le  tue  carni . :<>  «0 1* 

Ma  l'ombra  tua  non  è difiefit  giufi 
Tisi  cerchio pien  (Chorrore  * 

Perche  pre fi  fpauento 
Hanno  di  tegli  fiirti  ( . ' v ■ 

£ ancora  la  tua  ombra  < * 

T roppo  horrìda  a IHnfirnoé: 

Tifn  mi  tengongli  Stagni 
Afirì  del  rio  Cocito . 

Tis  la,  barca  del  uecchio 
Caron  m'ha  ricoHdotin 
A la  ripa  dolente  : 

Tisn  pianger  madre . hafia- 
Ch’una  uolta  difiefi  t 
A quelthorrido  Regno  • 

Sappi  y che  tutto  quello  ji  ^ 

Ch'in  me  fiejfi  mortale 
Era  y e date  hauea  ponato^g 
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■ H E K C 0 L 
Kx  confumato  ilfoca'<^ 

La  parte  )d7*io  tenere  ' . ‘ / ■.v-* 

Val  mio  gran  padrei  hortUne' . t ‘ .A 

r Jl  cielo  i e quella  iC'hebbi  * ' . j . > 

P<e  te  X furar  le  fiamme  • t"-  • : vi  - 

^ero  pon  giufo  il  pianto  •.  ^ 

fatato  . che  la  uir tute  * /j 

l^e gita  aldeidi  e la  paura  tolta  • V~ 

Se  n'ha  la  morte.  Io  madre 
Tuo  figlio  ^Alcideyhortiraghnoeparlan^  X 

Va  Palme  luci  beUe, 

Tofioquelfangmnofo  ’’  ’ ^ * 4. 

Eurifiheo- porterà  degno  (ùpplicio  ti  . .>•  \ 

Tra  tanta  con  fuperbo  . ’ v.i  uuv.'w 

Trionfai  carro  debbo  -,  . '•*  ì 

Efjèr  portato  a la  celefie  plaga  • . . 

Vacapoho  uinto  Cinfèrnal.  palude  m ’•  i V 

V eh  ti  prego  i di’ alquanto  . 1* 

Figlio  ancor  meco  rejii  » ' " • " 

Egli  s’ e dileguato-  -*r 

Tofio  da gliocchimiei m »*  i'  * ò ;» 

,AlJcende  al  cielo  : oforjè  fi  >' 1;  ' a 

Ch'io  prendo  inganno,xfiSf  erro 
B parmi  hauer  ueduto  •.  . . 

Jl  glorio jò  figlio  m ■ ’ ■ ^ 

B.  La  rrnjh-a  mente 
£ credula  diqudychenon  c Ntr#  • ' 
jin^ifii  fatto  Viox  ; . . . ! 

E fei  nel  cielo  eterno , -.:'v . 

10  credo  a tuoi  trionfi  , V " , . ‘ i i 

,A.ndero  a ritrouare  , ‘ . ' v. 

11  Kegnohomai  diThebe % .7. 

canterò  te  Dio  ; ^ 

aggiunto  nel  cido  9 . 

ino  «Tv  Off. 
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£ degno  d' Adorar ji 
3^’  mjìri [acri  T em^i» 

C 0 KO, 

JH  ai  P inclita  uirtute 
2{on  difcende  ne'  Ejegni 
J)e  l'  I tremale  Stige  • ^ 

yimte  forti  lieti  ; 

Chemaiponiiofjdterìtti  \ ) ’ J [ 

Il  fiume  de  P oblio . 

Ma  3 cenando  ^egli  uerrà  l*  ultimo  giorm 
Del  uiuer  uofiro  j uoi  ì»  andrete  al  cielo, 
Cloriofi  uolando  « 

Ma  tu  gran  domitot  di  tutti  iMoJhii 
E flacator  del  mondo  j 
S ij  benigno  uer  noi  ; 

Et  ancor  sUocchfuolgi  ^ ,,  , , . 

^uefiibafe jiarti  ; ‘ ^ * 

Eife  con  nuQtfafoihm  , ' ' ’ ,l  "ì 

Alcuna  befiia  fiera  ” . ^ 

Ingombrerà  le  gemi  di  ^aura  2 
Tulaocddtto' jàcri 
E fòrmidabil  firali  ; 

E col  tuo  braccio  uibra  v 

Le  (kette  piu  forti  ' 

Del  tuo  celefie padre  • ! 
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CU  errori  delle  fUmpe  fi  rimettono  ài 
giudicio  di  chi  legge . 


IL  REGISTRO. 


WjfBCDEFGHJKLMTlOVjUlS 
T y XTZ  J.A  BB  CC  DD  EE  FF  • 

» 

TuttU  feno  Sefternt  eccceito  \ 

■ ' A cheèTerm, 


IN  V E N B T 1 A,  ; ; 
appresso  GIO.  BAT- 

TISTA,  ET  MARCHION 
S £ S S:A  F.  M.  D.  L X « 


I 


i 


y 


.';  ■■•’V*.  _-r-  • : -t'T  .&-.r  'v'"''p  ■ -»'  -I 

^V^.'  ■'  ’j':'' '> ".'iV'-  Vi  •' 

1^- 


,’é-.<>r-.  -■•:•’«••< 


*■  ^ ■ V ' 


i' 


Mtt'"  .-  * • f'*»-  * ■ *. 

•»»*  % - »»y;  .w> 

^ . - ' ' V*  ^ 


..Vjj  - *' 


• V,  . V . 
*■  ■'■»•''. f;.  H -'H>t,*'-' 


xu 


..H*  .N-li-' 


f .• 

■ « r <*  f * *•.  '^,  ^ ' • » 


n^jf>--'^‘>ir«-  V'-*--  '-.fc--»  -^, 

. -JT  '.  -“vi--  .■  ■••-  • . V ,l--i 


X'- 


•'■  n. V*"'- 

*>■  *;■'■  •■HK"  “~*.  .' ^.'  T^'‘ 

/ - -4-  ■ V->  •;  -st--'  • ■ - 

- ■' 

■ièt  ':“ 

^ > . ' ■-  **^-‘-*-  ■ ^ ' yy*s«»r^: 

-'f  ^ ■■w'  - 

* ^ ^ ^ ^ ^ *T 


A'tV'^  1 


